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F. GIUSEPPE AGOSTINO ORSI . 
dell’ ordine db’ predicatori 


E da’ più dotti , ed elo- 
quenti ucwnini fìi fcm- 
pre giudicata malagevole la intraprefà di 
chi fi mette a fcrivcre la Iftoria , non di- 
co di una Provincia , ma di una lòia Cit- 
tà , quantunque ei fia delle più belle , e 
' * 2 i;arc 



Digitized by Google 




rare cognizioni fornito -, conofccva io. 
benilTimo doverfi provare molto maggio- 
re difficultà da colui , che imprende a 
delcrivere con efàttezza tuttóciò eh’ è dal 
principio del Crillianefimo infino alla età 
noftra nella Chielà Cattolica fiicceduto . 
Imperciocché efléndo tanti , e sì var; , e 
gravi gli avvenimenti , e in tante j e sì 
diverfè maniere bene Ipelfo dagli autori 
eziandio più celebri riportati , che per 
formarne iblamente la ferie , oltre modo 
r animo fi confonde , e s’ inviluppa -, 
(èmbravami certamente impofllbil colà il 
poterli con ordine , con oifiinzione , c 
con quella eleganza , c brevità , e niti- 
dezza j che dall’ Iftorico fi ricerca , fori- 
vendo comprendere i ficchè non difgu- 
fto j nè noja , ma piacere , e diletto ap- 
portino a’ leggitori . Per laqualcofà avrei 
io volentieri lafoiatà ad altri ^ che fodero 
di maggiore abilità , e coraggio, una ope- 
ra sì vaila , e fàticofà 5 poiché cónofoeva 
io le mie forze , e il grave pelò , che av- 
rei impofto a me medefimo , vivamente 
apprendeva ^ fé da Clemente XIIj Otti- 
mo , 
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mo ; c Santiflìmo Pontefice , c dall'E- 
mincntiflìmo Nijpote di lui Neri Cardi- 
nale Corfini , a quali molto premeva 
r accrefeimento della làcra erudizione 
nella noftra Italia j non fòlli fiato con re- 
plicate ifianze fiimolato a ciò fare . E fèb- 
bene io avea allora promeflò di adoflàr- 
mi quefia faticai non fàpeva nientedi- 
meno rifòlvermi d’ incominciarla j quan- 
do foUevata la SANTITÀ’ VOSTRA 
per ifpecial provvidenza del Signore alla 
Cattedra del Principe degli Apofioli , 
tanto mi animò colle paterne fiie efòita- 
zioni , e tal coraggio infpirommi ; che 
volli lènza indugio dare mano all’ opera , 
e tirarla a fine , quanto più prefio l’ avefi 
fèro permeflò le mie fòrze . Eficndo io 
pertanto profiìmo a pubblicarne il primo 
Volume , non ho avuto mefiiere di pen- 
fàr molto a chi dovea io conlàcrarlo i 
mentre per diritto al Capo della Chiefi 
univerlàle fi conveniva j che non fòla- 
mente’ è fiato cagione, che fi dàflè prin- 
cipio all’ opera , ma preme eziandio , 
eh’ ella fi termini felicemente . Ecco adun- 
que. 
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qué , che io prciènto qucfto primo Volu- 
me alla SANTITÀ’ VOSTRA , e alla 
cenfìira di LEI volontieri lo fottomniet- 
to ; ficuro , che (è ìvtì la forte di edere da 
un tanto PONTEFICE ricevuto , e be- 
nignamente approvato *, non correrà ri- 
fohio di edere r^ettato , e difàpprovato 
dagli dudiofi delle antichità Criftianc . 
Perciocché dalle immortali Opere , che ha 
finora la SANTITÀ’ V OSTRA con fom- 
mo applaufo. degl’ intendenti delle colè 
Ecclefiaftiche pubblicate , ognuno ben 
vede , quanto Ella vaglia nella cognizione 
della Sacra Ifioria , e quanto fia superiore 
a quelli , che lodevolmente la coltivano . 
Avrò pertanto ragione di ftimarmi be- 
ne avventurato , quando abbia io l’ onore 
di vedere con segni di approvazione , e di 
gradimento da chi tanto sa , e tanto vale , 
accolto quefio , comunque fiali , parto 
del mio ingegno . E fpero certamente di 
aver a godere un tale vantaggio ; mentre 
avendo la SANTITÀ’ VOSTRA , per 
edere portata allo foidio delle sacre dilci- 
pline , e per compiacerli , che gli altri 

ezian- 
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eziandio lo profèlTino , iftituita traile al- 
tre , r Accaclemia della Iftoria Pontificia , 
e avendo Ella voluto , che io a efià folTi 
aggregato -, ogni qual volta mi fu impoffo 
di ragionare sopra qualche soggetto , eb- 
bi la sorte non solo di edere benignamente 
da VOSTRA BEATITVDINE ascol- 
tato , ma eziandio con efirema bontà com- 
patito . Che se quefta mia Opera non in- 
contradè quel gradimento che bramerei i 
sarò tuttavolta contento di aver procura- 
to di edere giove\^ole alla Repubolica del- 
le lettere , e quel eh* è più di obbedire 
alk SANTITÀ* VOSTRA , a cui piedi 
umilmente proftrato , le chiedo , come 
vero figlio 'della Santa Chiesa l’ Apofio- 
lica BenedÌ2Ùone . 


IM- 
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IMPRIMATUR. 

Si videbitur Rcverendifs. Patri Magiflro 
Sacri Palati! Apoftolici . 


F. M. De Ruheis Archiep. Tar fen. Vicef^. 


IMPRIMATUR. 

F.Aloyfms Nic. Ridolfi Sacri Palar. Apoft. 
Magifter Ordinis Prsedicatorum . 
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PREFAZIONE. 


Enche da quafi due fecali , cie'e quafi 
da che fon rinate le lettere , moltif- 
fimi Valentuomini , e di fuhlimijfi- 
mo ingegno dotati , ed' immenfa 
erudizione provveduti , fi fieno con 
indefejfo fludio applicati a diffotter~ 
rare , a ordinare , e a mettere nel 
più chiaro lume , che foffe loro pojfi- 
bile , quanto poteva contribuire a 
illufirare V Ecclefiaftica Ifioria ; ar- 
dìfco però di dire , niuno averci dato finora , propriamente par- 
lando , un' Ifioria della Chiefa > ma averci unicamente agevolato 
ì mezzi , onde potejji un giorno alcun uomo , di fpirito , di giu- 
dizio , di penetrazione , e d’ eloquenza fornito , intraprendere 
quefia grand’ Opera , e felicemente riufcirvi . 

Ditrecofe, che fi richiedono in una Ifioria, le notizie e 
il racconto de’ fatti , /’ ordine de’ tempi , e la maniera convene- 
vole d’ efporre e di fcrivere tali fatti ; quefia terza , rulla qua- 
le propriamente , o almeno principalmente confifie il pregio o il 
merito d' un Ifiorko , vedo ejfere fiata trafcurata da quanti han- 

a ' nofino- 
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2 Prefazione. 

no finora hitraprefo a fcrivere fino dalla loro origine le cofe della 
Chiefit . 

Per quello che /pena alle notizie de i fatti , che fono come 
la materia dell’ IJÌoria , molto fiamo tenuti tra gli antichi 'ad 
Eufebio di Qfarea , fenza la cui diligenza farebbono perite quafi 
tutte le memorie fpettanti a ì primi tre fecoli della Chiefa , indi 
a Socrate , a Sozomeno , a Teodoreto , a Evagrio , e tra i mo- 
derni , al gran 'Baronia , per avere adunato ne i fuoi Annali , 
teforo inefaujìo d’ Ecclejtajlica erudizjone , infiniti monumenti , 
che fi trovavano difperfi in una iifinità di volumi , e dopo di lui 
allo Bzovio , allo Spandano , al Hinaldi , i epuali hanno con 
tanto loro fiudio e fatica continuato la fua grand’ Opera ; a Na- 
tale Alejjdndro per lo nuovo metodo da lui tenuto in trattare quefle 
materie , adattato all’ ufo delle fatale e delle Accademie , al 
Tillemont , al Ruinart , e agli Autori delle gran Raccolte delle 
vite de i Santi , per la loro diligenza in feparare gli Atti finceri 
• veraci dagli apocrifi e favolofi , e finalmente a tanti e tanti in- 
figni uomini , e benemeriti deir Ecclefiajìica antichità , i quali 
dalle tenebre delle Librerie e degli Archivj hanno efiratto alla 
pubblica luce una infinità di Cronache , e di Diplomi ; e dai Ci- 
miteri , e di fono le ruine degli antichi edfizj hanno dijfot- 
terrato e vetri , e marmi ornati di facre Immagini , e un gran 
numero non meno di criftiane , che di profane Infcrizioni , e fo- 
pra varj foggetti di fura letteratura hanno compojìe dotte ed 
erudite dijfertazioni ; o finalmente per ifchiarire alcun fatto , 
hanno ammalato quanto fopra di ejfo era fiato penfato dagli an- 
tichi , e dai moderni Scrittori . 

Tutti quefti , e altri fienili valentuomini , che troppo lun- 
ga cofa farebbe l’ annoverare , benché fieno infinitamente bene- 
meriti dell’ Ecclefiajìica Ifioria , non poffimo pere propriamente 
parlando , rrptrfi nel numero degl’ IJìoriei ; ficcome non fi met- 
tono nel numero degli Oratori » quei , che filo preparano i ma- 
teriali, onde fi formano le orazioni . Hanno gli Storici , mnme- 
*0 degli Oratori , le loro regole , delle quali una comune ad am- 
bedue fi'el’ uguaglianza e uniformità dello fiile ; e febbene epuel- 
lo dell’ Oratere Mba effire per ordinar ie più follevato , pii* fire- 
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fitoji , fHt veemente , quelle deW IJìorict fik temperate > più 
pUcùU » pili tranquille ; tante però quefte , quante quelle 4tb~ 
tene dal principio fino al fine fcorrere upulmente a guifa di un 
fiume reale fenta effire interrotti per le cammino , ora da una 
Bolla > era da un Diploma , ora da un Omilia , era da un Pa- 
negirico , era da una Orazione , era da uno fquarcio di vecchia 
Cronica , ora da una lunga dijfertatiene , 

Le fi/IJò fi debite altresì dire della dijìenzione e ordine de i 
tempi, e della varietà e giiijla fituaziene dei luoghi , delle qua- 
li due cefe la prima appartiene alla Qvnologia , la feconda alla 
Geografia ; le quali dsu arti fono rifpttto all’ Ifteria , ciò che gli 
occhj fimo nel corpo dell’ animale , Onde V ìfterico fenza la fcitn- 
XA di’ tempi , e de’ luoghi a guifa di un cieco ufcito fmri di ftra- 
da , e inoltrato in una denfa e folta felva , quanto più fi muove 
e fi aggira , più t inviluppa , e più fi treva imbrogliate , ed in- 
temo , « dove tifia, e a qual parte debba rivolgtrfi , per rimet- 
urfinel diritto fentiere . Molte per tante dtb^ l’ Ijleria a quei 
grand’ uemini , i quali una gran parte dtlle lero vigilie confa- 
crarono a perfezionare quefte due fetenze , fenza le quali ella non 
petrebb’ effere un corpo bene ordinato , e diflinto nelle fue membra, 
ma farebbe un (haot di confìifione , e ma rozza e informe mate- 
r/A . Tra i tanti , i quali fi fono fegnalati in (oltivart quefte due 
parti della faera , e profana trudizfone , eel/bri fimo i nomi degli 
Scaligeri , de ì Petavi , degli Olfteni , de i Pagi , de i Norie , e 
d’ dtri fenza numero , da i quali o fono flato perfezionate le car- 
te de i Patriarchati , e delle altre principali Sedi di tutto il Mon- 
do Criftiano , afone flato fiffàtt l’ epoche de’ più grandi e ftrepìtofi 
avvenimenti , et fiata fo» ma ferupelefa accuratezza ordinata 
la ferie de' Confili , de i "Pontefici , e degl’ Impe^aderi ; o nel 
darci le nuove edizioni de i Padri le loro Opere fino flato fecondo 
l ’ ordine de’ tempi diftribuite : la qual cofa fieceme ha molto con- 
tribuito a facilitarne l’ intelligenza i coti giova mirabilmonte 
a ordinare il racconto iflorieo dello ler gefte > e di molti fi^ti me- 
morabili della Chiffa . 

Dopo le fatiche de’ primi in raecoglitrt un sì gran numero 
di Memorie , q le diligeng,r de* fecondi infifiànt lo date , e ita 

19 ordir- 
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ordinarle fotti t lor anni , fe alcuno mi domanderà , fe fia facile _ 
0 difficile hnprefa teffere una Storia Ecclefiajìica ; rifponder'o li~^ 
beramente , nulla ejfer pnt facile , fe alcuno intraprenderà a 
fcriverla , come V ha fritta il Fleury , nulla più difficile , 
alcuno pretendeffe di fcriverla , come V avrebbono fritta tra i 
Greci un Erodoto , un Tucidide , un Senofonte , un Polibio , 
un Dionifio Alicamafeo , un Plutarco ; tra i Latini , un Salu- 
fio , un Livio , un Tacito , e tra i moderni , un Tjtano , un 
'Bembo , un Guicciardino . 

'l^n nego , che V Opera del Fleury non abbia il fuo meri- 
to i mairi qual cofa queflo precifamente confifa , lopojfiamo rac- 
a Pref. n, vi. cogliere da lui flejfo nelle feguenti parole * : „ ^mnto alla ma- 
i, niera di frivere , io vedo due metodi fguiti dagli tutori ; 
,, uno di rapportare diflefamente i pafft originali , dimodoché 
„ r Autore non parli f non per unirli e connettergli infieme : 
„ r altro di prenderne la foflanza , e comporne la Storia con uno 
„ file uguale e continuo . Il primo metodo e quello de’ Centuria- 

„ tori , e del 'Baronia Ma quefo metodo ci obbliga ad una 

„ gran lunghezza , e a frequenti repetizioni ’e cipre- 

„ finta più tofio la materia della Storia , che la Storia medefi- 

„ L’ altro metodo è di frivere con uno file unifor- 

,i me , prendendo folamente la fifanza degli originali fenza le- 
» ^ metodo del Godeau , del 

,> Maimbourg , e della maggior parte degl’ If orici antichi e 
„ moderni . benché egli fia il più aggradevole per i Letto- 
„ ri , non e pero il più fitcuro . ^Mndo V Autore ha lo fpirito 
» vivo , e V immaginazione feconda , difficilmente fa contenerfi 
„ ne i limiti fretti della verità , fenza aggiugnere del fuo al- 
„ cune riflejfioni , che gli pajono giudiziofe , alcune fentenze , 
,, alcuni defirizioni , o almeno alcuni epiteti . Io ho creduto di 
„ dover prendere un mezzo tra quefi due metodi , firivendo 
,y con uno file figuito , e che non e fe non una narrazione con- 
„ tinua ; ma impiegando > per quanto mi e fato pojfibile , le 
„ parole degli originali , tradotti fedelmente nella nofra lingua 
„ dal Greco e dal Latino ; troncandone però le parole inutili , 
„ e aggìugnendovi quelle , che mi fono parute neceffarie . per 
,, ifhiarke i petffaggi ofiuri . Adun- 
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PRBfAZiONB. f 

Adunque tutto il merito del mjlro IJlorico per fua JleJJa 
tonfejjione conjijìe in avere cucito injieme una quantità di tejìi , 
tradotti da i loro Originali nella lingua Franzefe , per formarne 
un difcorfo continuato e feguito , fenza prenderjì altra pena fe non 
quella di troncarne le parole inutili , e d’ aggiugnervene alcune 
per ijchiarire i pajjt ofcuri ed intrigati . Or quejla non e certa- 
mente un' imprefa molto diffcile , e che richieda im gran fondo di 
talento , di fpirito , e di eloquenza , una grande applicazione , un 
grand’ ozio , e un tempo libero da tutte le altre occupazioni , 
come il defiderava Cicerone, per comporre un IJlaria ; alla 
qual’ opera grandemente lo Jìhnolavano i fuoi amici , come ab- 
biamo dalle feguenti parole pojìe in bocca di Attico nel primo Dia- 
logo delle leggi . 

„ E’ già gran tempo, che fe' richiejìo , o piuttofto ajjt- 
,y duamente Jlimolato ed importunato a fcrivere un IJìoria , 
„ ed è comune opinione che applicandoti a quejla imprefa , pojfa 
,, accadere , che neppure in quejla parte fiamo' inferiori alla 
„ Grecia . Per dirtene poi candidamente il mio fentimento', 
„ fon di parere , non dover tu folamente intraprendere uni 
„ tal’ opera per una mera compiacenza verfo coloro , chejidi- 
„ Iettano delle lettere , ma ejfer propriamente debitore di un tal 
„ fervizio alla Patria ; acciocché quella , che da te riconofce la 
„ fua fahezza , da te ancora riceva quejlo nuovo ornamento 
„ Conciojftache , come io JleJfo benijjimo vedo , e fervente da te 
„ intendo , manca alla Romana erudizione e letteratura V IJh- 
,, ria: ne vi e certamente chi meglio di te poffa fupplire a que- 
„ Jla mancanza , effondo una tal’ Opera , per quanto ancora a 
„ te fembra , majjtmamente propria di un Oratore . Per la 
„ qual cofa ti preghiamo di volerti accingere , e prendere il tem- 
„ po necejfario a quejì’ imprefa , la quale i fiata finora daino- 
,, Jlri 0 ignorata o negletta • * 

‘3V(o» dobbiamo immaginarci , che quando Attico in quejla 
guifa parlava , non avejfero i Romani chi delle cofe della loro 
Repubblica non avejfe confervata ne i fuoi ferini la memoria . 
Avevano anch’ effi un gran numero di fomiglianti Scrittori . 
Avevano, per quanto fi raccoglie e dallo fieffo Cicerone , e da Ovi- 
dio 


4 DeOrai, i,t, 
cap* 1 1 • 
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dio ne' FaJH , e da Gellio , gli Annali de' Pentefici Mx^mi , 
avevano un Fabio , un Catone , un Fifone , un Panni» , un F!m-t 
nonio , un Antifatro , avevano due Qeìli , un Clodit , un AfeU 
Uo, un'ozio, unSifenna. Ma tutti cojloro nella mente di At- 
tico , e di Cicerone non fatavano per lJlorici,per avere unicamen- 
te raccolto le memorie de' tempi , de’ luoghi , delle perfine , e 
delle imprefe del Popolo Romano , e fimplicemente raccontati 
le cofi , finza aggiugnert al loro racconto gli ornamenti prcfrj 
dell’ Iftoria . * 

T^on farehhon» adunque mancate a Cicerone le necejfarie 
notizie a tejfere l" IJloria della Repubblica , nè avrebbe dovuto 
molto ftentare in ordinare la ferie de' tempi ; avendo alla man» 
gli .Annali * , ne’ quali dal principio del nome Romano fino a 
Muzio Pontefice Mefjimo , avevano i Pontefici defcritto anno 
per anno con una fimma fedeltà ed e fittezza i pubblici affari ; e 
un fimil metodo armano eziandio tenuto i mentovati Scrittori , e 
altri ancora * . P{ondimtno fi fiuti Cicerone cojlantemtnte dal 
(ondefctndere alle ijìanzt de i fuoi amici , e dall’ appUcarfi a fcri- 
ver r Iftoria , per non avere avuto un tempo affatto libero , co- 
nte fecondo lui richiedeva una tale imprefi , dalle altre cure ed 
occupazioni . Onde replica ad Attico m quel Dialogo : „ dà mi 
,t è noto , 0 Attico , tffert ornai gran tempo , che dame e ri- 
ti chiefta queft’ Opera : n'e io ricufirei di applicarmici , fi mi 
f, foffe conceduto alcun tempo quieto e libero ; non offendo queft» 
„ un lavoro da poterfi intraprendere in mezzo a i negozj e agli 
tt affari > e coll' animo diftratto da altre cure . J\da che ? a 
n fcrivere tante Opere , replicì Attico , quante niuno dei nofiri 
ne ha feritte giammai, qual tempo hai tu avuto libero e quie- 
„ to 1 Occorrono , dice Tullio , alcuni ritagli di tempo , che 
„ non lafcie perire mfiuttuofimente , come [bno deuni giorni 
1, deftinati per la villeggiatura , ; qttdi mi bafiano per le dtre 
M C^tre di minor cura : ma quanto ali’ Iftoria, nè file può dar 
f> print^iofinzAl^ animo tranquill» , e finza molti preparativi, 

j. tfin- 


* Non cxsmatorc* nran , Ui tiacummod» tamxatei fucnvC t bit- 
de Orai. e. zi i. 

* Hanc fimilitudincai fctibcadi nwiù lenti fiat . &c. ah. fup. 
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PrEPA2IONeI i 

t fenzA una feria àfplkazìone , ne e opera di poterjt fpedire in . 
„ breve tempo » . 

Fa d’ uopo certamente , che un idea molto diverfa da quel- 
la , che ne ha avuta /’ IJìorico Franzefe , avejfe dell’ ÌJÌoria 
quejìo grande Oratore , allorch'e tanto ne apprendeva , e ne efa- 
gerava la difficultà . Se avejfe creduto , che per tejfere un ljlo~ 
ria foffe baftato , cucire injieme i pajUì degli antichi Scrittori , 
fenza aggiugnervi del fuo ne preamboli , nepaffaggi , ne rijìejjio-^ 
ni , ne fentenzt , ne epiteti ; ma folamente trmcare le parole 
inutili , e aggiugneme alcune poche necejfarie a fchiarire i tejli 
più ofcuri ; nulla farebbe Jìatopm facile , non dico , a Cicerone , 
ma ad ogni altro , benché di mediocre talento , che applicar]! a 
un i) fatto lavoro . Ma Jtccome quejìo grand’ uomo nello fcrivere 
le Orazioni s’ era propojìo d’ imitare i Greci , e fpeciaimente 
avea prefo per fuo modello Demojlene , e lo Jìeffo fcopo s‘ era pro- 
pojìo nei fuoi libri Filop^ci : così nel comporre l’ IJìoria , avrebbe 
creduto di far torto , e a fe JìeJfo , e alla Patria , s’ ei non Ji 
foffe Jìudiato d’ imitare , e anche di fuperare gli Erodoti , i Tu- 
cididi , iSenofmti, da lui sì fovente lodati , e avuti giujìamen- 
te in ammirazione , e per la nobiltà dello JUle , e per la natura- 
lezza dei paffaggj , e per le giudiziofe rijìejfioni , e per la gravi- 
tà delle fentenze , le quali , come egli JìeJfo ojferva * , ^ial- 
mente in Tucidide , uguagliano quafi il numero delle parole . 

Ma a quejìa gloria d’ imitare i migliori Storici della Gre- 
cia , alla quale afpirava quejìo grand’ uomo , non folamente ha 
rinunziato , mas’ è fatto eziandio pregio di rinunziare l’ Ijìo- 
rico Franzefe . L’ altro metodo , dice egli , è di fcrivere 
con uno ftile uniforme . è quello . che hanno tenu> 

to la maggior parte degli Storici antichi , e moderni . 
Ma quejìo metodo non gli aggrada , perché fe l’ autore ha lo 
fpirito vivo , e 1’ immagina 2 Ìone feconda , difficilmente 
può contener^ dall’ aggiugner del fuo al femplice raccon> 
to dei fatti alcune rifleffioni , che gli fembrino giudiziofe , 
alcune fentenze , alcune deferizioni , o almeno alcuni 
epiteti ; cioè di aggiugnereal racconto IJìorico i dovuti ornamen- 
ti , e ciò che i piU giudizio^ Scrittori hamu fempre creduto ef- 

Jhne 
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ferne come l’ anima , e lo fpirito . Se il Signor Abate Fleury fi 
fojji contentato di biafimare nell’ ufi di tali cofe , filamente il 
ftiperfluo , /’ affettazione , la leggerezza , la vanità , infomma 
r abufi di quejìi fregi talora necejfarj , degno di commendatone 
e di lode farebbe il fuo fent intento i non potendofi in realtà veder 
cofapiù difgujìevole e infulfa di una Storia , nella quale non fieno 
tali ornamenti dijìribuiti con naturalezza , con giudizio , con 
parfimonia , con fibrietà . J^anto a me , vorrei più toflo leg- 
gere una vecchia Cronica , fritta fenz’ arte , fenza fpirito , e 
fenza fugo , che una Storia , fritta con troppo patente artifizio , 
con uno ftile gonfio , ed affettato , con epiteti ampollofi , e fienzA 
ragione , e carica di defcrizioni puerili , di fentenze inette e fuor 
di luogo , di riflejfioni non giiifie , e finalmente come una meretrice 
adorna di falfi e mendicati colori , di lifci , di belletti , e di po- 
ftìcce e firaniere bellezze . Ma quefli vizi fin comuni ad ogni 
genere di difcorfi , ne filamente difdicono al cafto , verecondo , 
modeflo, evirginal candore e pudore dell’ Ifioria , ma neppure 
convengono a un- orazione , cui per altro e permeffo un corfi più 
libero , e dì mofirarfi più attillata , ed innalzarfi , e di far pompa 
di fi medefima con maggiore audacia e franchezza . 

Ma perche fi debbono con ogni ftudio bandire dall’ Ifioria 
gli ornamenti falfi , vani ed inetti , non per quefio debb’ ella 
comparire affatto nuda o difadorna . So , che altra cofia e ficri- 
vere un’ Ifioria , altra un Panegirico e un Orazione , Ma fi 
ancora . che altro e fcrivere un Ifioria , altro un racconto lan- 
guido , triviale e ordinario . Altri eziandio fono gli ornamenti , 
che convengono ad una fpofia nel fefiino o nel teatro , altri quei 
che fi addicono a una nobil matrona nel tempio. 'Plondimeno fi 
a quefta non fi confà comparire nel tempio con gli ornamenti 
adattati al teatro , non però dee comparirvi con abito o porta- 
mento così negletto , come fi trattiene nella fua camera , o tra le 
fiu domeftiche mura . V Ifioria dee tenere il mezzo tra le ora- 
zioni, e i difcorfi familiari. Se Erodoto, fi Tucidide, fi Se- 
nofonte , fi Saluftio , fi Tito Livio non hanno ferino col fuoco e 

, non hanno però teffuto 
0 un fidato , 0 un arti- 
giano , 


coll impeto di Demoftene , e di Tullio 
a Lucìjm ji l^fQ roccoMo * , tome avrebbono fatto 
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gìant , 0 un vivandiere , i quali trovandoji nell' ejèrcìto t fi fof- 
fero applicati a notarne i quotidiani avvenimenti , e a fcrivtrne 
il diario . 

Ciò fuppofto , non fard difficile intendere , qual giudizJo 
debba formarfi delle regole feguite dall’ IJìorico Franze fi intorno^ 
alla qualità dello jìile . „ Le perfine fenfite , dice egli * , nonfi^ 
„ appagano ne di epiteti , ne di gran frafi , ne di giuochi di jpi- 
„ rito , ne di fentenze > ne in una parola di tutto ciò che 1‘ Au- 
„ tare vi mette precifamente del fuo , ma cercano fatti folidi , 

„ fu ì quali pojfano effi medefimi interporre il loro giudizio „ . 
pianto le perfine fin fate fi offendono degl’ impiajlri edeifalfi 
ornamenti , altrettanto fi compiacciono della nativa bellezza di 
UH difcorfi ; e fi non fi appagano degli epiteti vani, delle gran frafi, 
e dei giuochi di fpirito , prendono però piacere in leggere un rac- 
conto teffnto con uno Jìile grave , copiofi , limpido , adattato al 
fogo etto , e con termini e parole chiare , efprejfive , fignfficanti, 
e atte a dipingnert i fatti , e godono d’ ejfere dallo Scrittore ajti- 
tati a formare fu i medefimi fatti delle giujìe e fide rijìejftoni . 

„ Ma , figgiugne il Signor Fleury , per poco che l’ Auto- 
„ re fia giudiziofi , egli dee penfare , che molti de i fitot lettori 
„ il faranno più di lui : perciò non dee prevenirli , ne toglier loro 
„ il piacere di fare le loro rijlejfioni •, il fuo dovere e unicamente 
n di fiomminiftrame loro la materia „ . ^ejìe fon belle parole : 
ma fi fi ha da confejfare la verità , appena d' ogni cento , e fi rfe 
ancora d’ ogni mille lettori fi ne troverà uno o due , atti a fare 
per fi medefimi quelle fode rijlejfioni , delle quali e capace un, 
favio e giudiziofi Scrittore . ^mnti a ì tempi di Eredito , di 
Tucidide , di Polibio , di Plutarco , vogliam noi credere , che 
foffero nella (Jrecia ; quanti a i tempi di Salujho , di Cefare » 
di Tito Livio , di Tacito , crediSmo noi , che fijfiro in T{oma e 
idonei a penfare , e a rijlettere da loro Jìeffi , come hanno fatto 
qtiejìi grand’ uomini ne i loro libri d’ ijìoria ì E per dire aldina 
cofa de’ nofiri tempi , in quanti de’ firn lettori avrà egli potuto 
ragionevolmente fupporre un fufficiente talento-a fare tutte quelle 
rijleffioni , che o l’ illujìre Boffuet , oilFleury Jìeffo hanno fatte 
ve i loro difcorfi , quegli fu la Storia umverfale , ed egli f-pra la 
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Stari* EccUfiAflicA ? Ma fuppojìo ezJandio , che molti lettori ab- 
brano maggiore fpirito e abilità dell' tutore , con altra attenzjo- 
ne medita per lo più , e riflette fu i paffati avvenimenti , e fi 
trattiene in effi col penfiero chi vuol defcrtverne e ordinarne l' ijlo- 
ria , e chi godendo delle altrui fatiche , fi compiace di leggere la 
narrazione > che ne truova fcritta in un libro ; ficcarne con altra 
attenzione efplora il terreno , chi dee fpianare e regolare una puh- 
blica froda , che un femplice paffegaiero , che fcorre oltre > go- 
dendo del già fpianato e regolato cammino . ^anti fono , che 
leggono i libri fenza la dovuta ponderazione ? 'Una parola , un 
fentimento dello Scrittore > come un raggio di luce , o una fcin- 
tilla di fuoco , pojfono rifvegliare , e rifvegliano ben fovente i 
loro fpiriti come addormentati , e fopiti . Finalmente chi fcrive , 
0 parla di cofe grandi , e che in qualche modo gli appartengono , 
non può quafi contenerfi dal comunicare al lettore i ftioi fentimen- 
ti , e dal fargli parte de i fuoi affetti . Zin buon Cittadino potrà 
egli defcrivere le calamità della Patria , e gli orrori di una guer- 
ra civile con uno file languido e ficco , e fenza fudiarfi d’ ecci- 
tare in chi legge la eompaffione , e /’ indignazione cantra gli au- 
tori dei mali , e delle ptthbliche calamità ? Chi defcrive le gran- 
di azioni di un Eroe , che giuftamente ama ed ammira , potrà 
egli far di meno di non rifvegliare talora fimili affetti negli al- 
trui cuori , bench'e ufi la più grande e circofpetta attenzione , 
che V Ifloria non degeneri in un encomio ? Finalmente , cerne può 
chi racconta le cofe della Chiefa , fi riflette a ciò che fcrive , co- 
me può , dico , ritenerfi dal fovente ammirare , e far offervare 
al Lettore la condotta veramente mirabile dell' Altifiimo in fon- 
dare , propagare , e flabilire qtiefla celefle Repubblica con una 
maniera così degna di lui, e con rnezzi così degni della fua di- 
vina fapienza , e nell' ufo de i quali sì vivamente rifplende , e 
fa fentire Inforza del fuo braccio onnipotente ? 

„ Se r Iflorico , dice il Fleury , fi prende la libertà di 
» giudicare delle perfine e delle azioni , o folamente di qualifl- 
„ carie con degli epiteti , egli dimofra della pafftone , egli pren- 
„ de partito , e fi rende fofpetto ,, : Non e contro la legge dell' I- 
floria , che lo Scrittore giudichi finamente e fobriamente delle 
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perfine , e molto più delle azioni , e le qualifichi con epiteti con- 
venienti , chiamando , come diceva quei Comico apprejfi Lucia- 
no * i fichi fichi , la fcafa fcafa , cioì il hello bello , il turpe * 
turpe , il ghtjlo giujìo , l’ ingiufto htgiujìo ; purché fempre , 
e verfi di tutti , confervi la moderazione e V equità , nulla con- 
ceda ne all' odio , ne all’ amicizia , ne alla compaffione , ne agli 
umani rijpetti , ma come giudice retto e benevolo a tutti , non di- 
mojìri parzialità per alcuno . Niim ttomo fenfato approverà mai 
la critica di Dionifio di AUcarnaffo in quella parte , ove biafi- 
ma e cenfura Tucidide , per avere incolpata la Città di Ateru 
d’ ejfire fiata per la fica [moderata àmbizioru la cagione della 
guerra del 'Peloponnefo ; potendo , diceva egli , attribuirne la ca- 
gione e la colpa all’ invidia degli Spartani , divenuti emoti degli 
Ateniefi dopo le gloriofe imprefe e Jpedizioni , onde cofioro s’ era- 
no grandemente fegnalati nella guerra contea i Perfiani . Ma 
lungi che Tucidide fia riprenfibile in quefia parte , egli e anzi 
degno di commendazione e di lode , e farà fempre una gran glo- 
ria per Uà , r avere , ejfendo Autàefe , facrificato all’ amor 
della verità la [alfa gloria della fita patria . Non e adunque con- 
tro la qualità dell’ Iftorico , farla da giudice retto e fpé^fionat» 
ed imparziale . Che fe non oftante l’ equità e rettitudine de i firn 
giudizi , contuttocio divien fofpetto ad alaino , ed è creduto di 
aver giudicato per pafjione , fono a quefia difgrazia [oggetti tutti 
i buoni giudici , ne è fiato da effa efente lo fieffo Tucidide , ac- 
cufato di aver giudicato in disfavore della fua 'Patria , mojfo da 
animofità , e irritato contro di effa , per effire fiato da quella 
sbandito , e mandato in efilio . Del rimanente lo fieffo Dionifio 
di ^licamaffo nella fua lettera al (jran Pompeo loda grande- 
mente ed efalta /’ infigne Ifiorico Teopompo > e ammira in effi co- 
me un fuo pregio particolare , e fingolare prerogativa , e nella 
quale avea [operato i più antichi, e più moderni Scrittori , la 
libertà , che fi era prefa di giudicare , e delle perfine e delle 
azioni , delle quali aveva avuta occafione di raccontare le gefie . 

„ L’ ultima , dice egli , e più infigne fua opera , e che da ninno 
„ di coloro , che l’ altrui azioni hanno in^efo a defirivere , e 
„ fiata con tanta diligenza trattata, e nella quale ninno ne 
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„ degli antichi ne dei più moderni Scrittori può uguagliare il 
„ filo merito , fi e , che in tutti gli affari non folamente egli e at- 
„ tento a ojfinvare e defcrivere le cofe palefi e mantfefte , ma 
„ ne ricerca eziandio lepiufegrete cagioni, e l’ animo di colo- 
„ re , che ne fono fiati gli autori , e toglie la mafichera alla 
„ falfa e menzognera virtù , e gli occulti vizj difeuopre , e 
„ mette nel loro più chiaro lume . A me fimbra , la ricerca di 
„ tali cofe , fatta nei fttoi ferini da Teopompo , non effere meno 
„ efatta e fevera di quella , che alle anime de i trapaffati fan- 
„ no fecondo le favole nell’ Infimo i (giudici , che ivi hanno il 
„ loro tribunale . Per la qual cofa e^li potrebbe talora effer. 
>, prefo per un detrattore , mentre non filo carica alcuni de i me- 
„ ritatì improperj , ma cenfura eziandio certe azioni di uomini 
j, per altro ragguardevoli e illuftri . 'Benché in ciò fare fia 
„ piuttofio fimile a un medico , , il quale fenza toccare le parti 
,, fané applica alle parti corrotte del corpo il ferro ed il fuoco » . 
finalmente non dfdice , anzi conviene a un Iftorico prender par- 
tito in favore della pietà , della ghifiizla , della religione , 
dell' innocenza cantra l’ iniquità , cantra V empietà , cantra il 
libertinaggio, e l’ irreligione ; purché eziandio verfogli nnpj t 
gl' increduli , e i miferedenti , e generalmente verfo tutti coloro , 
i quali non hanno avuto la debita fammijfione all’ autorità della 
Chiefa , offervi le regole dell’ equità , fenza o efagerare oltre il 
dovere i loro mali cofiumi , o impor loro delle calunnie , o adul- 
terare , e fempre interpetrare , e prendere in mala parte i loro 
fentimenti . A tutti fi dee far gùiftizia : non fino i vizj e gli er- 
rori , come le virtù , conneffi tra di loro ; onde chi t reo di ttn 
errore odi un vizio , può effere innocente ed immune da molti 
altri ; anzi può effer degno di lode , o per alarne fine umane vir- 
tù , 0 per la fua intrepidezza in difendere in alcuni punti la Re- 
ligione , 0 per la fua applicazione ad arricchire e illuftrare con 
opere piene d’erudizione la Repubblica delle lettere . Abbiamo di 
ciò gli efiempì t le prove in Tertulliano , in Origene , in Eufebio , 
e in altri non pochi , Siccome l’ Iftorko non dee feufare o dhni- 
nttirt > fi non quanto io permette la verità , o il richiede la giu- 
Jlizia-, i difetti .degli uomini grandi ed illuftri i così non dee 
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tfcitrdre quei doni , che ben foveme s' e degnata di tomfartire 
ancora gli uomini empj la divina beneficenza . 

' „ La cofa più ficura t dunque , fegtte a dire il Signor 

i, Fleury , tenerfi alla femplice narrazione , e non far altro 
,, dal principio dell'opera fino alla fine fe non raccontare i fatti > 

„ fenza preamboli , fenza pajfaggi affettati , fenza riftejfioni,r. 

^anto a i proemi 0 preamboli , ecco ciò che ne dice un gran 
Maeftro di qiieff arte ‘ . „ Preparate e difpofie le cofe , talora 1 int/Vi». mi. 
„ r Ifiorico comincerà fenza efordio , cioè quando gli femhrera 
„ non averne /’ opera gran bifogno . Sebbene anche allora dee 
„ brevemente accennare le cofe , delle quali egli imprende a 
„ teffere il racconto , il che gli fervira in luogo di prefazione . 

„ J\Ia quando giudicherà di do ver premetter /’ efordio , non fi 
„ curerà di conciliarfi , come gli Oratori , la benevolenza degli 
,, afcoltanti , ma folamente la loro docilità ed attenzione . La 
„ qual cofa gli riufeirà facilmente di confeguire , fe dimojlrerà 
„ d' efferfi propofio di raccontar cofe grandi , neceffarie a faperfi, 

„ utili , e a loro fiejfi appartenenti . Renderà eziandio le cofe 
gi che dee narran più chiare ed intelligibili , fe ne premetterà 
•„ le cagioni , e fifferà cane i cardini , intorno a i quali dovrà 
aggirarfi il feguente ragionamento . Di tali efordj fi fon va^ 

„ luti gli ottimi Scrittori dell' Iflorie . Erodoto , acciocché per 
,, la lunghezza del tempo non periffe la memoria di cofe grandi -, 

M e degne di ammirazione , fpecialmente trattandofi delle vit- 
,, torte de i Greci , e delle firagi de i Barbari . E Tucidide , per 
,, avere ancor effo giudicata la guerra del Peloponnefo grande , 

„ e memorabile , e maggiore delle paffate , e cagione di grandi 
„ avvenimenti e mine . Grande poi farà l' efordio , fe avrà 
„ una giufia -proporzione colla materia , 0 breve 0 lungo che 
„ ei fia „ . pianto a i paffaggi , ficcarne tutti convengono , 
non dover effere affettati , e con troppo ftudio 0 patente artifizio 
ricercati ; così mnpuò negarfi , che fatti con naturalezza e con 
grazja , non fieno uno de i più belli, ma altresì de ipiù difficili 
ornamenti dell' Ifioria . Terminato il primo capo della fua nar-^ 
razime , dice lo fieffo Scrittore , pafferà al fecoido , continuane 
dogli, e congiugnendogli iufieme come gli anelli di una catena, 
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Ji tal modo che rie fi veda in efjà verun intercompimento , ne fia 
come un aggregato , o un accozzamento di molte Ifiorit , o di 
diverfi racconti ; ma fempre le antecedenti cofe fieno connejje con 
quelle che feguono , onde il fine delle prime fia come il principio 
delle feconde . ,^a quefta continuazione di narrativa , fenza 
interrcmpimento difgufievole , e , come ha faviamente ojfirrvato 
un moderno Ifiorico , lo fcoglio più difficile a fuperarfi da quelli , 
che fi pongono tielV alto mare di fcrivere ìfiorie ; effondo le con- 
nejfioni , e ì collegamenti nell’ orazione , come nel corpo umano 
le giunture ed i nervi , per mezzo de’ quali gli fpiriti vitali di 
una in altra parte trafcorrono , fenza vederfi come ciò di conti- 
nuo fi faccia dalla provvida nanira . L’ Ifiorico Franzefe non 
folamente ha sfuggito in quefia parte /' affettazione , ma non ha 
fatto verun ufo di quefia regola , ed ha imbafiito la fua Storia 
di diverfi racconti , fenza punto penfare ad attaccarli e congiu- 
gnerli fra di loro ; ma come appunto farebbe chi aveffe imprefo a 
defcrivere diverfi, fatti , o a fetnplicemente raccogliere diverfi 
pezzi d’ Ifioria , fenza intenzione di formarne un corpo ( le cui 
parti debbono effere elegantemente congiunte ) e un ben collegato , 
e continuato difcorfo . ^mnto a me , ficcome ho ufato ogni fiudio 
ed acairatezza di sfuggire tutto ciò , che effondo troppo ricer- 
cato , fa fcopertamente comparire V arte di chi ferivo , la quale 
allora merita più pregio , quando fi lafcia meno conofeere: così 
fpero di avere offervata quefia regola, effendomi sforzato di 
fare i paffaggi con naturalezza, e con una certa grazia, pro- 
pria della cofa in fe fieffa , e non tratta da lungi con parole af- 
fettate , e con fentimenti pellegrini . Finalmente quanto alle ri- 
fiejfioni , concitffiache 1’ Ifiorico debba rapprefentare , e quafi 
dipignere , e più vivamente che gli fia pcfftbile , mettere fiotto gli 
occhi del leggitore le cofe , delle quali teffe il racconto ; a me fem- 
brano le riftejfioni effere di quefia pittura V anima e lo fpirito , e 
da effe principalmente dipenderne la vivacità e la grazia . Ora 
ficcome farebbe inetto un Pittore , il quale dovendo rappre fenta- 
re un Eroe in diverfe azioni della fua vita , veniffe fempre a 
rapprefentarcelo in una fieffa maniera , col frivolo pretefio , che 
allo fpettatore appartiene il riflettere , che egli farà fiato tutto 
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gravità t ferìetà nel Senato , tutto affabilità in una geniale con- 
verfazione eo‘ [mi amici , tutto allegrìa e giocondità in un fe- 
Jìofo convito , tutto feverità facendola da giudice in un tribuna- 
le , tutto divoto e raccolto in un tempio , e finalmente tutto fuoco 
e ardore in un combattimento : così a me pare , ejjire un frivolo 
e ridicolofo pretejìo , che un IJÌorico fi afienga dal far le fue ri- 
fiejfioni , per non togliere a i lettori il piacere di farle da loro Jlef- 
fi . Debbono certamente i lettori riflettere , ficcome debbono al- 
tresì riflettere quei che vagheggiano una elegante pittura . Ma 
ficcome il maggior piacere del riguardante , e di che lo tiene con 
gli occhj più attenti e più fiffi fu la tela , fi e , il vedere , che il 
dipintore ha tutte le varie difpofizioni del fuo foggetto faviamen- 
te confiderate : così ciò che più alletta in una IJìoria , epiù ra- 
pi fce il lettere , e lo incanta , fono le favie e giudiziofe riflefponi , 
ond' ella tr animata , e in una Storia Ecclefiajìica, la pietà e V un- 
zione , di cui r ha condita il pio e divoto Scrittore , il quale ab- 
bia dipinto fe fteffo nel fuo difcorfo * . Effondo giujìo fentimento di 
ognuno , effere a ciafcuno il fuo difcorfo un immagine del fuo 
animo . 

•Aggiugne finalmente il Fleury , il motivo di troncare 
dall' Iftoria i preamboli , i paffaggi , e le rifleffoni , effer que- 
fto : „ acciocché il lettore non rifletta fe non alle cofe eh’ ti leg- 
„ ge , come fe realmente paffaffero fotto i firn occhj , fenza 
„ aver comodo 0 volontà di penfare , fe elle fon bene 0 male 
„ fcritte , anzi neppure fe elleno fono fcritte , fe egli ha un li- 
,, bro tra le mani , fe vi ha un autore nel mondo „ . ^uefto 
fenza dubbio 'e il fine , cui dee afpirare un Iflorico . Ma il Si- 
gnor Fleury , volendo perciò ridurre /’ IJìoria a un femplice e dif- 
adcrno racconto , erra certamente ne’ mezzi • Se le cofe fon 
male fcritte , H lettore , purché fia culto , non può far di meno 
di non accorgerfène , e dal tedio , eh’ ei pruova , fente bene di 
aver tra le mani un libro , che lo infafiidifce , e io annoia , e 
che vi ha, ovi ha avuto un autore nei mondo , il quale non ha 
intefo il fuo tnefliere . 'Per ottenere l’ intento di trafportare il 
lettore quafifmr di fe fteffo , e tenerlo fiffo unicamente nelle cofe , 
che ei legge , quafi feguijfero fotto i fuoi occhi , fenza penfare f t 
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elleno fieno bene o male ferine ère. fa d’ uopo , che in realtà 
fieno ferine con un arte maravigliofa , che le pitture ne fieno fem^ 
pliei e naturali , le fentenze gravi , le riflefjioni giufìe , le im- 
magini vive , la tejfittira nobile e piana , e il corfo pieno , ab- 
bondante , c'piofo , placido , non impedito , non interrotto , tna 
fimile a quello di un fiume reale, il quale vi trafporta da un 
luogo all’ altro . fenza che neppure ve ne accorgiate . Cesi il Let- 
tore fi ferite fovente rapito fiior di fe fleffo in leggere V Ifloria del- 
la guerra Giudaica deferitta , o più lofio dipinta con sì tragii 
colori , e con tanta forza e vivacità da Giufeppe : così a Cice- 
rone in udir Tucidide parlar di guerra , parea di fentire in un 
certo modo fuonar la tromba * . Chi puh ammetter altro penfiero , 
chi fi ricorda di avere in mano lo fleffo Tucidide , chi riflette al- 
le parole , alla compofìzione , allo filile , quando legge la deferi- 
zione della pefe fatta da queflo Jiutore nel fecondo libro della 
guerra del Peloponnefo ? Puh alcuno impedirfi di non effer tutto 
rapito col penfiero e coll’ animo nel campo deflinato al combatti- 
mento degli Orazj e de i Curiazj , quando fi abbatte a vederlo 
deferitto da Tito Livio ? Fate , che le medefime cofe non fieno 
deferitte colla medefìma arte e rnaeflrìa , e con ugual forza , no- 
biltà ed energìa ; non produrranno certamente i medefimi effetti , 
e gli fleffl trafporti negli animi de i lettori . Deferivo per cagione 
d’ efempio , lo fleffo combattimento anche Dionìfio di Altcamaffo ; 
ma quanto diverfa imprefftone fente in fe feffo chi lo legge nell’ I- 
florico Latino I In Livio , crede il lettore di affiflere realmente 
al combattimento . Al primo affetto delle fpade nude , al rumo- 
re e al folgoreggiare delle armi , alla veduta del fangue , che feor- 
re dalle ferite de i combattenti , fi fente tutto ripieno e penetrato 
di orrore : divide co i Ternani e gli Albani i diverfi fentitn nti 
ditimore, di fperanza , di dolore , di gioia, che fi fuccedono 
alternativamente or da una parte , or dall’ altra : e refìa con- 
tinuamente fofpefo nell’ attenzione inquieta del fuceejf , che i 
per decidere della forte de i due popoli . Il racconto di Dionifio , 
che molto più lungo non produce nel lettore quafi alcuno di 
quefìi movimenti. Lo feorre a fangue freddo , e fenza punto 

; fiom- 
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feomporfi dal fuo flato tranquillo e naturale , n'e fi fonte rapito 
fuor di fe fleffo con quelle violenti fcojfe , che fi provano in Tito 
Livio a ciafcun cambiamento che accade rulla forte de i com- 
battenti . 

Avendo adunque V Iflorico Franzefe per fua flejfa con- 
finone trafgredito quafi tutte le regole , che per lo flile iflorico 
fonoflate prefcritte dagli antichi o dai moderni Scrittori , niuno 
più fi maraviglierà , fe dopo il Fleury alcuno fi accinge a fcrive- 
re la Storia della Chiefa . Defiderava già Melchior Cano * , che 
le Vite de i nofiri Santi foffero fiate ferine con quel candore e fin- ‘ '' ' 

verità , e con quella nobile femplicità , con cui furono ferine le 
Vite de i dodici Cefari da Svetonio , quelle degli uomini illuflri 
da Cornelio Tifate , e quelle de i più grand’ uomini della Grecia 
e di Roma da Tlutarco . J^uanto altresì farebbe defiderabile , 
che avejfimo la Storia , almeno de i più bei fecoli della Chiefa , 
ferina da un Tucidide , da un Senofonte , da un Saluflio , da 
un Livio , 0 da chi avejfe almeno proccurato d’ imitarne le 
maniere , la nobiltà ed elevatezza de i penfieri , la forza e la 
vivacità delle immagini , la naturalezza e la copia del difeorfo . 

Se gli amici di Cicerone defideravano , che non mancajfe queflo 
ornamento a 'R^ma , onde neppure in qtiefla parte cedeffe ad Ate- 
ne , e a tutta la Grecia ; perche non dobbiamo ancor noi defide- 
rare , che neppur la Chiefa fia priva di queflo flejfo ornamento > 
ne le file gefle , tanto più grandi e mirabili di quelle della Grecia, 
e di Roma , fieno ferine con minor eleganza e nobiltà ? Non fono 
così privo di fenno , e del fentimento della mia infufficienza e 
debolezza , che ardifea di lufingarmi di potere afpirare a tanto , 
e intraprendere quefla grand’ opera . Solo ho tentato (ciò che in lo- 
de di Antipatro, in comparazione de ipiù antichi Iflorici di Roma, 
diceva già Cicerone) di follevarmi alquanto più di quei, che in que- 
Jla carriera mi hanno preceduto , e di aggiugnere alla Storia della 
Chiefa un più alto tuono di voce * . Dijponga almeno la Provvi- 
denza , che ficcome ad Antipatro riufeì d’ eccitar col fuo efempio 
chi fi accinfe di poi a fcrivere la Storia Romana con maggior fenno 
c ^ 

* PauUulum Ce crexie , Si iHdidit hifloriz majorem fonuin vocia vìr «pti- 
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td accumuzio.'* , coi) io cmftvuìfcti qiufto frutto delle mie fati- 
che , di rifvegliare alcuno a firivere t IJioria Ecclefiajìica colla 
dovuta dignità . 

Supponghiamo nondimeno , che quella dell’ Abate FUury 
fia ftefa fecondo tutte le regole ed i precetti dell’ arte , e fia un ec- 
cellente opera in queflo genere ; non per quejìo dee biafimarfi wt 
Italiano , qnafi intraprenda una fatica inutile , fe fi applica a 
comporne una di pianta nella fua lingua . T^on era a i tempi di 
Cicerone meno comune in Rotna la lingua Greca , di quel che fia 
di prefente in Italia la lingua Franzefe . Ciò però non ojlante , 
t benché aveffero i Greci con tanta copia , eleganoM ed accuratez- 
za trattato tutte le parti della naturale e della morale Filof fia , 
giudicò nondimeno quel gran Filofofo ed Oratore d’ impieoare 
utilmente le fue vigilie , e il fuo ozio , non già in fervihnetue 
tradurre i Filofofi (jreci , ma in formare per Je medefimo un cor- 
po di Filoffia in varj libri dijìribuito , de i quali eoli fteffo tejfe 
il catalogo nel primo libro della Divinazione . Il che fu ai amma- 
ni sì grato I e parve alla dignità della loro patria e Repubblica 
sì gloriofo , che , come abbiam dt fopra ojfervato , cominciarono 
eziandio ad efortarlo di volerfi applicare a fcrivere in latino anche 
la Storia , acciocché Roma non avejfe neppure in quejia parte che 
invidiare alia Grecia . Sicché quando pur l’ Ifloria Ecclefiaflka 
fojfe fritta in lingua Franzefe con tutta la perfezione , e avef- 
fe tutte le grazie , che fi pojfano immaginare ; ciò però non dov- 
rebbe ritrae gl’ Italiani dal proccurare di aggiugnere quefio pre- 
gio alla Uro lingua , qnefta gloria alla loro nazione , e quefio 
ornamento alla Religione , che ha tra di loro la fua metropoli , 
ed il fuo centro . 

Può ciafeuno dalle cofe finora dette agevolmente inferirnt , 
non effere io fiato, tome l’ Ifiorico Franzefe, sì fcrupolofo in 
attenermi alla pura narrazione de i fatti , ma effermi prefo la 
libertà di premettere i convenienti preamboli , a fine di accennare 
i configlj , e le cagioni , t le origini delle cofe ; e di connettere in- 
fieme , il meglio che per tue fi t potuto , una parte dell’ Ifioria 
cjir^al- 
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coll’ altra e froccurato di farvi fipra , o piU tojh mtfiolarvi $ 
inferirvi le mie rifleffioni ; in che fpecialmente nù fon preji 
maggior licenza , quando ho creduto di non potermi dijpenfart 
dal trattare alcun punto o della profana , o della Giudaica Sto- 
ria . Ha creduto il Fleury di dmer fecondo il fuo metodo lafciar 
penfare e indovinare al Lettore , per qual motivo egli abbia da- 
to ne i primi libri sì lunghi ejìratti della vita di Apollonio Tianeo 
fritta da Filojìrato , e delle cofe della giudea defcritte da Filo- 
ne e da Giufeppe . Ho creduto ancor io per efempio , di non dovere 
affatto tralafciare di far menzione di quel famofo Impoflore , e di 
formarne un giujlo carattere . Ma conciojjiach'e i Gentili abbiano 
avuto la temerità di compararlo con Gesù Crijìo ; trovandolo io 
in Efefo • e in 'F$ma circa i medefimi tempi > ne i quali vi furo- 
no S. Pietro e S. Paolo , ho avuto l’ attenzione di far offervare 
al Lettore , che il paragonarlo > non che con Gesù Crijìo , co’ fuoi 
Apojìoli , era lo Jìeffo , che comparare la luce colle tenebre , la 
virtù col vizio , la fapienza colla foltezza , la verità colla men- 
zogna e l’ ipocrisìa . Similmente in trattare ielle guerre (giudai- 
che , e flato il mio principale Jludio , dimojìrare in effe l’ adempi- 
mento di quanto avea Grifo chiaramente predetto dell’ affedio ed 
eccidio di Gerufalemme , dell’ incendio e rovina del tempio , del 
macello e delle fragi de ì miferi Cittadini , della deflazione della 
Giudea , e della difperfione della infelice nazione . In fomma non 
ho mai in tutta la ferie del mio difcorfo perduto di mira Gesù Gri- 
fo , e la fua Chic fa : e ficcotne i migliori Storici Greci e Romani 
non fi fono divertiti a narrar le cofe delle altre Monarchie , e de- 
gli altri fati , fi non in quanto intervenivano nei loro affari le 
Greche , o la "Romana Repubblica : così neppur io ho creduto di 
dover toccare le cofe appartenenti alla Romana , o alla Giudaica 
Iforia , fi non in quanto fi vede , effere fate ordinate e dirette 
le cofe loro da una fpecial Provvidenza in favor della Chiefa , e 
fi vede in effe rifplendere la gloria di Gesù Grifo , e avere an- 
che gli uomini empi , fenza faperlo , contribuito all’ efecu- 
zione de i fuoi difegni , e all’ adempimento delle fue profe- 
zie . "Benché io abbia ufata tutta la diligenza ed efattezza 
ptffìbile nel raccogliere la materia di quefa Iforia da i più anti- 
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thi e accreditati Scrittori , fenza punto alterare i fatti , nè a<r~ 
gingner loro , o fottrarne alcuna notabile circojianza ; ‘ non ho pe- 
rò 'voluto farmi fchìavo delle loro parole , ma fcrivere a modo 
mio , e valermene con libertà . Imitando anche in ciò gli antichi 
Storici , i quali f no le altrui lettere , che hanno inferito nelle lo- 
ro Ijìorìe , non fi fono fatti fcrupolo , ritenuto fedelmente il fen- 
« nv. r*/f. * y® ’ alterare quanto alle parole , per adattarle al loro flile *. 
Ant Hift. (»p. Similmente benché io abbia con ogni fludio notato quanto nelle 
***’ lettere degli .Apo fieli , e de i loro Difcepoli , e a mano a mano ne- 

gli ferini degli altri Padri , e negli Atti de i Concilj , fa d' uopo 
per dare fuccejfivamente una giufia idea dello fiato della Chiefa , 
de’ firn dogmi, della fua difciplina , de’ fuoi cofiumi i non ho 
però giudicato convenire all’ Ifioria , d’ inferirvi quefìe medefi- 
me lettere, e le altre opere , o gran pezzi di effe letteralmente 
tradotti ; ma ho creduto bafiare di andarne come sfiorando i luo- 
ghi più atti all’ efecìizione del mio difegno , fe ad altro partito 
non mi ha perfuafo di appigliarmi la loro brevità , o il defiderio 
di rapprefentarli , per quanto mie fiato pofiibile ( il chefpecial- 
mente ho proccurato di fare intorno agli Atti originali de i Mar- 
tiri ) nella loro nativa femplicità . Ma quanto piacere ho cre- 
duto , che fojfero per arrecare al pio lettorei teftimmi deali an- 
tichi Padri , ne’ quali chiaramente vediamo efpreffa la dottrina 
della Chiefa Hpmana , con tanta furia , e con tante impofiure da 
i moderni Eretici combattuta ; altrettanto avrei creduto di nau- 
fearlo col minuto racconto di tutte le fole degli Eretici , fpecial- 
mente de’ primi fecoli , tal quale l’abbiamo inS. Ireneo , e in 
S. Epifanio . Per la qual cofa contento di efporre ì punti princi- 
pali , e come i cardini de i loro empj e mal concertati fifiemi , ho 
lafciato il rimanente a quei che hanno intraprefo , o che vorranno 
intraprendere di darci ma efatta Ifioria dell’Erefie . Avendo fpe- 
tialmente ojfervato , non poterfi i loro fentimenti , per lo piu in- 
viluppati fitto varj ofiuriffìmi fimboli , e barbari vocaboli , 
mettere in una giufia veduta fenza molte ricerche , e fenza un 
prtliffo ragionamento . 

fifitantunque pojfano in oggi parere pronti , per cosi dire , 
t apparecchiati i materiali per teffere una Storia Ecclefiafiica , 
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e vrdhiata la ferie de i tempi ; onde tutta la difficultà femhri ri- 
dotta alla testura , alla proprietà , e alla cultura ed abbelli- 
mento della narrazione ; non e però così . .Ad ogni pajfo s’ in- 
contrano delle difficultà , intorno alle quali fi trovano di vifi i 
fentimenti de' gli Scrittori , che le hanno diligentemente e fiamma - 
te . Fa d' uopo adunque di nuovo efiaminar le materie , e pefiar 
le ragioni di ambedue le parti, prima di determinarfi . A chi ficri- 
ve un Iftoria cofia fiovente un periodo, quanto 'e coflato a molti 
lo fendere una lunoa dijfiertazione . Nel leggere quefio primo to- 
mo , faranno forfè molti portati a credere , aver io trafcurato lo 
fiudio della Cronologia . 'Nondimeno poffo dire , che dall' averla 
troppo fiudiata e proceduto , l' aver ommejfo di fegnare per lo più 
gli anni , in cui le cofe fino apipuntino accadute . Conciofiìache 
quanto più ho fìudiato , tanto ho più chiaramente riconofciuto 
V incertezza delle opinioni : ne avendo potuto fddisfarmi di 
quelle, che più fono in voga, ho meglio giudicato narrare i fat- 
ti con queir ordine , che ho più verifimilmente creduto , che pof- 
fano ejfere occorfi , che fiffare gli anni precifi de i loro avvenimen- 
ti . il che non avrei potuto o dovuto fare , fcofiandomi forfè ta- 
lora dalle fentenze più ricevute , fenza rendere le ragioni de' 
miei fenrìmenti . Onde mi farei veduto coftretto a trattar que- 
Jlioni fp ncfe di Cronologia , dalle quali ho determinato di volere , 
e di d.v:re , quanto mi farà pofftbile , aftenermi . 

"Dico , quanto mi farà poJfibiU ,per ejfere bene fpeffo 
di troppo gran confeguenza , fiabilire il tempo di alcuni fatti ; e 
in tali cafi ho creduto necejfario di brevemente accennare i moti- 
vi , per li quali ho abbracciato V una piuttofio che l' altra fen- 
tenza . In un luogo folamente mi fono forfè più del dovere diffu- 
fo: ed 'e quello , ove ho affegnato le regole , fecondo le quali mi 
fon condotto nell' ordinare la Cronologia de i Romani 'Pontefici ne 
i primi tre fecali della Chiefa . Ma quella digrejfione potrà como- 
damente faltarfi da chi non e iftrutto in fimili controverfie . Per 
altro fe non difdicono all' Ifioria le digrejftoni , anzi le aggiun- 
gono grazia ed ornamento , e la rendono più dilettevole , e fe le 
fono talora eziandio necejfarie ; come fono quelle , per cui V ìfio- 
nco 0 conferma , ove fa d’uopo, la fua narrazione , o defcrive 
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alcun luooo , la cui notizia fia ntcejjarìa per V ìntellìgeìiza di 
qualche fatto , o efpone li cagioni , t li occulte macchine , che 
fono fiate mejfein opera ne i grandi avvenimenti, oper toglier 
di mezzo alcune difficultà , le quali non ribattute potrebbono fem- 
pre tenere incerto e fofpejò il lettore , o per ijìahilire alcuna maf- 
jima , e dare la giufta idea di varie cofe fpettanti all’ ufo della 
vita civile o militare ; fe , dico , poffono tali digreffioni aver 
luogo , e comparire con grazia in ogni altra IJÌoria , quando fien 
fatte opportunamente , e colla debita parfimonia , giudizio , e 
moderazione ; molto più fi affanno e convengono all’ IJÌoria Ec- 
clefiajìica . Conciojfiach'e , fe come hanno alcuni valentuomini 
Saviamente offervato^ , convengono tra di loro nel fine la Storia 
civile , e quella , che chiamano , pratica o morale Filofofia , lo 
JleJfo pub dirfi della Storia Ecclefiajìica , e della Teologia , che 
riguarda i cojìumi : E fi per cagione dell’ affinità e della congiun- 
zione , che pajfa tra la Filofofia , e l’ IJÌoria , ficcome e lecito 
al Filofofoillujìrare i fuoi precetti con gli efempj prefi dall’ IJÌo- 
ria ; cos'i e lecito all’ IJÌorico efaminare (deuni fatti fecondo le 
regole della più fina e pura filofojia : parimente , ficcome alle 
majfime de i cojìumi , delle quali difputa il Teologo , apportano 
un gran lume, e aggiungono una gran forza gli efempj, che gli 
fomminijìra l’ IJÌoria della Chìefa; così fa d’ uopo alC ijìorico con- 
frontare certi fatti ed efimpj Jìraordinarj co’ più giujìi principj 
della Teologia . Ma v’ e ancora di più i cioè che non minore , 
anzi fenza dubbio maggiore e più intima unione di quella , chi 
pa(fa tra la morale , interviene tra la fpeculativa o dogmatica 
Teologia , e la Storia . Efiendo uno de’ principali fondamenti de 
i Cattolici dogmi la cojìante tradizione di tutti i fecoli , chiara 
cofa e , non poter ejfere fe non un mefehino e inetto Teologo , chi e 
privo del foccorfo dell’ IJÌoria . E a vicenda , dovendo entrare 
nell’ IJÌoria Eccìejìajìica anche quella de i dogmi della Chiefa , 
fidi mejìiere allSfìorico ,pren^re dalla più intima e pi^ofonda 
Teologia le giujìe idee de i medefimi dogmi . Onde fi pu b agevol- 
mente conchiudere , molti ejfere i motivi , per li quali lo Scrit- 
tore della Storia Ecclejiajlica e tratto a divagare alquanto dal 
più dritto e breve cammino , a fin di battente uno più piano , più 
ameno , più agevole , più deliziojb . Chi 
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Chi fcrìve un’ Ifìoria unìverfaU , mn può pendere a rutti 
ì fitti particolari . Dovendo lafciarne molti , avranno certamen~ 
te tra quefti il primo luogo quelli , i quali , benché per ejfere 
Jìrepitòfi , farebbono letti con piacere , e meriterebbero d' ejfere 
riferiti , non hanno però fufjiflenza , ne fino fofìenuti da Jodi e 
fabili fondamenti . Nondimeno ht quefto primo Turno la fcarfez- 
za delle notizie appartenenti agli Àpoftoli , ha fatto s) , che mi 
fono talora contentato di alcune cofe folamente probabili , perche 
atteftate da gravijjìmi Autori , ma non ben certe , oper non ef- 
fere Jlati quejli ahbajlanza vicini a i tempi , ne i quali avvenne- 
ro , fe pure avvennero , tali cofe ; 0 per poterfi fofpettare di 
averle prefe da non affatto limpide ed illibate forgenti . Può fcu- 
fare , 0 difendere in quefìa parte la mia condotta quel celebre det- 
to di Curzio , citato con lode , 0 almeno non riprefo dagravijft- 
mi tutori : „ * Scrivo certamente più di quello che credo : 
„ mentre nè ardifco di affermare le cofe , delle quali du- 
„ biro , nè di fottrarre al lettore le notizie , che ho ri- 
„ cevute . » Del rimanente , quei che fi prendon piacere di 
legeere certi racconti fonori , e certe favole luminofe , non deb- 
bono metterfi in movimento , ne inquietarfi al comparire di que- 
fia mia Storia . Io non fono per turbare il loro diletto , e la loro 
credulità . Di rado , 0 quafi mai entrerò colla mìa critica a com- 
battere le loro favorite oppinioni . Anzi mi protefio , di non in- 
tendere di apportar loro col mio filenzio alcun pregiudizio , ma 
di lafciarle in quello fiato di probabilità , 0 di verifimiglianza , 
in cui 0 in realtà fi trovano , 0 che ad alcuni par che fi trovino ; 
dal mio filenzio non potranno forfè altro inferirne , fe non che io 
non fia perfuafo tanto quanto efft fono di tali cofe . ^a ciò che 
debbe loro importare ? Siccome io li lafcio credere in pace ciò che 
tjfi vogliono ; così li prego a non volermi inquietare , fe non mi 
dichiaro apertamente per tutte le loro opinioni . Aggiungo inol- 
tre , che neppure il mio filenzio voglio che fia prefo per argumen- 
to degl’ interni mìei fintimenti . Mi accaderà facilmente di met- 
tere in non cale alcune cofe per inavvertenza 0 dimenticanza ^ 
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e altre , perche non entreranno st facilmente nel filo o nel piano 
del mio ragionamento . In fomma , intendo d' ejfere debitore al 
pubblico per le cofe che ferivo , e non per quelle , che taccio ; pur- 
ché ciò fia fenzA pregiudizio della religione , e della fincerità 
dell’ Jjloria . J^tmnte cofe fono fiate narrate da S. Luca , che 
avevano ommejfe S. Matteo , e S. Marco ? Quante da S. Gio- 
vanni , delle quali non avevano detto una parola i tre primi 
Evangelifii ? J^mnte ne abbiamo dalla tradizione , e dall’ epi- 
fiole di S. Paolo , non riportate da S. Luca negli Atti Apofiolici ? 
Tanto minor pregiudizio può in oggi apportarfi dal filenzio di uno 
Scrittore alla verità , quanto che di prefente ciò che non fi legge 
in un libro , fi trova in mille altri . 7ocq vi refia , che non fia 
fiato diligentemente difcujfo ed efaminato ; onde vano farebbe il 
penfierodì chi filufingajfe di potere col fio filenzio nafeondere per 
qualche fuo fine politico la verità . 

Finalmente contuttoch'e io fenta dentro me fiejfo , e conofea , 
come dovrebb’ ejfere fritta la Storia della Ghie fa , e ne abbia for- 
fè unagiufia idea , non mi adulo contuttociò di averla felicemen- 
te efeguita , nè io fiejfo fon contento del mio lavoro . Cenofeo la 
mia debolezza , e confeffo di avere imprefa un’ opera fuperiore 
alle mie forze . Ma molte più di quelle , che vi poffo comprende- 
re , faranno le imperfezioni e i difetti , che vi fc apriranno i più 
eruditi e illuminati lettori . Ma appunto uno de i motivi , che 
mi hanno indotto a pubblicare frattanto quefio primo Tomo , e fia- 
to per fentireil loro parere, e profittare, quanto mi farà pof- 
fibile , de i loro avvertimenti . 
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Romx in noftro Minervitano Conventu die No- 
vembris 1746. 

FR. THOMAS RIPOLL 
Mac. Oro. 


Rcg. pag. 84. 


F. Thomas Auguflinus Rtcchinius 
Magifter Collegii Cafanatenfis 
Theologus , & prò Socius . 
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E Ra fommamente a defiderarfi , fpecialmente da i no- 
ftri Italiani , una Storia , fodamente e pulitamente 
Icritu in noftra' lingua da qualche grand’ uomo ; in cui 
fenza ricorfo alle controverfic. potellèro con (ìcurezza di 
non errare , con facilità e piacere , riconofcerc dalla fem- 
plice ferie degli avvenimenti la verità della dottrina > la 
fantità del coftumc , la opportunità del regolamento , e i 
pregi tutti del CrifHaneumo , che incorrottamente pro- 
lieilàno . Tanto appunto a parer mio ben lì polTono afpet- 
tare dalla grand’ Òpera , intraprefa dal celebre per tant’al- 
tre P. M. Orli , Segretario della S. Congregazione dell’ In- 
dice • Un sì fatto prefagio ne apprefi nel leggerne , d’ or- 
dine del Rcverendillìmo noftro P. Generale F. Tommafo 
Ripoll , quello primo Tomo , che ne contiene il primo fe- 
colo . Onde non poflb non lodarne la molto utile Stampa . 

F, 'Pio Tommafo Schiara di Predicatori 
Bibliotecario della Cafanatenfe . 

A vendo io letto attentamente per ordine del noftro 
P. Reverendifs. Generale il primo volume della Sto- 
ria Ecclefiaftica, fcritta in lingua Tofeana dal Rcv. P. Mae- 
ftro Orfi Segretario della Sacra Congregazione dcH’Indice; 
ho in eflb , non meno che nelle molte altre opere di lui , 
ammirato, eunavafta, efoda erudizione, e un giudizio 
fino nello fcegliere i fatti più importanti dell’ antichità 
Criftiana , c nel riflettervi fopra , un ordine maraviglio- 
fo, e una Angolare ^eleganza , e pulizia di dire . Per la 
qual cofa contenendo quefto volume tante , e si rilevanti 
cofe , traile quali niuna vi è , che non fia alle mafllme del- 
la noftra Santa Fede , e de’ buoni coftumi conforme ; giu- 
dico ', che Ca degnò di eftefe prontamente ftampato . 

S. M. Sopra Minerva 30. Novembre 1746. 
w ■ F. Tommafo fM- Mamachi Biblio- 

tecario della Cafanatenfe . 

. D’ or- 
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D ’ Ordine del Reverendifs. P. Maeftro del S. P. ho letto 
quello primo Tornò dell’ Iftoria Eccledallica com- 
poita dal ReverendilTìmo P. Fr. Giufeppe Agollino Orli 
Segretario della S. Congregazione deli’ Indice , e in ellb 
non ho ritrovato cofa , che repugni a’ dogmi della nollra 
S. Fede , c a’ buoni collumi , ma ho avuto campo d’ am- 
mirare la profonda dottrina dell’ Autore , e una favia , 
giudiziofa , e moderatilTìma critica nell' efame de’ punti 
controverlì , e uno llile , che quanto diletta con 1’ ele- 
ganza , tanto è di profitto , e d’ edificazione per le otti- 
. me malfime , e per le reflellloni , che pofano fopra Verità 
Eterna lìcchè una tale llloria farà non folo d’ illruzione 
all’ intelletto , ma anche d’ utilità non ordinaria per la 
vita CrilHana de’ lettori . 

Ed in fede quello di 23. Luglio 1746. 

Gio: Bonari. 

P ER ordine del Reverendifs. P. Fr. Niccolò Luigi Ri- 
dolfi Maeftro del S. P. A. ho letto attentamente la 
Storia del primo fecole della Chielà dillefa dal Reverend. 
P. Fr. Giufeppe Agollino Orli Segretario della S. Congre- 
gazione dell’ Indice : e 1 ’ ho trovata compitamente confor- 
me non che a’ Dogmi. della S. Romana Chiefa , e a’ docu- 
menti della Criftiana morale ; ma ben anche e al nome del 
chiarilfimo Autore , e a ciò che fopra tale argumento pro- 
metter di lui potealì la Repubblica letteraria . Si che , 
ove dall’ Autore medefimolì abbia eziandio la Storia degli 
altri fecoli , divifata con lìmil felicità di difeernimento , 
di llile , di erudizione , e di dottrina , potrà certamente 
pxegiarfene l’ Italiana favella » come di opera , onde rclli 
mirabilmente illuftrato tutto ciò che attieni! alla nollra 
Santa Religione . DegnilTìmo egli è pertanto il prefentc 
primo Volume di ellèr dato per comun profitto ed infe- 
gnamento alle ftampc . Roma di 30. Novembre 1746. 

Tommafo Sergio de' Pii Operai della S. R. 
Inquifizione Confultore , 
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DELL* ISTORIA 


ECCLESIASTICA 

LIBRO PRIMO. 


O PO la Storia della Vita , e delle i. 
a7Ìoni di Gesù Cristo defcrit- P/«g' deii’i/i®- 
ta nel facrofanto Vangelo, non yg ApoftoUc». 
n’ ha alcuna , che pofla da i Cri- 
ftiani eflèr letta con maggior frut- 
to , edifica 2 Ìone , e piacere , che 
la Storia delle Gefte Apoftoliche 
lafciateci da S. Luca . Farebbe di 
mefticre eflere affatto privo dello 
fpilito del Criftianefimo per non leggere con un gran fenti-. 
mento di divozione in quello libro divino l’ adempimento 
della promelHi fatta daGESùCRisxo ai DifcepoH d’ in- 
viar loro dal cielo , dopo non molti giorni , il fuo Spirito ; 
il compimento delle fue profezie nell’ ammirabile propaga- 
zione dell’ Evangelio ; l' intrepidezza della Chiefa ijafcente 

A in 
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in foftenere gli alTalti della Sinagoga oppofta a i fuoi avan- 
zamenti , e congiurata per tutto il mondo a i fuoi danni ; 
i fermoni , e le difpute di quei primi Maeftri dell’ Evange- 
lica difciplina , piene di manfuetudine , e di vigore , di 
modeftia , e di libertà , di carità , e di zelo , della più ama- 
bile femplicità e della più fublime fapienza . Quale più de- 
gno e maravigliofo fpettacolo , che vedere dodici poveri e 
femplicì Pefcatori , e alcuni pochi Giudei; la nazione allora 
la più odiata dalle genti Idolatriche di quante n’ erano fu 
la terra ; sforniti d’ ogni umano foccorfo , intraprendere di 
piantare fu la rovina di tutte le altre , una nuova Religio- 
ne , incomprenlìbile ne i fuoi Dogmi , fempliciUIma ne’ fuoi 
mifterj , e oppoila a tutte le umane padìoni nelle fue leggi ? 
Nè folo intraprendere una così dif^cile imprefa , ma con- 
dur r opera ad un tal punto di perfezione , e lafciare quella 
nuova Città e celelle Repubblica così bene (labilità in tutta 
la terra , e fu fondamenti così (labili collocata , che tutta la 
potenza del Romano Imperio . dopo tre fecoli di crudelif- 
lìma , e fanguinolìdìma guerra , non folo non abbia potuto 
efpugnarla ed abbatterla , ma finalmente abbia dovuto ce- 
dere alla fua forza , e ricevere le fue leggi , e folFrire in pa- 
ce 1‘ abbattimento de’ Tèmpli , la dillruzione degl’ Idoli , 
e il rovefciamento dell’ antiche fuperdizioni , e la riforma 
de’ coftumi , c la fabbrica delle Chiefe fu la rovina de’ pro- 
fani edificj , e il fegno trionfale della Croce ne i diademi 
Imperiali , nelle infegne militari , e ne’ luoghi più cofpi- 
cui di Roma , e delle altre più fuperbe Città . Se tanto pia- 
cere provano gii uomini in indagare le antichità > e le ori- 
gini delle Repubbliche e degl’ Imperj , che hanno fatto 
una gran figura nel mondo , benché elle fieno per lo più 
ofcure , e Ramifichiate di mille favole e capricciofi raccon- 
ti ; di qual piacere non (arà a un animo ben formato > e 
amante del vero , il rawilàre le antichità > e le origini non 
favolofe , ma certe , e altrettanto vere quanto gloriofe del- 
la Criftiana Repubblica ? Si contengono quefte principal- 
mente nel libro degli Atti > e nelle lettere degli Apodolij 
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donde perciò noi ancora principalmente raccoglieremo la 
materia di quello libro , che conterrà la Storia della pro- 
pagazione della Chiefa per opera degli Apertoli , ertratta 
per lo più dagli Icrìtti de’ medelìmi Aportoli > e da altri 
pochi monumenti de i medelìmi tempi . j 

. Dopo avere i Difcepoli alfiftito alla gloriofa Afcen- Ritiramenr* 
rione del loro divino Maeftro al Cielo , fecero fubito ritor- 
no a Gerufalemme , per quivi attendere , fecondo T ordine 
e la promelTa di Grillo . la venuta dello Spirito Santo , che 
non molti giorni doveafi differire . Fu il loro foggiorno in 
quello fpazio di tempo nella cafa , come credefi comune- 
mente , di Maria , madre di Giovanni cognominato Marco . 

Era ella lìtuata nel monte di Sion , e non molto lungi dal 
Tempio : avendo così ordinato la Provvidenza , per indi- 
carci , che fu le rovine di erto , e della Giudaica Religione 
era per innalzarli la Chiefa , e la Religione di Grillo . In 
fatti fu quella la prima Chiefa della nafeente Religione ; 
detta da S. Cirillo di Gerufalemme ' Chiefa fublime , e, cktfc6.xm. 
Chiefa degli A|X)rtoli , e fe vogliamo dar fede a S. Epifa- ^ 

nio * , ella non perì nel fatale , e generale eccidio della in- /."V. 
felice Città . Nei tempi di S. Girolamo lì credeva , una del- 
le colonne , che ne lollenevano il portico , effer quella 
cui Gesù fu legato nel tempo della fua crudele flagellazio- 
ne . In quella cafa dunque lì ricoverarono gli Aportoli con 
Maria Vergine , ed altre donne , e coi fratelli , cioè coi più 
ftretti parenti di Gesù Grillo ; e perchè l’ unico loro eferci- 
zio lìi in quelli giorni la continova orazione ; però dice 
S. Luca , che eglino falirono nel cenacolo , che era la par- 
te fuperiore della cafa , ove i Giudei erano foliti di avere, i 
loro come domcrtici , e privati Oratorj per la lezione de’ 
libri fanti , per la orazione , e per gli altri efercizj di pie- 
tà , che furono tutta 1’ occupazione di quella fanta e beata ; - 

compagnia in quello tempo di folitudine , e di ritiro . n I , 

L’ unico aliare , che in una generale adunanza di EkiiOTc di 
quali cento venti Fratelli propofe il Principe degli Apollo- ’ 

li rti , di fortituire , in luogo di Giuda , uno de’ più antichi , . , - ; 
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e fedeli Difcepoli di Gesù Grillo . Pietro adunque , còmi 
fupremo Interpetre delle divine Scritture , colla fua autOr 
rità definì , doverli intendere di Giuda quelle parole del Sali 
mo EpIscopatum ejus accipxat alter ; e però fardi me- 
ftiere pel compimento di quella profezia , che della eccelfa 
dignità , per un vilillìmo prezzo da quell’ infame Apollata, 
e traditore del fuoMaellro , venduta , un altro foffe rivelli- 
to . Ma quanto alla fcelta da’ foggetti atti ad occupare 
quel pollo, elTendofi rimelTo Pietro al parere dell’Airemblea, 
furono per comune confentimcnto prefcelti due , Giufeppe 
Earfaba cognominato Giulio , e Mattia ; ambedue , quanto 
al giudizio degli uomini così uguali nella pietà , nella mo- 
dellia , nello zelo , e in tutte le altre virtù , che gli Apo- 
lloli non feppero determinarfi di dare ad uno più tolto , che 
all’altro la preferenza . Laonde dopo una fervente orazione 
fi rifolvettero di riportarfene al divino giudizio , con aver 
ricorfo alla forte , di cui era fiato molto frequente 1’ ufo 
nel vecchio Tefiamento , e che in limili cali di una perfet- 
ta uguaglianza di meriti rie i concorrenti non può aver nul- 
la di riprenfibile . Cadde la forte in favor di Mattia ; onde 
dal numero de’ Difcepoli pafsò a quello degli Apofioli , e 
fu inveftito de i privilegj annelll da Grillo a quella fublime 
dignità . Di quelli due così degni , ed illufiri pcrfonaggi 
poche notizie fono a noi pervenute . Dalle parole di S. Pie- 
tro fi raccoglie , efler eglino fiati de’ più antichi , ed allìdui , 
e famigliari Difcepoli di Gesù , avendo egli propello all’ a- 
dunanza di fofiituire in luogo di Giuda uno di quei , che 
fubito dopo il Battefimo aveano il Divino Maefiro in tutto 
il tempo del fuo minifierio collantemente feguito ; onde 
follè idoneo tefiimonio della fua dottrina , de’ fuoi miraco- 
li , e della fua gloriofa Rifurrezione . Abbiamo in oltre di 
Barfaba * , che avendo una volta bevuto un mortai veleno , 
non ne foffrì, per ifpezial mercede, ed afiìfienza del cielo, 
veruno incomodo . E di S. Mattia riporta due brevi fenten- 
zc , prefe probabilmente da un qualche libro apocrifo , 
Clemente AlclTandrino ' » 

Giunta 
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Giunta la Pentecofte , una delle maggiori folennità 
della Sinagoga , per cui celebrare fi portavano a Gerufa- 
lemme i Giudei da tutte le parti del mondo ; anzi già paf- 
fato « come vogliono alcuni , il primo giorno di quefta fo- 
Jennità , fu circa l’ora di Terza udito fopra il monte di Sion 
il rimbombo , e lo ftrcpito di un gran tuono , accompa- 
gnato da un gagliardifiìmo vento , onde fu inveftita , e ri- 
piena tutta la cafa , ove i Difcepoli in filenzio ed in ora- 
zione attendevano quello felice momento . Si videro poi 
fcintillare in mezzo a quel turbine alcune lingue di fuoco > 
fimboli del nuovo ardore , e della nuova luce , onde lo 
Spirito Santo riempieva loro la mente , e di quella divina 
ed infiammata eloquenza , per cui d’ idioti e femplici Pe- 
fcatori fatti in un fubito i più fervidi , ed eloquenti Predi- 
catori , portarono poi c fparfero per tutto il mondo quella 
celelle luce e quel divino fuoco , che loro ardeva nel petto. 
L’ infolito ftrepito , udito forfè a ciel fereno e tranquil- 
lo , da una buona parte della Città , trafle al monte di 
Sion una gran moltitudine di Giudei , ove furono da 
nuovi prodigi , e maraviglie forprefi . Poiché cflendo effi 
di varie e varie nazioni , udirono gli Apolloli parlare fpe- 
ditamente i loro differenti linguaggi . Gli udirono i Parti , 
i Medi , e gli Elamiti ; quei della Mefopotamia , della Cap- 
padocia , del Ponto , e dell’ Afia Proconfolare ; quei della 
Frigia , della Panfilia , dell’ Egitto , e della Libia Cirenai- 
ca ; e finalmente i Cretenfi , gli Arabi , ed i Romani , de i 
quali alcuni fifTato aveano il loro foggiorno in Gerufalem- 
me , e altri vi erano di paflTaggio , per occafione di quella 
folennità; alcuni erano Giudei di origine, e altri di Religio- 
ne . Rellarono tutti coftoro al primo incontro attoniti per 
lo ftupore . Ma ove alcuni di effi più favj , e religiofi fi ap>- 
plicarono a ricercare di tante maraviglie la vera cagione ; 
altri temerarj , e libertini , vedendo e udendo gli Apofloli 
celebrare con illraordinario fervore di fpirito le grandezze 
di Dio , gli difprezzarono , e gli derifero come agitati dal 
vino . 

Al- 
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Istoria Ec'cLfesi antica 
V. Allora S. Pietro adìftito dagli undici fuoi Colleghi , 

ri^'roìraco- ® tuono autorevole volle , che tutta Ge- 

> di s. Pietro, rufalemmc intendelTe, nè lui, nè i fuoi compagni edere 
imbriachi , ma vederli in quel punto adempiuta la promeda 
fatta da Dio per Gioele Profeta di fpandere un giorno fo- 
pra i fuoi fervi , e fu le fue ferve , con iftraordinaria co- 
pia , ed effufione il fuo Spirito . E continuando la predica, 
ricordò loro le virtù , i fegni , e i prodigj operati da Gesù 
Grillo , come altresì la fua morte . Quindi con varj luoghi 
de i Salmi dimoftrò , edèr egli veramente rifufcitato , e 
afcefo al Cielo , e già federe alla delira del Padre ; con- 
chiudendo finalmente , quegli edere il Grillo , ed il Signo- 
re ; cioè il vero Media , dellinato da Dio alla falute del 
mondo , e promedo dagli oracoli de’ Profeti . Compunti 
per le parole di Pietro molti degli afcoltanti , fino al nu- 
mero di tre mila , li convertirono , e furono dagli Apollolf 
batteazati . 

' Non molto dopo , e come vogliono alcuni , lo lledb 
giorno portatili verfo la fera Pietro , e Giovanni al Tem- 
pio ; ed odèrvato a una delie porte di edb , detta per anto- 
nomalia la bella , un povero Zoppo fino dall’ utero della 
fua madre ; S. Pietro nel nome di Gesù Nazareno gli co.^ 
mandò di fubito alzarli , e camminare ; indi prefagli la ma- 
no delira quali per follevarlo . li fentì quelli adbdatc le pian- 
te , onde camminando e fallando, e lodando Dio , entrò 
coi due Apolloli nel Tempio . La fama di un tal miracolò 
trade colà una gran folla di popolo , attonito , e quali fuori 
di fé per 1’ eccedo dello ftupore ; cui fece S. Pietro nel 
portico di Salomone una nuova predica fu la morte , e Ri- 
furrezione di Grillo , unico > e vero autore di quel miraco- 
lo . Nè fu di minore efficacia quella feconda predica della 
prima, edèndoli in quella occalione convertite alla fede, 
oltre le donne , e i fanciulli , che non dovettero edere in 
piccol numero , altre cinque mila perfone . ^ 

VI- - Ma la predica fu interrotta da una turba di Sacer^ 
Sa^ Giovanni doti , e di uffiziali del Tempio , colà accori! , parte per im- 
• - pedi re 
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peelire il tumulto , e parte molli da invidia , e da difpetto , 
non potendo folFrire ; come addetti per lo più alla fetta de i gionc , t chia» 
Saducei ; che gli Apofloli predicaflTero le glorie di Gesù "V“ 8'“^** 

Grillo , e la rifurrezione de i morti . Pofero adunque loro 
le mani addollb , e per eflèr già l’ora tarda , li rinchiufero 
in carcere , con intenzione di prefentarli al Sinedrio , o fu- 
premo Magillrato della Nazione , che la mattina feguentc. 
non avrebbe mancato di raunarli , come in fatti fegul . In- 
tervennero al gran configlio i Principi dell’ Ordine Sacer- 
dotale , fra i quali fpeciairaente fon nominati Anna , Cai-, 
fas , Giovanni , ed Alellàndro ; e quei del Politico , e gii 
Scribi , o Dottori della Legge ; a i quali tutti pareva ave- 
re uguale intereflè in quella gran caufa , coinè fpettante non 
meno alla Religione , e al dogma , che alla pubblica tran- 
quillità . Fattili coHoro venire innanzi i due Apoftoli > e 
con elfi l’ uomo , nella cui perfona era feguito il miracolo , 
gl’ interrogarono , con qual virtù , ed in nome di chi egli- 
no l’avelTero fatto . Rifpofe Pietro collantemente , che nel 
nome di Gesù Nazareno ; che voi , foggiunfe , avete cro- 
cifilTo , che Iddio ha rifufeitato dalla morte alla vita > e fen- 
za il quale non può alcuno confeguir la falute . Attoniti i 
Giudei della collanza , e fermezza de i due Apolloli > nè 
potendo negare il miracolo , che già fi era divulgato per 
tutta Gerufalemme , penfarono di farne almeno perire ben- 
tofto la memoria . Per la qual cofa intimarono loro di non 
farne più parola , come altresì di non più ricordare le paf- 
fate cofe di Gesù Nazareno , nè di predicare al popolo la 
fua dottrina . Ma allora fu > che maggiormente fpiccò la 
loro collanza , poiché rifpofero a i Giudei fenza punto tur- 
barfi : decidete voi fteflì , fe l’equità e la ragione permet- 
tono di ubbidire agli uomini piuttollo t che a Dio . Non 
fia mai vero , che noi lafciamo di palefare quanto abbiamo 
udito , e veduto . Può ciafeuno immaginarli , fe una sì fat- 
ta rifpofta irritò gli animi dell'Adunanza ; ma riflettendo 
al credito , che gli Apoftoli fi erano acquiflati con quel mi- 
racolo ) non ebbero ardire di far loro per quella volta al- 
r . cun 
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cun male , ma folo pretefero di atterrirli colle minacce . 
Licenziati dal gran Con/ìglio , furono fubito Pietro , e Gio- 
vanni a trovare i loro Colleghi , e gli altri Difcepoli , che 
unitamente attendevano l’ efito di quella prima tempefta . 
Intefane adunque tutta la ferie , alzarono concordemen- 
te le mani al cielo , e pregarono Dio , che fi degnaflè di 
dar loro fpirito , e forza , onde non cedeflèro alle mi- 
nacce de’ fuoi nemici , e di confervare in elfi la podeftà di 
fanare gl’ infermi , e di fare altri fegni , e prodigj nel nome 
del fuo Figliuolo , e in confermazione della fua celelèe dot- 
trina . Compiuta quella orazione , feoflefi il luogo , in cui 
erano congregati , e furono tutti ripieni di un nuovo fpiri- 
to , per annunzkre con fiducia > e fenza timore alcuno la 
divina parola . 

VII. Era già dunque la nafeente Chiefa notabilmente 

plfiu Tgover- crefeiuta , avendo S. Pietro nella fua prima predica conver- 
no deiu Chicli tito tre mila perfone , e nella feconda cinque mila , fenza 
■cliente. comprendere in quello numero le femmine , ed i fanciulli . 

Nè deefi credere , che gli altri Apolloli , e primarj difce- 
poli fe ne ftelTcro oziofi , ma che anzi con un limile ardo- 
re , zelo , e felice fucceflb fi adoperalTero in guadagnar 
gente alla fede . Regnava nondimeno in una sì gran molti- 
tudine una tale unione , e concordia , come fe tutti non 
aveflero avuto che un folo cuore , ed un’ anima fola . 
Tutto era tra elfi comune . Vendevano per lo più i ricchi , 
e polTefibri di beni llabili quanto avevano , e ne portavano 
il prezzo agli Apolloli . che da elfi , c fotto i lor ordini i 
veniva dillribuito alle povere cafe , e famiglie , e fpezial- 
mente alle. vedove , fecondo la loro indigenza . Onde non 
era tra elfi chi mendicaflè , o alfillito non fofle nelle cor- 
renti necelfità . Quanto agli efercizj fpcttanti alla Religione 
erano quelli di due forte ; alcuni erano loro comuni co i 
Giudei , altri erano loro proprj ; poiché quantunque le ce- 
rimonie della Mofaica legge , come iftituite da Dio a figu- 
rare la vita, la palfione , e la morte di Grillo , compiuta già 
r opera dell’ umana redenzione , non folTero più in vigo- 
re ; 
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re ; e io luogo di ellè fuccedute foflero l’ Evangeliche infti- 
tuzioni ; tutta volta non era intenzione di Dio , die quei 
primi Fedeli convertiti dal Giudaifrao fi feparaflèro affatto 
da i lor fratelli , e degli antichi riti abbandonaffèro fubito, 
e molto meno condannaflèro apertamente 1’ oflervanza . 
Quindi è , che i medefimi Apoftoli tuttavia frequentavano 
il Tempio nelle ore della comune orazione , e allorché fi 
offeriva a Dio il quotidiano facrifizio . E per quanto la 
protelTìone dell’ Evangelio , e 1’ utilità della Chiefa lo 
permettevano, viveano alla giudaica ; nulla più temendo, 
che dare occafione di fcandalo a i lor fratelli , che la divi- 
na Provvidenza avea deftinato di portare foavemente , e 
come infenfibilmente , ad avere in faftidio , e ad abbando- 
nare il culto carnale , e laboriofiffimo della vecchia legge 
per lo fpirituale e foavillìmo della nuova . Confifteva que- 
llo principalmente nelle Collette , o Adunanze , che fi fa- 
cevano nei cenacoli , o vogliam dire , privati Oratorj del- 
le cafe più comode e più capaci , e più frequentemente in 
quello del monte Sion , confacrato per la venuta dello Spi- 
rito Santo . Quivi adunati i Fedeli udivano con una fomma 
docilità le iflruzioni , e le prediche degli Apoftoli , perfe- 
veravano con gran fervore in una lunga orazione , aftìfte- 
vano alla celebrazione de’ facrofanti Mifterj , e fotto i (im- 
boli del pane , e del vino folennemente confacrati riceveva- 
no il Corpo ed il Sangue del Redentore . Succedeva al 
Convito fpirituale il comune , ordinato però anche quefto 
meno al nutrimento del corpo , che dello fpirito , e alla 
reciproca dilezione , detto perciò agape , voce greca , 
che amore e dilezione fignifica . Nè erano trafeurati gli a.f- 
fenti , ma ad effi ancora erano ugualmente trafmeftì , e il 
cibo Eucharillico per conforto dell’ anime , e il cibo comu- 
ne per la refezione dei corpi . Tutto ciò poi fi efeguiva con 
queir ordine e metodo , che nel feguente fecolo tu fomma- 
riamente deferitto nella fua prima Apologia dal martire 
S. Giuftino; nelle cui parole tutti ravvifano le principali 
parti dell’ Apoftolica Liturgia ; confiftente allora , come 

B egli 
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egli racconta , nella lezione della divina Scrittura , neire- 
fortazioni di chi prefedeva alla facra adunanza , nelle co- 
muni preghiere , nella oblazione del pane , e del vino me- 
fcolato con acqua , nella confacrazione de’ Doni offerti , 
mediante le orazioni , e le lodi di Dio , proferite dal Sa- 
cerdote , e ratificate dal popolo . e nella diltribuzione de’ 
medefimi doni già confacrati a i prefenti , e trafmiflìone di 
eflì per mano de’ Diaconi agli aflenti . 
vili. Siccome fra quei , che vendevano le loro poffef- 

di ® portavano il prezzo agli Apoftoli , è fpecial- 

^iQù , c di mente lodata la fedeltà e il difintereITè di Giufeppe , da i 
medefimi Apoftoli dinominato Barnaba , cioè Figliuolo 
dell’ efortazione , o della confolazione ; così memorabile 
fu il gaftigo , con cui da Dio fu punita la frode e l’ infedel- 
tà d’ Anania , e della fua moglie Saffira . Avendo eflì ven- 
duto una certa loro poflelfione , pensò Anania , e col con- 
fenfo della Conforte determinò di ritenere una parte del 
> prezzo occultamente per fe , ed offerirne il rimanente agli 
Apoftoli . Ma feopertafi da S. Pietro la loro iniquità e dop- 
piezza ; Oli > dille con voce autorevole e formidabile ad 
Anania , e come ti fei tu lafciato fedurre dalla tentazione 
di Satana a defraudare la Chiefa di una parte del prezzo 
tratto dalla vendita del tuo campo ? Non cri tu forfè pa- 
drone o di alienarlo , o di ritenerlo per te ? Ma avendolo 
una volta venduto , c facendo pubblica profeflìone di con- 
facrame a Dio tutto il prezzo , per vivere delle comuni 
diftribuzioni , la tua infedeltà , e la bugia profferita in un 
atto così folenne di religione , non riguardano gli uomini , 
ma Dio medefimo , cui follemente ai creduto potere in- 
gannare colla tua facrilega ipocrifia . Furono quefte paro- 
le l’ iftrumento della divina vendetta , e quali un fulmine , 
onde percoflò Anania « èftinto cadde fubitamente fui fuo 
lo . Paffate appena tre ore fi prefentò a Pietro la Donna > 
non confapevole del funefto cafo , poco anzi occorfo ; e 
interrogata del prezzo della pofleflìone venduta , confermò 
ancor eflà con una Umile sfacciataggine la bugia del mari- 
to . 
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to . Onde con uguale 7clo dal Santo Apoftolo riprefa , e 
fulminata , ebbe lo fteflb infeliciffimo fine . 

Quello miracolo « e altri fen 2 a numero , che Dio 
ciafcun giorno operava per meazo de’ fuoi Apofloli , e la sm pktro . 
libertà e fermezza > colla quale eglino ne i recinti ftefiì del 
Tempio predicavano la dottrina e la rifurrezione di Grillo ; 
ficcome mettevano in una fomma inquietudine e agitazione 
le perfone di primo grado nell’ ordine Sacerdotale e nel Po- 
litico ; così conciliavano a i medelìmi Apoftoli l’ amore, la 
(lima e la venerazione del popolo ; onde fi accrefceva 
ogni dì più il numero de’ Credenti . Singolare poi era la 
confidenza , che tutti avevano nella virtù e nei meriti di 
S. Pietro . E di lui folo fi narra , che i Fedeli nelle pubbli- 
che piazze portavano , e {tendevano i loro infermi , onde 
r Apollolo nel paflare toccandoli coll’ ombra del fuo cor- 
po , reftituilTe loro la fanità . Donde fi può con ragione ti- 
rare un giuflo argumento in comprovazione dell’ ufo e dei 
culto non meno delle reliquie , che delle fiacre Immagini . ^ 

Poiché fe non fu vana fupcrllizione in quei primi Fedeli 
l’ onorare l’ ombra di Pietro , e riguardarla come un in- 
ftrumento della divina Onnipotenza ; e fe Dio approvò , e 
ricompensò la lor fede con frequenti , c ftrepitofi prodigj ; 
chi ardirà poi di riprendere d’ idolatria e di fuperftizione il 
culto , che dalla Chiefa fi rende alle ceneri ed olla de’ Santi 
Martiri , ed alle loro Immagini , che ha Dio fovente ono- 
rate , col valerfene per la cura degli infermi , e talora ezian- 
dio per la rifurrezione dei morti ? Ma la fama di così fonori 
prodigj non potea lungo tempo reftare come rillretta fra le 
mura della fola Gerulalemme . Ben tofto ella cominciò a 
divulgarli per le vicine Città. La qual cofa traile a quella Ca- 
pitale un gran concorfo di popolo , che vi portavano i loro 
infermi , e gli oflèlfi da i demonj , i quali erano dagli Apo- 
lloli mìracolofamente curati . 

X. Mentre la plebe , e le perfone per lo più femplici e , *• . 
idiote , onoravano m tal guila gli Apoltoli , e intorno ad diìche . i Pt- 
ein fiafifollavano e nelle llrade » e nelle piazze, enei Tem-®^* 

B a pio : 
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pio ; le perfone di più alta sfera non ardivano nè di metterfi 
nel loro partito , nè di opporli apertamente a i loro pro- 
gredì ; temendo o la indignazione de’ più potenti , o di 
muovere a fedizione la plebe . Ma dopo avere per qualche 
tempo didìmulato , non potendo finalmente più ritenere 
r impeto del loro furore il Principe de’ Sacerdoti , c quei , 
che erano del fuo feguito , tutti impegnati nella fetta de’ 
Saducei , fecero arredare gli Apoftoli , e rinchiuderli nelle 
pubbliche carceri . Era in quei tempi la Giudea , per quel- 
lo che fpetta alla Religione e alla dottrina , divifa in va- 
rie Sette , tra le quali le più celebri e principali erano quelle 
de’ Farifei , e degli Edèni , e la poco anzi nominata de’ Sa- 
ducei . Trovafi de’ primi fatta fovente menzione nel facro- 
fanto Vangelo ; donde abbiamo > edèr eglino dati per la 
loro malignità , fuperbia , ed ipocrifia , l’ oggetto delle più 
acerbe invettive del manfuetidìmo Redentore . Affettavano 
edì un tenore di vita particolare , molto più cfatto , e per- 
fetto dell’ ordinario , per cui facevano fetta a parte , quafi 
divifi e feparati dal comune della Nazione . Non contenti 
di profedàre una fcrupolofa e letterale odèrvanza delle Mo- 
faiche leggi , fi erano inoltre caricati di altre cercmoniali 
odèrvanze , come ricevute per tradizione de’ maggiori : 
ponevano in edè il fommo grado della loro fantità , e pcr- 
lèzione ; e difprezzavano fuperbamente chiunque di tali tra- 
dizioni non rifpettava l’ autorità . Ma quanto erano colioro 
fcrupolofamente attaccati alle cerimonie , ed odlrvanze 
efteriori , e quanto affettavano di far negli occhj degli uo- 
mini una bella e luminofa comparfa ; altrettanto erano tra- 
feurati in coltivare l’ interno , e adomar l’ animo delle ve- 
re e fode virtù ; detti perciò meritamente da Grido fepolcri 
imbiancati, perchè belli aldi fuori ed in apparenza, ma 
pieni al di dentro delle immondezze e abominazioni di tutti 
i vizj . Contro la loro dottrina , per così chiamarla , fpecu- 
lativa o dogmatica > non pare , che Grido abbia trovato 
molto a ridire ; anzi egli ha efortato le turbe e i Difcepoli 
ad afcolurli ; allorché adifi fu la Cattedra di Moisè interpe- 
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travano come Dottori la legge . I loro errori , per quanto 
mi fembra , poflbno ridurli a quelli due capi . I. in riporre 
tutta la confidenza nella giullizia elleriorc . che S. Paolo ha 
chiamata la giullizia delle opere . il, in attribuire alle for- 
26 del libero arbitrio la fantità dei collumi ; raccogliendoli 
da Giufeppe , aver eglino ripollo per la maggior parte nella 
potellà del libero arbitrio , lìccome il peccare , cosìl’afpi- 
rare alla virtù . S. Paolo , come a fuo luogo vedremo , di 
amendue quelli errori ha quali in tutte le fue lettere riprcfo 
gravemente i Giudei . 

Simili a coftoro erano in molte cofe gli ElTeni , cre- 
duti perciò da taluno propagine dei Farifei : ma l’ opinio- 
ne più verillmile fembra elTcre , che amendue quelle Sette li 
fieno propagate come da una comune radice dall’ illituto 
degli Afidei , de i quali fi fa onorevole menzione nel primo 
libro dei Maccabei . Radice buona in fe ftellà , ma viziata 
col progrelTo del tempo in quelle fue diramazioni . Furono 
gli Afidd una focietà di uomini zelantilfimi della fanta leg- 
ge di Dio , i quali fotto la condotta di Matatia abbandonati 
i comodi della Città , fi ritirarono nei deferti , per non ef- 
fer collretti da i minillri dell’ empietà d’ Antioco Epifane a 
facrificare agl’ Idoli , e ad apollatare da i paterni riti , ed 
abbracciare l’ empie cerimonie , e fuperftiziofe inllituzioni 
de i Greci . Faceano adunque fui loro efempio una fpecial 
profellìone di zelo per la efatta , e fcrupolofa ollèrvanza 
della Mofaica legge non meno gli ElTeni , che i Farifei !.Ma 
differivano grandemente fra loro sì in qualche punto ellèn- 
zialilTimo di dottrina , sì ancora in moltillìmi capi di difei- 
plina . Ove i Farifei pare che fien tal ora da Giufeppe incol- 
pati di aver negato il fato o la Provvidenza rilpetto alle li- 
bere azioni dell’ Uomo; gli Filèni per lo contrario foggetta- 
vano alla necellìtà e forza del Fato la umana libertà . Pre- 
giandoli poi gli uni , e gli altri di un ardentilfimo zelo per 
r ollèrvanza delle molaiche cerimonie ; per quello llelTb 
motivo , ove gli Filèni non ardivano mai di prefentarfi in 
perfona a facrificare nel Tempio , ma vi mandavano le loro 
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vittime , non credendofì mai abbaftanza purificati : i Farifei 
per r oppofto erano tutto giorno nel Tempio . Aveano in ol- 
tre gli Èflèni molti efercizj , e molte ollèrvanze proprie del 
loro infèituto , tra le quali la principale era quella di avere 
tutte le cofe in comune . Laonde non erano tra efll nè pove- 
ri , nè ricchi ; diftribuendofi a tutti i beni polTeduti in co* 
mune fecondo le particolari occorrenze di ciafcheduno. 
Era loro vietata la mercatura > e tutta la loro applicazione 
era in parte a coltivare la terra , e ad indagare le qualità 
deir erbe , delle pietre , e dei metalli per la cura e confer- 
vazione de i corpi , e in parte allo Audio della morale Filo- 
fofia per la cura , e purihcazione dell’ anime . Mangiavano 
unitamente due volte il giorno , aflìfi con gran decenza e 
modeftia a una medefìma menfa ; e tanto avanti che dopo il 
cibo alzavano la mente a Dio fonte e datore di tutti i beni . 
Molti di eflì viveano in continenza , e in luogo dei proprj 
prendevano fotto la loro educazione fino da i più teneri anni 
gli altrui figliuoli per alTuefarli al loro InAituto; in cui però 
non erano ammeAI fe non dopo lunghiAìme prove . E allora 
erano tenuti giurare , oltre una efatta ubbidienza, di non 
alterar l’ antica dottrina , nè introdur nuovi dogmi , e di 
non rivelare a i profani , o che non erano della fetta , i fe- 
greti e miAerj di effa . Dopo il qual giuramento non era ad 
cAì più lecito di giurare ; poiché facendo profellìone di non 
mentire , Aimavano , che non fofle loro più d’ uopo de i 
giuramenti . 

Molto era differente dalle precedenti due fette 
quella de* Saducei , non folo in quanto erano rigettate da 
queAa le tradizioni non fcritte , che appreflb di quelli erano 
in grandiflìmo pregio ; ma altrefi nei dogmi più effenziali 
della Giudaica , o piuttoAo eziamdio di qualunque altra 
Religione ; non potendo ninna fuAìAere fenza la cogmzione 
o la fede della Provvidenza divina , e della immortalità 
deir Anime: i quali due capi taliffimi dogmi coAoro nega- 
vano tra i Giudei , come i legnaci di Epicuro tra i Greci . 
Laonde tenendo eflI per favole la rifurrezione dei morti , 
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r eCflenza. degli Angeli , e di qualunque altro Spirito , ed 
i beni ed i mali di una vita futura ed immortale ; doveano 
altre!! tenere per un puro giuocx> > e per un tratto di mera 
politica la Religione . 

Se gli Edèni fono flati in realtà quali ce gli ha defcritti 
Giufeppe , non pare , che abbiano eflì dovuto avere una 
grande averfione per l’ Evangelio ; avendo gli Apoftoli e i 
primi Fedeli abbracciato un tenore di vita limile in molte 
cofe , almeno quanto all’ ellerior difciplina , a quello , che 
già da elìl fi profeflava . Ma il loro attaccamento alla let- . 
tera della legge fenza penetrarne lo fpirito , il loro zelo per 
le tradizioni de i loro maggiori , il giuramento di non am- 
mettere ciò , che potelTe aver ombra di novità , o in alcu- 
na parte alterare 1’ antico iflituto , e finalmente la fuper- 
bia , che tanto più facilmente guafla e contamina le virtù , 
quanto elle fono in apparenza più belle , rendevano forfè 
gli animi degli EflTeni non meno.indifpofti ad abbracciare la 
nuova legge , e a riveftirfi dello fpirito di Gesù Grillo , di 
quel che foifero i Farifei , dei quali è noto pe i libri del nuo- 
vo Tellamento > con quanto artifizio e furore fi fiano oppo- 
ni , non meno vivente Grillo , che predicando gli Apoftoli, 
alla propagazione dell’ Evangelica dottrina . Ma nei Sadu- 
cei , r oppofizione manifefta de i loro dogmi agli articoli 
più elTcnziali della nuova Religione . e quello udire gli 
Apoftoli tutto giorno inculcare nei loro fermoni la Rifur- 
rezione di Grillo , e quella dei morti , e la venuta di lui a 
far degli uomini dopo la fine del mondo l’ univerfale giudi- 
zio , doveano accendere un ardentillimo fuoco di falfo zelo 
contra i nuovi Predicatori . Ed era appunto in quelli tem- 
pi , per mala forte della Giudea , quella la fetta , che pro- 
felTavano il Principe dei Sacerdoti , e quali tutti coloro , 
che la priina figura facevano nella Repubblica . Facea però 
d’ uopo di un gran vigore , e coraggio per condannare aper- 
tamente i fentimenti di limil forta di gente , cui nè manca- 
va la potefti , nè mancare eziamdio potea la volontà di far 
male . Era altresì necellària una ftraordinaria alliftenza e 
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protezione del Cielo , fenza la quale avrebbono ben potuto 
gli Apoftoli , col coraggio fupernamente loro infpirato , 
divenire ben torto gloriofi martiri ; ma non già piantare e 
rtabilire la fede , prima nella Giudea , e indi portarla a tut- 
te le Nazioni dell’ Univerfo . Querta cura e provvidenza 
particolare del cielo rifplende a maraviglia nel cafo , che 
avevamo già cominciato a narrare . 
c^iA^^ftli Aportoli rinchiufi la fera precedente nelle 

pubbliche carceri , erano la feguente mattina di buon ora 
ne , Indi iibc- nel Tempio , fecondo il lor cortume infegnando . L’An- 
"ti k ""giu^- gelo del Signore la notte , fpaJancate le porte della prigio- 
^ • ne , indi gli avea liberati , e avea loro comandato di por- 

tarfi al Tempio , e ammaertrare la plebe . Frattanto il Prin- 
cipe de i Sacerdoti co i fuoi , e tutti gli Anziani o Senatori 
• della Città , adunatili come in una generale aflemblca , fpe- 
dirono alla prigione , per indi trarne gli Aportoli , e colH- 
tuirli in giudizio . Ma i minirtri , fpcditi per tale effetto , 
trovarono bensì chiufa e guardata la carcere % ma fenza i 
^ prigionieri . Di che fatta relazione al Senato , mentre i Pa- 

dri turbati e confufi fopra un tal fatto deliberavano , fo- 
pravvenne chi loro fignificò , che gli uomini il giorno in- 
nanzi mellì in prigione rtavano infegnando nel Tempio . 
Ciò udito , fpedirono colà fubito un Uffiziale colla fua gen- 
te , il quale per timore di non eflèr lapidato dal Popolo , fi 
artenne dal lare agli Aportoli violenza , e perfuale loro di 
prefentarfi fpontaneamente al giudizio . Colà adunque com- 
parfi , e fgridati altamente dal Principe dei Sacerdoti di 
aver trafgredito il precetto di non più infegnare , nè predi- 
care nel nome di Gesù Crirto , fino ad aver riempiuta Ge- 
rufalemme della loro dottrina ; rifpofe Pietro a nome di 
tutti , come avea già rifpoflo la prima volta , doverli piu- 
torto , che agli uomini , ubbidire a Dio . E profeguendo il 
difcorfo , foltenne in faccia di tutto il Configlio , che Iddio 
de’ loro Padri avea richiamato Gesù , fatto morire da erti 
fopra un infame patibolo , dalla morte alla vita ; che colla 
onnipotente fua defira lo avea cfaltato , c dichiarato Prin- 
cipe 


Digitized by Google 


Libro Priko. iti. 

cìpe e Salvatore del mondo ; che nel nome di lui fi ammini- 
ftrava la penitenza ; che per lui davafi la remilTìone de’ pec- 
cati ; e Noi , conchiufe , Noi , e lo Spirito Santo , fiamo 
di tutto ciò teftimonj . Udendo tali parole , crepavano per 
la rabbia gli iniqui Giudici , e già penfavano di far morire 
gli Apoftoli . Quando alzatoli nel Concilio un certo per 
nome Gamaliele della fetta de’ Farifei , dottore ed inter- 
petre della legge , e venerabile a tutta la plebe per l’ inte- 
grità de’ coftumi ; comandò , che jSer breve fpazio di tem- 
po gli Apoftoli fi ritiraflero . Indi con molta faviezza co- 
minciò a dire , doverfi procedere in quello affare con una . 
fomma circofpezzione : effere tuttavia frefea la memoria 
di un certo Teoda , il quale fpacciatofi per qualche cofa di 
ftraordinario e di grande , e già radunati quattrocento fe-- 
guaci , era ftato ben tofto uccifo , e quei del fuo feguito 
dillìpati e ridotti a nulla . Similmente Giuda Galileo , che 
nei tempi della efazionc del Cenfo aveva alzato bandiera di 
ribellione contra i Romani , e fotto pretefto di difendere 
la libertà aveva eccitato gravi tumulti , effere anch’ egli 
miferamente perito , e la fua fazione difperfa . Per la qual 
cofa egli effere di parere , non doverfi moleftare gli Apo- 
ftoli , ma rimettere in libertà . Poiché effendo l’ opera loro 
un’ opera di umana invenzione ed artifizio , ben tofto fa- 
rebbefi dilfipata . Ma intervenendo in effa la mano ed il 
configlio di Dio , nè dover ellì refiftere al divino volere • 
nè eflèr mai loro per riufeire di rovefciarla . Si arrefe a que- 
fto difeorfo di Gamaliele il Concilio . Ma per isfogare. al- 
meno in parte il furore contro gli Apoftoli conceputo , e 
come in pena della paffata difubbidienza , gli fecero fla- 
gellare . Finalmente rinnovando loro la proibizione di non- 
più parlare di Crifto , gli licenziarono . 

Era Gamaliele , com’ègià ftato accennato , Dottore ,xiv. 
di molto merito , e di una grandiftìma riputazione appreflb.J^j^’J^ *j'* 
gli Ebrei . Sotto la fua direzione attendeva allo ftudio della/corfo in inw 
legge , fecondo r interpetrazione della Farifaica fetta Apoftoli. 
Saulo , che poi fu S. Paolo : e dalla medefima fcuola co- 

C ’ me' 


Digitized by Google 


i8' Istoria Ecclesiastica 

me alcuni hanno lafciato fcritto j era anco ufcito S. Barna- 
ba . Siccome non deefi abbracciare l’ opinione di chi pensò 
effcre già egli flato Crifliano , allorché in favor degli Apo- 
floli arringò nel Senato della Nazione ; così non deefi met- 
tere in controverfia là converfione di lui , feguita , come 
altrove vedremo , non molto dopo alla Crifliana credenza. 
Per una parte la diflìmulazione da lui ufata in una tale oc- 
cafione non può facilmente accordarli col carattere e colla 
qualità di vero Crifliarto ; ma per l’ altra dalle fue fleflè 
parole non ofcuramente fi comprende , e la fua propenfione 
a difèndere e favorire gli Apofloli ; ed il fuo animo libero 
da quei torbidi affetti , che nei fuoi Colleglli formavano 
come una denfa nuvola oppofla alla bella luce del Cielo ; 
e la fua grande applicazione a riHettere fu quella ferie di 
fatti , che già era un' argumento ben chiaro de’ difcgni , e 
dei configli di Dio . Tali difpofizioni , coll’ intervento di 
qualche lume celefle , fi poflbno riguardare come i principj 
della fila converfione . 

Delle due fazioni , di Teoda , e di Giuda Galileo men- 
tovate da Gamaliele nel fuo difcorfo , fa eziandio menzio- 
Uf. Uh. IO. ne ne i libri delle Giudaiche antichità Giufeppe Ebreo . Ma 
.imijuii. quanto al tempo de’ tumulti e della morte del primo , non 
pare » che con lui poffa conciliarli la narrazione di S. Lu- 
ca . Riporta Giufeppe quell’ avvenimento ai tempi di Clau- 
dio , allorché Fado era prefidente della Giudea : al qual 
tempo certamente non può differirli l’ arreflo e la prigionìa 
degli Apofloli narrata da S. Luca nel capo quinto degli At- 
ti . Sono perciò di opinione alcuni , che il Teoda mento- 
vato da Gamaliele fi debba diftinguere dall’ Impoflore di 
queftomedefimo nome, di cui fa menzione Giufeppe : ma 
r idea , che quelli ci dà del fuo Teoda , troppo natural- 
mente ci porta a rawifarli per una lleflà perfona ; e le pa- 
role dello Storico ebreo fervono mirabilmente ad illuflrare 
quello luogo dell’ Apoftolica Iftoria . Racconta del fuo 
'Teoda Giufeppe , aver egli indotto molti a feguirlo , colla 
promeflà di aprir loro in mezzo al Giordano una flrada > a 
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fomiglianza di Giofuè , allorché introdufle il popolo nella 
terra di promilhone . Ma che i foldati fpeditigli contro da 
Cufpio Fado , dopo aver didìpati quei miferi fedotti . e re- 
cifa la tefta del Seduttore , la portarono come in trionfo a 
Gerufalemme : ove a me fembra di ravvifare quell’ impo- 
ftore , il quale , fecondo che dice Gamaliele , fi era fatto 
un gran numero di feguaci , cd era miferamente perito. 
Pare adunque più verifimile , aver errato Giufeppe nella 
determinazione del tempo . Quanto poi alla fazione di 
Giuda Galileo , fembra lo fteflb Ifiorico rapprefentarcela 
come una fetta , la quale avendo avuto principio per occa- 
fione del cenfo importo l’ ultimo anno di Augnilo , allorché 
la Giudea per la relegazione di Archelao fu ridotta in pro- 
vincia , fiali poi mantenuta e confervata in vigore fino alla 
rovina del Tempio , e all’ ultimo eccidio della Città . La 
qual cofa difficilmente fi accorderebbe con ciò , che ne dif- 
fe in pieno Senato Gamaliele , fe quei fanatici zelatori della 
Giudaica libertà non forteto mai flati obbligati a deporre 
le armi . c lafciare in pace il paefe . Ma quantunque l’ in- 
cendio accefo in quella occafione per irtigazione di Giuda 
nel petto di molti , e fpezialmente de’ Farifei , a cui parca 
cofa indegna il dover pagar quel tributo , non fi fia eftinto 
del tutto fino all’ ultima defolazione e sbandimento dell’ in- 
felice nazione ; vi furono tuttavia lunghi intervalli di tem- 
po, ne i quali quel fuoco flette come fopito fotto le ceneri di 
una fimulata modeflia . Gamaliele adunque giudicando de' 
fuoi Colleghi e Concittadini fecondo le pacifiche difpofi-., 
2Ìoni dell’ animo fuo , di buona fede credette , crtèrfi coni 
Giuda eflinta la fiamma da lui temerariamente eccitata .. 
Comunque fi fia per gli addotti efempi chiaramente fi com- 
prende , non ertère Hata mente di Gamaliele , che contra. 
i Novatori non abbiano da invigilare i Magiflrati , e le al- 
tre legittime Poteflà ; poiché fe le mentovate fazioni erano 
Hate difperfe , ciò era flato per opera de’ Romani , che 
contra di erte non aveano rifparmiato nè il ferro , nè il fuo- 
co . Ma nel cafo degli Apofloli , ottimo era il configlio di 
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procedere con una fomma circo/pezione , e di rimettere 
frattanto l’ affare a Dio . Conciofljache elTendovi tanti ar- 
gumenti , che dimoftravano , eflèr quell’ opera fua ; quale 
più favio configJio lì avrebbe potuto dare a coloro , che 
agitati dalie furie di una cieca paflìone e di un falfo zelo » 
temerariamente rifolvevano la morte degl’ innocenti , che 
efortarli a nulla precipitare in quello negozio , ed a ricor- 
rere a Dio , che tante opere foprannaturali e divine per lo- 
ro mezzo faceva , e in lavorloro apertamente fi dichiara- 
va ? Quello era , fecondo Gamaliele , un di quei cali , che 
non potendoli rifolvere fecondo i deboli lumi dell’ umano 
intendimento , obbligano gli uomini a rivolgerli al Cielo 
con una lineerà umilità , e ad attendere di colafsù nuovi 
lumi . Non mancando mai la Divina Provvidenza di dare 
alle umane cofe in favor di coloro > che in lei confidano , 
un opportuno provvedimento . 

frattanto gli Apolloli llrapazzati , c villaneggiati dal 
z' Conciliabolo de’ Saducei , e per fentenza , e decreto di 
elfo flagellati , ufeirono di colà , non già melli , ed ab- 
battuti , ma come trionfanti , ed allegri per le ingiurie 
c le villanie fofferte per la confellione del nome di Gesù 
Grillo ; e rifoluti come più volte fe n’ erano proteftati , 
di ubbidire a Dio piuttollo che agli uomini , feguitarono 
colla AelTa afliduità e fervore di prima a predicare ed infe- 
gnare non meno pubblicamente e nel Tempio , che nelle 
cafe private , la celeftc dottrina . Una tal collanza e ge- 
neroCtà degli Apolloli avrebbe dovuto fenza altri fegni ba- 
ftare , acciocché almeno i Giudei fcriamente penfallèro • 
eflèr forfè lo fpirito di Dio l’ autore di quefto loro coraggio, 
e della loro intraprefa . Poveri Pefeatori , femplici , idio- 
ti , e fenza lettere , e sforniti di quell’ardire , che agli ani- 
mi nobili e genero!! fogliono tal’ ora ifpirare o la profef- 
fione delle armi , o le maflime dell’ umana filofofia , tripu- 
diare tra le ingiurie , e i flagelli , nè punto fmarrirfi per le 
più fiere minacce de' Magiilrati > e dir loro apertamente 
in faccia , che a Dio piuttoAo fi dee ubbidire , che agli uo- 
mini } 
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mini ; fon quelli fegni e miracoli maggiori di qualunque 
altro prodigio . Per la qual cofa non è da maravigliarli , fe 
in mezzo di quelle perfecuzioni andava Tempre aumencan- 
dofi il numero de’ difcepoli ; poiché a fuo luogo vedremo , 
che anco di poi fu Tempre il fangue de’ Martiri la Temenza 
di nuovi Crilliani . 

Ma in una ornai conlìderabile moltitudine , che 
quafi tutta fi folleneva colle comuni dillribuzioni , non 
potea , naturalmente parlando , non accadere qualche leg- 
giero dillurbo . Gli Apolloli , intenti alla predicazione 
della Divina parola , alla inllruzione de’ nuovi Convertiti > 
e alT orazione, e ad altre Sacre funzioni , non poteano per 
loro llein invigilare al provvedimento delle famiglie , e Ipe- 
cialmente delle povere vedove , cui faceva duopo di una 
particolare allìllenza . Che però mentre eglino di una tal 
cofa sù r altrui prudenza , e difcrezione , forfè troppo in- 
dillintamente , fi ripofavano , inforfe il tumulto , di cui 
adeflb trattiamo . Diede ad eflb occafione la diftinzione tra i 
Giudei provenienti dalla ftirpe di Abramo ; e quei , che 
elTendo di origine Greci o Gentili , aveano abbracciata la 
Giudaica Religione , e Profeliti ed Ellenifti erano comune- 
mente chiamati . Una tal diftinzione pare che pretendeflè- 
ro i primi di far valere eziandio nella Chiefa ; e però ficco-- 
me nella Sinagoga per elTere ebrei di origine , godeano 
molte prerogative; così pare, che anche nella Chiefa afpi- 
ralTero ad avere dei privilegj , e fpecialmente efigeflèro , 
che per le loro vedove fi doveflè avere una particolare at- 
tenzione . Onde inforfero le querele dei fecondi , quafi che 
non fi aveflèro per le loro vedove nella diftribuzione delle 
quotidiane limofine i dovuti riflcftì , e come fe in compara- 
zione delle prime , quefte folTero trafcurate . Informati di 
quello affare gli Apolloli propofcro in una numerofa Adu- 
nanza , non elTer cofa conveniente , che eglino per provve- 
dere alle menfe , trafcuralTero il miniftero della parola di 
Dio . Perciò edere venuto loro in penfiero di deputare ad 
un tale uffizio fette perfone , fcelte di comune confenti- 
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mento , che foflèro di buona fama e ripiene di Spirito San- 
to , e di una infigne , e fperimentata prudenza . Fu a pieni 
voti approvata Ja loro deliberazione ; e furono concorde-^ 
mente eletti per tale impiego Stefano uomo pieno di fede e 
di Spirito Santo , e Filippo , e Procoro , c Nicànore , e 
Timone , e Parmena , e Niccolò profelito Antiocheno . 
I quali prefentatifi agli Apoftoli , furono da eflì ordinati 
còlla impofizione delle mani accompagnata dall’ orazione . 
Benché all’ ordinazione di quelli primi Diaconi abbiano da- 
to impulfo le querele inforte per la inuguale dillribuzione 
delle limoline ; nondimeno egli è certo , che a più alte , e 
fpirituali funzioni , e a più eccellente minillerio eglino fu- 
rono principalmente ordinati ; Cioè ad alllllere alla facra 
menfa nella celebrazione de’ divini Millerj , a diftribuire i 
doni confacrati agli alianti , e a provvedere , che il popolo 
li ricevelTe colla dovuta modellia e religione . Quindi è , 
che fin dai tempi de’medelìmi Apoftoli , e de’ loro primi 
difcepoli , r ordine de’ Diaconi è ftato confiderato come 
uno de’ tre primi gradi dell’ Ecclelìaftica Gerarchia . Laon- 
de ficcome i due primi gradi , cioè quello de’ Vefeovi , e 
quel dei Preti . riguardano le funzioni più facrofante della 
Criftiana Religione ; così nel modo ed ordine fuo quello 
de’ Diaconi . Troppo adunque avvilifce e degrada un tale 
uffizio chi nell’ origine fua lo riguarda come di femplici E- 
conomi dell’ Ecclelìaftiche facoltà . 

Quantunque noi non abbiamo dal prefente luogo de- 
gli Atti , che in quefto medefimo tempo fieno ftate infti mi- 
te le DiaconelTe ; tuttavia facendoli da S. Paolo menzione 
d’ una di eflè per nome Fcbè , Diaconefla della Chiefa del 
porto Cenereo appreftb Corinto ; non è da metterli in 
dubbio, che dagli Apoftoli ftelfi abbia avuto principio 
la loro inftituzione . Erano elle cavate dal numero delle 
vedove , le quali però non avclTero avuto più di un marito . 
Voleva inoltre S. Paolo , che prima del felTantefimo anno 
elle non foflèro elette per quefto uffizio . Poiché dovendo 
làrvoto é profeflione di continenza , eleggendole giovani , 
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fi farebbero forfè talora efpofte al pericolo di violare la fe- 
de data una volta a Crifto . Nè di ciò contento l’Apoftolo , 
voleva eziandio , che ficcome nella elezione dei Diaconi , 
così in quella delle vedove all’ufiìzio di Diaconellè , fi avef- 
fe una grande attenzione alla loro fama , e buon nome ; nè 
fi ammetteflèro fe non quelle , che aveflèro la famiglia ben 
educata, e che già fodero efercitate inque* mcdefimi ufiìzj 
di pietà e di beneficenza , che erano una delle principali in» 
cumbenze del loro grado . Apparteneva alle Diaconede 
fuor della Chiefa , efercitare 1 ’ Ofpitalità , lavare i piedi 
dei Fedeli , confolare gli afflitti , ed occuparli in altri fimi» 
li efercizj di carità ; E nella Chiefa , inftruire le Catechu- 
mene , e alfiller loro nel tempo del facrofanto lavacro . Si 
fa di cdè menzione nelle Coftituzioni Apoftoliche , in una 
legge del Codice Teodofiano , in un Canone del Concilia 
Calcedoncnfe , in S. Epifanio , inSozomeno, inTeodore- 
to , e in altri antichi Scrittori . Ma prima di edì , in una 
lettera di Plinio all’ Imperadore Trajano , ove fcrive , che 
pervenire in chiaro dei delitti addodàti a i CriAiani . egli 
avea giudicato di dover fottoporre a i tormenti due ferve 
del numero di quelle, che dagli Aedi CriAiani ministra 

DICEBANTUR . 

Dopo r ordinazione de’ fette Diaconi torna ad av- 
vertirci San Luca , che il numero de’ Diltepoli fi molti- 
plicava grandemente in Gcrufalemme : c qui fpecialmen- 
te per la prima volta egli oderva , che anche una gran tur- 
ba di Sacerdoti ubbidiva alla fede . Ma mentre fi aumen- 
tava il numero de i Difcepoli , crefceva altresì quello dei 
MaeAri . Volendo lo Spirito Santo dimoArare , che i Dia- 
coni non erano Aati unicamente ordinati per invigilare , 
e provvedere alle menfe , ma per adìAere eziandio agli 
ApoAoli nelle funzioni anche più facre del loro ApoAolico 
miniAerio ; riempiè di grazia e di fortezza S. Stefano , e 
diedegli la virtù e la poteAà de’ miracoli , e il dono della 
divina parola , e una gran forza , e una prefenza maravi- 
gliofa di fpirito , cui non poteano refiAere quei > che avea- 

nola 


XVII. 
Mirtiria dì 
San Stafaoa. 


Digitized by Google 


24 Istoria Ecclesiastica 

no la temerità di voler con eflb contendere . Erano allora 
in Gerufalemme moltiflìme Sinagoghe ; i Rabbini le fanno 
afccndere fino al numero di quattrocento e ottanta . Pare , 
che i Giudei , che da varie parti del Mondo fovente colà fi 
portavano come alla Sede e al Centro della loro Religione, 
vi aveflèro le loro proprie , cd aflègnate a ciafcuna , al- 
ineno delle principali Nazioni . Quei , che più arditamen- 
te fi cimentavano a difputare col Santo Diacono , apparte- 
nevano alla Sinagoga de’ Libertini , de’ Cirenei . degli 
AlefTandrini , de’ Cilici , e degli Afiani . Non fa d’ uopo , 
a mio credere , perder tempo in cercare , donde folfero 
quelli Giudei Libertini . Pompejo , Antonio , e Gofio , i 
quali erano entrati coi loroeferciti nella Giudea, aveano 
indi condotto un gran numero di fchiavi a Roma ; i quali 
poi manumedì, e reftituitialla primiera libertà da i loro 
padroni , erano chiamati Liberti , e Libertini . Fino da’ 
tempi di Augufto una parte confiderabile della Città , cioè 
quella , che fi chiama Traftevere era da coftoro abitata . 
Ivi era loro permefib di vivere fecondo le proprie leggi e 
coftumi , e di avere le Sinagoghe per adunarvi!] alle comu- 
ni preghiere , e agli altri efercizj delia loro Religione . 
Erano adunque Giudei Romani quei , che fecondo S. Luca 
fi chiamavano Libertini ; della qual cofa fono anco indizj 
non ofcuri , è la voce meramente latina da lui ufata , che 
in greco la fua Storia fcriveva , e l’aver nominata in primo 
luogo la Sinagoga loro ; dando ad elfi la preferenza , in 
riguardo della Romana Nazione dominatrice del Mondo . 

Coftoro adunque , unitamente e di accordo con gli 
altri già nominati , non potendo refiftere alla dottrina è 
alla forza dello Spirito , che parlava nel Santo Diacono , 
per disfarli di lui ed opprimerlo , ricorfero alle calunnie . 
Sparfero per tutta Gerufalemme di averlo udito vomitare 
atroci beftemmie contro Dio , e contro Moisè . Con un ta- 
le artifizio concitata la Plebe , come altresì le Perfone più 
gravi , ed autorevoli della Sinagoga , Io fecero tumultua- 
xiamentearreftare , c ftrafcinare al Giudizio . Quivi erano 
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appoftati alcftni fallì teftinionj , che maliziofamente depo- 
fero , non defiftere Stefiino dal parlare contra il luogo fanto 
e la legge ; e noi ftelfi , foggiunfero , noi lo abbiamo udito 
dire , che Gesù Na 2 areno diftruggerà quello luogo , e 
muterà le tradizioni di Moisè . Le quali cofe avvegnaché 
non beftemmie , ma verità e profezie dovelTero riputarli ; e 
fcbbene polfa altresì non elTere inverilimile , che il fanto 
Diacono nel calor delle difpute abbia voluto fpaventare 
i Giudei colle minacce degli imminenti flagelli ; falfo tut- 
tavolta egli era , che Stefano così duramente predetto avet 
fe la dillnizione di Gerufalemme , e il totale cangiamen- 
to delia Mofaica legge . Ben lì guardavano gli Apolloli in 
quei principj dal rendere odiofi e loro llelìì , e la nuova 
Religione , e la Chiefa con efpreflìoni cotanto dure contro 
la Sinagoga ed il Tempio. Mentre gl’ iniqui tellimonj delle 
più enormi calunnie caricavano 1’ uomo fanto , e la virtù 
di lui tentavano di ofeurare : e mentre quelli in abito e 
figura di reo fe ne flava in mezzo al Sinedrio , videro i 
circoftanti , che tutti in eflb teneano filli gli fguardi , la 
faccia di lui luminofa e rifplendente come quella di un An- 
gelo ' , e terribile infieme ed amabile , nè punto diflìmile 
da quella di Moisè * difcendente dal monte Sion , di cui b c*r// Htm- 
egli era accufato di beftemmiare il nome , e la Legge . Era 
quella luce clleriore , che gli fcintillava nel volto , un lam- 
po di quella viva , e pura fiamma , che gli bruciava nel 
cuore . Interrogato frattanto dal Principe dei Sacerdoti sù 
le accufe addolTategli , fece egli a fine di giiiftificarfi , co- 
me una lunga Profellìone della fua fede , cominciando da 
Abramo , e feor rendo pei principali capi della Storia de’ 

Patriarchi , di Moisè, di Giofuè , di Davidde , e di Saio- 
mone fino alla fondazione del Tempio : ma oflervando , e 
forfè ancora per divina rivelazione vedendo , che ninna 
impreflìone negli uomini empj faceano le fue parole ; con 
quell’ ardore , che gli infpirava la carità , e con una fidu- 
cia degna di un uomo , che doveva, eflère le primizie dei 
martiri , e che già quali teneva un piede sù le foglie del Pa- 
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radifo , cominciò ad inveire contra 1’ oftinaaone e durer- 
t& di animo , e contro la fìereTza e crudeltà non meno di 
eflì , .che de’ loro maggiori , i quali avendo per lo minifte- 
ro degli Angeli ricevuta la Legge , non 1’ aveano ollérvata, 
e dopo aver crudelmente perfeguitato ed uccifo i Profeti 
picnunziatori dell’ uomo giufto • finalmente ancora di lui 
erano fiati traditori , e omicidi. Fremevano in udire tali 
rimproveri i rabbiofi perfecutori del Santo Diacono ; quai> 
do egli in un fubito alzati gli occhi , e lo fpirito al cielo , 
vide la gloria di Dio , e Gesù Grillo alla l'ua delira : Al 
qual fpettacolo rapito liiori di fe , non potè contenerli 
dall’ efclamare : „ Ecco che io vedo i cieli aperti , e il 
„ Figliuolo dell’ uomo flante alla delira di Dio come fe 
una orribile befiemmia avefle il Santo Martire profferita , 
fi chiufero tutti , quali per 1’ orrore le orecchie , c alzaro- 
no una gran voce , fe gli gettarono addollb , e fenza altra 
forma di giudizio lo firafcinarono fuori della Città , ad ef- 
fetto di lapidarlo; che tale era la pena fiabilita dalla Legge 
contra i befieramiatori . I tellimonj , che fecondo la me- 
delìma legge di Moisè , doveano contra il reo fcagliare le 
prime pietre , per effere ad una tal funzione più lefii e fpe- 
diti , depollo il pallio, e le altre velli di fopra , le diedero in 
confegna a Saulo , partecipe anch’egli e approvatole di 
quella crudele ingiuftizia . Seguendo poi l’ ordine delle pa- 
role del facro Ifiorico , ricevè il Santo Martire i primi col- 

{ )i , fiando tuttavia in piedi , e invocando Gesù , acciò vo- 
ellè ricevere il fuo fpirito . Indi piegate le ginocchia , gri- 
dò ad alta voce ,, Signore, non abbiate riguardo alla gravez- 
za del lor peccato „ e profferite quelle parole , fì riposò nel 
Signore , In quella ferie di fatti chiaramente rifplendono 
più miracoli*. I colpi di gravilfime pietre, quali erano 
quelle , che dai tellimonj lì avventavano contra il reo ; e 
lanciate in quell’ occafione da perfone eftremamente irrita- 
te con fomma furia , hanno dovuto naturalmente parlan- 
do , abbattere il fanto Diacono , e sbalordirlo , e rove- 
fciarlo per terra . Onde fe lo vediamo , già ricevuti i primi 
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colpi > piegare tranquillamente le ginocchia , e fe l’ udia- 
mo nell* atto di fpirare , fpingere verfo il Cielo una nan 
voce ; tutto ciò devefi attribuire a virtù foprannaturale di 
quel Signore , che dal cielo aperto flava oflervando il fuo 
gloriofo combattimento . Perfone timorate di Dio diedero 
al fanto corpo onorevole fepoltura ; e in ciò defcrivcre ad- 
opera il facro Iftorico le fleflè voci , con cui è folita la di- 
vina Scrittura rapprefentare la folennità e la pomp>a dei fu- 
nerali . Ma come è flato oflèrvato dal più dotto dei Prote- 
flanti Scrittori ‘ „ molto più grande fu l’ onore , che gli fu » Gnt. a». 
renduto da Dio , allorché per le Reliquie di lui, come primo 
tra i Martiri , fi degnò di curare moltifilme infermità . Del- 
la qual cofa fe alcuno è , che ne dubiti , legga S. Agottino 
nel lib. XXII. della Città di Dio alCap. vili. , ove di ciò fi 
trovano chiarifllmi documenti . Onde non è da maravi- 
gliarfi , fe le perfone pie abbiano quelle Reliquie decente- 
mente onorate , come parla lo fleflb S. Agoflino * . La ** 
fperienxa di cosi fatti prodigj fece sì che con uguale fuccef- 
fo fi ricorreflè eziandio alle Reliquie degli altri Martiri : 
ed è quefla una parte di quel Regno , che a i Martiri attri- 
buifce l’ Apocaliffi „ fino a quello punto l’ accennato Pro- 
teflante Scrittore . 

Il fuoco della perfecuzione non fli eflinto col fangue 
del Santo Martire , anzi gli autori di eflà . a guifa di fiere, jc' Di^pòli, 
le quali abbiano una volta guflato il fangue, più fitibondi 
di eflb , e più furiofi , e più crudeli divennero , e contra 
tutta la Chiefa imprefero ad isfogare il lor odio. Che in que- 
fla perfecuzione , oltre S. Stefano , fieno flati coronati altri 
Martiri , lo accenna non ofeuramente S. Paolo al Cap. xxvi, 
degli Atti : ove rendendo ragione alla prefenza del Re 
Agrippa , e di Fello della fua converfione , diflè , eh’ egli 
avea già molti dei Santi , ricevutane la poteftà dai Principi 
dei Sacerdoti ••rinchiufi nelle carceri, e che quando furo- 
no uccifi , egli o ne avea colle parole , e coi fatti approva- 
ta, o eziandio promulgata, e fattane efeguir la fenten- 
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2a. Molti adunque furono in quella perfecuzione (di cui fu 
il principale , e il più ardente iftigatore lo fteflTo Saulo ) quei, 
che con animo invitto foftennero per la fede la prigionia , e 
H e ’’ ■ * f^^dc vcdcndolì i Fedeli cosi vivamente perfegui- 
niim «X. C4fc tati . e apprendendo il pericolo di veder la Chiefa , tutta- 
mii All. c, ». via riftretta tra le mura della fola Gerufalemme , quali pe- 
rire , e reftare come foffogata nella fua culla ; prefero la 
rifoluzione , col configlio certamente e beneplacito degli 
Apolloli , di abbandonare la mentovata Citt.\ , e lì difper- 
fero per tutta la Giudea , e la Samaria . Non mancarono al- 
cuni , i quali anche più volte paflarono nella Fenicia , e 
nell’ Ifola di Cipro , e nelle principali Città della Siria , 
come Antiochia , e Damafco . Ma gli Apoftoli , come gene- 
rolì campioni , confidati nelle divine promeflè , non volle- 
ro abbandonare il campo della battaglia , anzi fe non vo- 


ma che pallàti fodero anni dodici dalla fua gloriola Afcen- 
fione ; volendoli cosi Dio occupati per tanto fpazio di 
tempo nella riduzione del fuo popolo , e fpecialmente di 
quella ingrata Città . 

XIX. Iddio, che non permette alcun male, cheperritrar- 

’ fi dei Difcepoli difperfi per laSa- 
maria e per le altre mentovate Provincie , come di tanti 
Evangelifti , per ifpandervi tra i Circoncifi la luce dell’Evan- 
gelio , non eflendo ancora arrivato il tempo deftinato dalla 
fua Provvidenza alla converfione dei Gentili . Ciò che 
abbiano in particolare operatogli altri Difcepoli , non lo 
racconta S. Luca . Ma di Filipjx) , uno de’ fette Diaconi , 
egli fcrive , che ufcito di Gerufalemme , fi portò a Sama- 
ria ; e ficcome i Samaritani erano circoncifi , afpettavano 
il Mefliìa , leggevano le Scritture , veneravano i Patriar- 
chi , e adoravano un folo Dio , non giudicò di doverli di- 
^guere , 
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ftlnguere » quanto al benefizio di annunziar loro la divina 
parola , da i Giudei . Egli fu dunque come il primo Apo- 
ftolo , o Evangelilia della Samaria ; e Dio benedilTe le Tue 
fatiche , e diede vigore alle Tue parole con un gran nume- 
rodi prodigi; liberando oiTelIì , e curando molti paraliti- 
ci , e zoppi . Per la qual cofa erano le fue prediche avida- 
mente aicoltatc , e tutta la Città era in una grande alle- 
grezza . Intefafi dagli Apoftoli la converfione dei Samari- 
tani , giudicarono , che due di loro dovefifero colà portarli 
in perfona ; e di comune confentimento furono prefcelti 
Pietro e Giovanni . Quantunque Filippo aveflè come Dia- 
cono la facoltà di battezzare , non avea però quella di 
conferire ai Battezzati lo Spirito Santo , mediante l’ im- 
pofizione delle mani , e l’ orazione . Era quella facratillìma 
cerimonia riferbata agli Apoftoli , e però ella fu eziandio 
la prima funzione di Pietro e di Giovanni appena giunti a 
Samaria . Dichiarava lo Spirito Santo in quella prima fta- 
gione della Chiefa nafcente con alcuni fegni efteriori gl’ in- 
vifibili effetti della fua Divina prefenza . Oltre un nuovo 
cumulo di grazia fantificante , e di virtù , e di doni inte- 
riori , che ai nuovi rigenerati infondevalì mediante l’ im- 
pofizione delle Apoftoliche mani , eglino eziandio riceve- 
vano lo Spirito della profezia , il dono delle lingue , e la 
virtù e poteftà di curare le infermità , e di liberare gli ot 
fedì . Ma dopo la propagazione dell’ Evangelio , e lo llx- 
bilimento della Chiefa , benché fieno ceflàti i fegni efte- 
riori , non manca però Iddio di donare invifibilmente a i 
fuoi figliuoli il fuo fpirito , allorché da’ Vefcovi fono loro 
folennemente impofte le mani . Nella metà del terzo feco- 
lo della Chiefa S. Cornelio in Roma S. Cipriano nell’ Af- 
frica* , e FirmiJiano nell’ Afia' hanno concordemente infe- ij! 

gnato , eflère in qucfto Sacro minifterio agli Apoftoli fucce- ^ fi- 
duti i Vefcovi . Né certamente un tal fentimento , e un 
tal rito fi troverebbero così per tempo ricevuti e ftabiliti 7» • 
in tutte le tre parti del mondo allora conofciuto , fe infie- 
me col Battefimo e colia fede non ve gli aveflero i medefimi 
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Apoftoli , e i loro Difccpoli propagati . I Novatori perchè 
non hanno trovato Scrittore più antico di Tertulliano , il 
quale abbia fatto chiara ed efprellà menzione dell’ impofi- 
zione delle mani fu i battezzaci , e della unzione delle lor 
fronti , hanno temerariamente infegnato , che folo circa 
la fine del fecondo fecolo abbia cominciato la Chiefa a efer* 
citare quelli Riti . Ma benché Tertulliano intorno a quello 
tempo abbia cominciato a pubblicare i fuoi libri , tuttavia 
molto prima egli era llato battezzato ; e fe vogliamo pre- 
llar fede ad alcuni Scrittori , non ifeorfero mole’ anni fra 


il fuo batteCmo , e il martirio di S. Giullino * , nei cui 
tempi pretendono i Protellanti , non eflère ancora Hata da 
tante cerimonie caricata la Religione . Tutta volta egli è 
certo , che quando Tertulliano ricevè il finto Lavacro , 
antico era il rito d’ imporre le mani fopra i Neofiti , e di 
unger loro la fronte . Conciollìache un rito di nuova inlli- 
tuzione , e poco prima nella Chiefa introdotto , non fa- 
rebbe da lui flato cosi fovente annoverato nelle fue Opere 
tra quelle venerabili tradizioni , che le Chiefe Apolloliche 
fi gloriavano di aver ricevute dagli Apolloli , e tenevano 
per ficuro , aver gli Apolloli ricevute da Grillo . 
r'mtf cónvcr- ^ Samaria , allorché S. Filippo vi fi portò a pre- 

fione di imon dicarc il Vangelo , un certo nominato Simone nativo di 
• un luogo della Provincia , chiamato Gitton , ma che da 
gran tempo in quella Metropoli il fuo foggiorno faceva . 
Mago di profellìone , avea coi fuoi diabolici artifizj , e col- 
le fue prelligie fedotti molti , e perfuafo loro , eflèr egli 
qualche gran cofa , anzi la llella virtù grande di Dio . Ve- 
dendo collui gli llraordinarj fegni , e prodigi , che operava 
Filippo , come altresì un gran numero d’ uomini , e di 
donne correre al Santo Lavacro , abbracciò ancor ellb la 
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fede , fi fece battezzare , e proccurò d’ inlìnuarfi nell’ ami- 
cizia e familiarità di Filippo . Ma che meno lineerà follè la 
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fili convcrfionc , ei lo diede chiaramente a conofccre , 
quando giunti Pietro c Giovanni a Samaria , in vece di 
fottoporfi umilmente , come gli altri , all’ impofizione del- 
le lor mani , a fine di ricevere lo Spirito Santo , chiefe il 
fuperbo ai due Apoftoli la poterti di donare egli rteflb agli 
altri il medefimo Spirito . £ quello , che più fenfibilmente 
ci fa toccar con mano le palpabili tenebre della fua mente , 
e la cecità del fuo cuore , lì è , che egli efibì di pagare ai 
due Aportoli in danaro contante il preziofo e iiwrtimabil 
dono del Cielo . Rigettò Pietro con una giurta indignazio- 
ne la facrilega offerta „ e va , gli diffe , che il tuo danaro 
fia teco in perdizione ; follemente hai creduto di potere 
per un tal mezzo ottenere i doni di Dio „ . Indi lo efortò 
a correggere, e curare colla penitenza la malizia, e la iniqui- 
tà del fuo cuore : e per fargliene meglio comprendere la 
gravezza , gli efagerò la dilficultà di confeguirne il perdo- 
no . Parve dalle parole di lui commoffo alquanto l’ Ipocri- 
ta , e con una fimulata umiltà fi raccomandò alle orazioni 
de’ due Apoftoli : non altrimente che quel fuperbo Re 
dell’ Egitto percoflb da Dio , era folito raccomandarli a 
Moisè ed Aronne . Pu poi Simone riguardato da i Padri co- 
me il capo e il patriarca di tutti gli Eretici : per eflère fla- 
to il primo , che dopo aver abbracciata la fede , e profef- 
fato il Vangelo , imprcfc a corrompere la verità , e a vio- 
larne la fantità . 

Dopo aver Pietro e Giovanni confermato nella fede 
Samaria , indi partiti fecero ritorno a Gerufalemme , an- 
nunziando però frattanto nel loro viaggio il Vangelo in 
molte parti della Provincia , che per Metropoli aveva la 
mentovata Città . Mentre in quella funzione occupati era- 
no i due Apoftoli , r Angelo del Signore comandò a Filippo 
di portarli incontanente verfo 1’ antica Gaza , Città una 
volta celebre e doviziofa , ma luogo allora deferto , dopo 
che da Aleflàndro il grande prefa e ridotta in deflazione , 
* delle rovine di elTa era Hata edificata una nuova Gaza in 
un luogo più vicino al mare ; ed era forfè rertato al primo 
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fito , ove tuttavia ai tempi di S. Girolamo fi vedevano i 
fondamenti della Città , il nome di Gaza deferta * . In que- 
llo luogo incontrò Filippo un gran Signore dell’ Etiopia , 
eunuco , e teforiere della Regina Candace . Era egli flato 
a vifitare il Tempio , e ad adorare il vero Dio in Gerufa- 
lemme > e ora fc ne tornava al paefe , leggendo con una 
grande attenzione il Profeta Ifaia . Lo Spirito del Signore 
avvertì Filippo di accoflarfi al cocchio dell’ Eunuco ; dal 
quale invitato a fcder feco nel medefimo cocchio , dal luo- 
go fleflb d’ Ifaia , che quegli andava leggendo , prefe oc- 
cafione il fanto Diacono di fpiegargli i miflerj di Gesù Gri- 
llo , e della fua Religione . Giunti frattanto ad una certa 
riviera , fece il buon Etiope l’ iflanza di efler battezzato : 
e Filippo già vedendolo bene' inflruito , e difpoflo , fubi- 
to condefeefe ai fuo pio dellderio . Smontati ambidue 
dal cocchio, ed entrati nell’acqua, Filippo amminiflrò 
all’ Eunuco -il facrofanto Lavacro . Indi appena ufeiti , 
perchè Filippo non avea la poteflà di conferire coll’ impofi- 
zione delle fue mani lo Spirito Santo , quello divino fpirito 
’ con una maniera flraordinaria fi comunicò al novello rige- 
nerato * , e r Angelo del Signore rapì dalla fua prefenza 
Filippo , e trasferillo in un momento ad Azoto , Città in- 
figne della Paleflina , ove egli , ficcome in tutte le altre 
Città di quel marittimo tratto fino a Cefarea , profeguì 
con indefeflb ardore a efercitare il nobile impiego di Evan- 
gelifla . Erano in quefla parte della Paleflina lungo il Me- 
diterraneo molte nobili e popolate città , nella cui ridu- 
zione , e converfione alla fede dovette il Santo impiegare 
non poco tempo ; laonde molti anni dopo lo troveremo 
tuttavia in Cefarea , ove forfè avea penfato di dover fiflare 
la fua dimora , per aver riguardato quello paefe , come al- 
la fua cura edApoflolico miniflerio fpecialmente racco- 

man- 


* In alcuni cfcmplari Greci , veduti anche dai SS. Girolamo ed Agodino , 
(i leggono in quello luogo degli Atti le (ècucnii parole : Il/tù/ua iyioi’ (’ti- 
Tlffou ITI TÒr Euripfor * ■'A771A.®. 5 ìfruat rir <^i\iTvor . Spiri - 

tue SanSui irruìt in tunuchum i Angtlui nutem Omini rnfuil PbiUppum • 
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maj^dato . Anzi a me pare molto più verilìmile la fentenza 
di coloro , che lo credono morto nella mentovata Città , 
colle fue quattro figliuole vergini , e profeteflè , che l’ opi- 
nione di quei , che hanno fcritto eflèr egli morto in Gcra- 
poli nella Frigia*. Coftoro hanno molto verifimiJmente 
confufo Filippo il diacono coll’ Apoftolo . E ciò è potuto 
tanto più facilmente accadere , quanto che quefto Tappia- 
mo avere avuto due figliuole parimente vergini , morte e 
fepolte con ellb nella fuddetta Città . 

L’ Eunuco benché vedutoli così prefto e in un fubito 
privo della dolcillìma compagnia del fuo padre fpirituale , 
e maeltro , profeguì tutta volta con allegrezza il fuo viag- 
gio verfo r Etiopia ; ove giunto divenne l’ Apoftolo di quel 
paefe . Dal nome della Regina , nella cui corte egli di- 
morava , polliamo agevolmente raccogliere , ove fi debba 
fiflàre quella Etiopia , e corregger lo sbaglio di chi 1’ ha 
collocata nell’ Arabia deferta . Ai tempi di Augnilo regna- 
va nell’ Etiopia al di là dell’ Egitto verlb il mezzo giorno 
una regina Candace , donna di animo virile , come la chia- 
ma Strabene*; foggiugne Plinio ' eflere ftato quefto me- 
dclìmo nome comune alle Regine di quella Monarchia , co- ' ‘ ’ 
me quello di Tolomeo a molti Re di Egitto . Finalmente 
dal mentovato Strabene , e da Eufebio ^ fi raccoglie , eflère 
Hata in quefto paefe l’ amminiftrazione dell’ imperio e il 
governo appreflb le donne , tenendoli i Re quali . affatto in- 
vifibili nella regia a guifa di tante divinità' . Alle quali of- * 
fervazioni fe aggiugneremo > Napata eflere Hata la regia 
delle Candaci ^ ciafeuno per quanto mi ferabra , refterà fen- 
za difficoltà perfuafo , che il noftro Eunuco , il quale era 
al fervizio di una regina Candace , e che avea una gene- 
rale fopraintendenza de’ fuoi tefori , era venuto a Gerufa- 
lemme da Napata , città reale dell’ Affricana Etiopia . 

Quindi eziandio non farà difficile a intendere come , e don- 
de abbia egli potuto acquiftare la cognizione ed il culto 
del vero Dio , la divozione verfo il Tempio di Gerufalem- 
me ■, e la notizia dei libri fanti . Era in quei tempi in Alef- 

E fandria , 
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{ juidria , e nel rimanente dell’ Egitto fino ai confini dell’ E- 
a Fh!U liLj tiopianon meno di un millione di Giudei ' . Sappiamo inol- 
jìtccum . tre , eflèrvi fiato un grandifiìmo commercio tra gli Egizia- 

b PUH. 1.6. c Etiopi * ; onde nulla è più facile a credere , che 

€Mp. ij». l’ eflèrfi potuto comunicare ad alcuni di quelli una fiima 
grande , e una fincera venerazione per la religione Giudai- 
ca . Anzi può eflere accaduto , che alcuni Giudei dell’Egit- 
to fieno paflàti nell’Etiopia, vi fieno fiati innalzati alle 
primarie dignità , e vi abbiano fatto dei Profeliti . Per la 
qual cofa fi potrebbe , afiòlutamente parlando , ugualmen- 
te dire , che 1’ eunuco teforiere della Regina Candace fia 
fiato o vm gentile adoratore del vero Dio , o un profelito 
della giudaica religione , oppure eziandio di origine e di 
nazione giudeo . Ma quando la fua converfione non fi dif- 
ferifea dopo il battefimo di Cornelio , egli non potrà ellère 
fiato meramente gentile : altrimenti fi toglierebbe a Pietro 
la gloria di aver eflb il primo aperto alle genti le porte del- 
la Chiefa . E poiché S. Luca lo chiama femplicemente 
Etiope , nè in modo alcuno accenna , eflèr egli fiato giu- 
deo , la vera fentenza lèmbra eflèr quella , che lo fa un 
profelito del giudaifmo . Tornato nell’ Etiopia , e di Te- 
cW.j.c.i*. foriere della Regina cangiato in Apofiolo diGesùCrifio, 
^ primo a predicare in quelle parti il Vangelo : come 
ccàtehi. 17 . dopo S. Ireneo ' hanno lafciato fcritto , Eufebio ^ S. Cirillo 
Gerufalemme ' , e S. Girolamo ^ . 

XX ir. Saulo , il più fiero perfecutore del nome della reli- 

Crifto , non ancor fazio delle crudeltà efercitate 
* * * contra i Fedeli » nè del fangue fparfo in Gerufalemme e nel- 

la Giudea , pensò di fiir provare gli effetti del fuo furore e 
fanatico zelo , a quegli ancora , che fuggendo il fuoco di 
quella perfecuzione , fi erano ritirati in lontani paefi . Sic- 
come Damafeo era fuori delle provincie , e del governo 
della Giudea , ed era una delle principali città dell’Orien- 
te , e gli Ebrei vi erano in gran numero , e vi avevano mol- 
te Sinagoghe , così non pochi de’ perfeguitati fedeli fi do- 
vettero in effa ricoverare . Ciò intefo da Saulo . richiefe 

al 
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al Principe de’ Sacerdoti le debite facoltà, e i neceflTarj ri- 
capiti per le Sinagoghe della fuddetta Città ( le quali ben- 
ché (ìtuate in paefe ftraniero , tuttavia nelle cofe Ipettanti 
alla religione dall’ autorità del Pontefice e del gran Sine- 
drio della nazione dipendevano ) , acciocché gli foflTero 
confegnati tutti i Fedeli , uomini , e donne , a fine di con- 
durli carichi di catene a Gerufalemme . Pieno di rabbia , e 
di mal talento , e minacciando martorj e ftragi contra i 
difcepoli del Signore , era egli già pervenuto nelle vici- 
nanze di Damafco : quando una fubìta ed improvifa luce 
del cielo , che fuperava quella del mezzo giorno , lo cir- 
condò , ed eflb , ed i compagni gettò abbagliati e fpaven- 
tati fui fuolo . In quella confiifione ed abbattimento udì 
una voce dal cielo , che dolcemente rimproverandolo , 
gli diceva : „ Saulo , Saulo , per qual cagione mi perfe- 
y, guiti tu „ ? Saulo , che a nulla meno penfava , che a 
vederli innanzi Gesù in un tale apparecchio di gloria e di 
maellà , umilmente gli domandò , chi egli folfe . A cui 
Gesù ; „ lo fono quel Gesù , che tu perfeguiti : ma dura 
„ cofa è per te ricalcitrar a guifa di vitello indomito con- 
„ tro il pungolo dell’ aratore , che ti ferìfce „ . Tutto 
tremante e attonito per lo ftupore : „ Signore, replicò Sau- 
,, lo , e che volete voi , che io faccia ? „ A cui di nuovo 
Gesù ; „ Alzati , e entra nella Città , e ivi intenderai , 

„ qual fia la mia volontà „ . Udirono i compagni di Saulo 

la voce , cioè il fuono confufo di eflà . Ma egli folo ne in- 

tefe il lignificato , ed il fenfo * . Videro fimilmente ancor * c.i*. 

cin r infolito fplendore , ma egli folo vide la faccia di Ge- 

sù : il quale o fenza muoverfi dall’ Empireo , fece palTarc 

per mezzo de’ cieli aperti agli occhi di lui , come poco 

avanti a quelli di Stefano , le neceflarie immagini ; oppure 

fcefe in perfona per quel breve fpazio di tempo nell’aria 

più vicina alla terra , onde Saulo poteflè commodamente 

udirlo ‘ . Dile^atafi la vifione , ed alzatoli Saulo da terra , 

contuttoché gli occhi tenellè aperti , tuttavia li trovò in 4"^^' 

una tetra caligine e profonda notte fepolto ; avendogli la 

E 2 forza 
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for2a e vivacità della luce fcintillata dal cielo oflfèfo 1 ’ or- 
gano della vifta . Fu adunque d’ uopo , che dai compagni 
loflc condotto a mano fino a Oamafco : ove fu ricevuto in 
cafa di un certo Giuda , forfè fuo antico ofpite , ed amico. 
Tre giorni flette Saulo in Damafco fenza vedere , e fenza 
prendere alcun rilloro nè di cibo . nè di bevanda . Le lagri- 
me di un amaro pentimento , che in abbondanza gli fcatu- 
rirono dagli occhi , e una non interrotta orazione furono 
in quefti tre giorni di cecità , e di continuo digiuno tutta 
la ma rifezione , la fua bevanda , il fuo cibo . Al che Dio 
fi compiacque di aggiugnerc eziandio la confolazione di 
fargli vedere in ifpirito Anania , che in atto d’ imporgli 
le mani gli reflituiva la perduta facultà della villa . 

Era Anania uno de’ più ferventi difcepoli , che forfè per 
ifcanfare la perfecuzione commoflà nella Giudea , fi era ri- 
tirato in Damafco . Eletto da Dio per eflèr come il padre 
e il maeflro del futuro Apollolo e Dottor della Genti , fu 
avvertito in una celelle vifione di portarli incontanente in 
un certo vicolo della città , e di cercare nella cafa di Giu- 
da Saulo Tarfenfe , il quale era in attuale orazione . Tar- 
fo , patria del nollro Saulo , era in quelli tempi la prima 
trà le città mediterranee della Cilicia Campellre . Sicco- 
me in ellà fiorivano , al pari che in Aleflandria , e in Ate- 
a StrtiJ.i4. ne ' , lo Audio della Filofofia , e le altre buone , e laudevoli 
difcipline , non è però da maravigliarfi , fe Saulo nato in 
elTa di padre cittadino Romano , ed ivi civilmente educa- 
to , fi IbflTe nei fuoi primi anni , e prima di portarli a Ge- 
rufalemme , per quivi tutto applicarli allo Audio della 
Mofaica legge , e delle Giudaiche tradizioni ; fi folle . di- 
co , efercitato nella lezione de’ Poeti Greci , e nella cultu- 


ra della Greca Filofofia . Spaventato al folo udire il nome 
di Saulo Anania , e quali fuori di fe per l’ ordine ingiunto- 
gli , fi prefe la confidenza di ricordare al Signore i mali 
grandi , già da elTo fatti ai fedeli di Gerufalemme , e il 
fuo mal’ animo contro quei di Damafco . Ma alTìcurato da 
CriAo , che queAo fiero perfecutore era dellinato dalla fua 


Digitized by Google 


LibroPr.imo> 37 

grazia ad effer un vafo d’ elezione , per portare il fuo no- 
me 1 e dilatarne la gloria , non folo tra i figliuoli d’ Ifrae- 
le , ma altresì tra le Genti , e a difendere e follenere l’ ono- 
re in faccia ai Principi della terra , ubbidì Anania , e fu 
fubito a trovar Saulo . Era quelli in orazione . Salutatolo 
come fratello > gli efpofe Anania l’ incumbenza ricevuta da 
Grillo , ed il fine della fua vifita . qual’ era in follanza di 
rellituirgli la perduta luce degli occhi , e riempiergli di 
nuovo lume lo ipirito . Impollegli adunque le mani, guar- 
da , gli diUè , o FRATELLO . Alla qual voce , come in- 
llrumento della divina onnipotenza , fubito caddero dagli 
.occhi di Saulo alcune come fquamme , e ricuperata in 
queir filante la villa , fifsò attonito i primi fguardi nel vol- 
to del fuo liberatore . Vedendolo quelli tuttavia collerna- 
to , dopo avergli fpiegati i gran difegni del Cielo fopra di 
lui ; „ E che più fi tarda ? foggiunfe , alzati , e invocato 
„ il nome fantillìmo di Gesù , lava nelle acque del fuo 
„ Battefimo le macchie de’ tuoi peccati „ : Ubbidì Saulo, 
e prefo finalmente , dopo il Battefimo , e una sì lunga die- 
ta , il neccITario rilloro , fi trattenne per alcuni giorni in 
compagnia dei difcepoli , i quali erano in Damafeo. 

11 nuovo fpirito , da cui fentifiì animato , non lo la- 
fcib punto in ripofo , nè gli permile di Ilare m ozio . Volò fedìSaulocon- 
Saulo, cangiato in un’ altr’ uomo, dalla cafa di Giuda al- ' 
le Sinagoghe de’ Giudei , predicando pubblicamente Gesù , 
e collantemente affermando , elTer egli il vero Figliuolo di 
Dio . Una si fatta mutazione cagionò in tutti una infolita 
maraviglia , onde quafi ellatici per lo llupore : „ ma , di- 
„ cevano , e non è quello colui , che in Gei ufalemme cru- 
„ delmente perfeguitava quei , che invocavano il nome di 
„ quello Grillo , e che per altro motivo non è venuto a 
„ Damafeo , che per condurli incatenati al principe de’ 

„ Sacerdoti „ ? Ma Saulo ogni dì più , e con maggior vi- 
gore , e fuccellb confondeva i Giudei , dimollrando loro coi 
tellimonj delle divine Scritture , elTer Gesù il vero Grillo 
promelTo ai loro maggiori, e pronunziato in varie guife per 
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gli oracoli dei Profeti . Breve fu allora la fua dimora in 
Damafco. Infpi rato interiormente , e forfè ancora avver- 
tito efpreflamente da Dio , fi portò Saulo incontanente t 1 

non già a Gerufalemme , per far palefe agli Apoftoli la fua ^ 

mirabile converfione alla Fede , e vocaaione all’ Apoftola- 
to, e per elTere a fondo inllruito della dottrina e della di- 
fciplina evangelica ; ma alle vicine folitudini dell’ Arabia : 
ove accoflatofi al fonte fteflb della celefte fapienza , appre- 
fe , al pari degli altri Apoftoli , immediatamente da Dio • 
e fenza l’ umano minifterio , 1’ economia del Vangelo . In- 
di dopo alcun tempo fece ritorno a Damafco , portando 
feco il nuovo Teftamento , non già come una volta Moisè > 
il vecchio , in due tavole di pietra , ma altamente impreP- 
fo collo fpirito di Dio vivo nelle tavole del fuo cuo- 
re . Onde tornatoli a prefentare nelle Sinagoghe de’ Giu- 
dei , non poteano quelli foftenere la forza dello fpirito , la 
vivacità dei lumi , e l’ardore dello zelo , che in mezzo delle 
difpute gli fcintillava negli occhi , c nelle parole , e in j 

tutti i movimenti della fua divina eloquenza . Confufi 
adunque e abbattuti penfarono finalmente a farlo perire , 
e a tendergli perciò varie infidie . Ardeva in quelli tempi la 
guerra trà Areta Re dell’ Arabia Petrea , cui allora foggct- 
to era Damafco ; ed Erode Tetrarca , aftìftito in quella fpc- 
dizione dai Romani . Non è forfè inverifimile , che i Giu- 
dei Damafceni fi fieno valuti di una tal’ occafione , per ren- 
dere odiofo e fofpetto agli Arabi Saulo come foralliero > e 
cittadino Romano . Certo è , eh’ eglino mdulTero il Gover- 
natore di Damafco a tener guardate notte e giorno con 
ifpecial diligenza le porte della Città , acciocché Saulo non 
ne potelTe ufeire ; avendo forfè intenzione di facrificarlo 
all’ odio , e al fuoco implacabile de’ fuoi nemici . Laonde i 
difcepoli , confiderata la gravità del pericolo , 1’ obbliga- 
rono a ritirarli ; nè eflèndovi altro fcampo > lo pofero in 
una fporta , e per una fineftra , che corrifpondeva nella i 

campagna , lo calarono , e mifero fuori della città . 

Liberato Saulo dalle infidie de’ Giudei di Damafco , 

pensò 
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pensò di portarfi a Gerufalemme e fare una vifita a Pietro 
come capo e principe di tutta la Cbiefa . Ma colà giunto 
non ebbe forfè il coraggio di prefentarfi fubito agli Apolto- 
li ; onde procurò di prima accolkrfìai difcepoli, ed’in- 
(ìnuarlì nella loro confidenza. Ma quefti, che noni* avea- 
no più veduto , da che egli a^ifa di befiia feroce devalla- 
va il gregge di Grillo , non fi fidavan di lui, nèlìpoteano 
perfuadere , eh’ ei divenuto fofle finceramente un agnello , 
e fecondo 1’ avvertimento del loro divino Maellro , teme- 
vano , che lotto quelle apparenze di pecora , non fi afeon- 
dclTe tuttavia lo lleOb lupo infidiatore , e rapace , il quale 
non potendo di prefente colla forza , fi ftudiafle di penetra- 
re con le infidie dentro l’ ovile . La poco anzi mentovata 
guerra tra gli Arabi e i Giudei dovea avere interrotto il 
commercio tra Gerufalemme e Damafeo ; e però ai Difce- 
poli della Giudea non erano per anche giunte accertate no- 
tizie della converlìone di Saulo , nè della maniera maravi- 
gliofa , colla quale aveva Iddio abbattuto 1’ orgoglio di 
quella indomita fiera , ed aveala obbligata a piegare umil- 
mente il collo fotto il foave giogo della fua legge . Non era 
forfè in Gerufalemme S. Barnaba , allorché Saulo vi giunfe, 
altrimenti egli fi farebbe indirizzato fubito ad ellb , nè que- 
lli avrebbe tanto efitato in accoglierlo , e prefentarlo agli 
Apoftoli . In fatti Barnaba fu , che o per 1’ antica amicizia 
e familiarità , o per una certa indole di dolcezza e facilità 
naturale , avendo prellato fede alle parole di Saulo , oppu- 
re elTendo altronde bene informato dell’ occorfogli prelfo a 
Damafeo, l’ introdullc al Principe degli Apertoli , e a Gia- 
como , ed efpofe loro tutta la Storia della fua mirabile con- 
verfione . Accolto adunque per mezzo di Barnaba dagli 
Aportoli , e introdotto nella loro confidenza , egli era fo- 
vente con elfi : e nel nome del Signore prefo coraggio , 
benché appena, e con grave rtcnto , gli forte riufeito poc’an- 
zi di falvarfi dalle infidie de’ Giudei di Damafeo , non temè 
punto di provocarli contro il furore di quei di Gerufalem- 
me, predicando liberamente e difputando coi Greci , cioè 
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coi Giudei Aleflandrini , Cirenenfi , Cilici > Afiatici > e Li- 
bertini , ai quali era ufuale e comune l’ idioma greco , e 
che , come cofta dal martirio di Stefano , erano i più te- 
merarj a entrare in difputa coi fanti predicatori , c i loro 
più crudeli ed ardenti perfecutori . Onde ficcome da quefte 
difpute , non meno , che da quelle già avute con Stefano , 
eglino fempre ne ufcivano fvergognati e confufi , così anco 
pcnfarono a disfarli di Saulo , e già lo deftinavano per vit- 
tima al loro fanatico 2elo . La qual cofa penetratafi dai di- 
fcepoli , gli perfuafero di fottrarfi alle loro infidie , con 
abbandonare frattanto non folo Gerufalemme , ma altresì 
tutta la Paleftina . 

Quello però , che principalmente lo determinò a ciò 
fare , fu una celefte vifione , efpofta da lui medefimo molti 
a Aff. XXII. dopo * . rendendo ragione alla prefenza di una infinita 
moltitudine di Giudei della fua converfione . Poiché facen- 
do orazione nel Tempio , ed eflendo alienato dai fenfi , vi- 
de Gesù , che gl’ impofe di partire velocemente dalla in- 
grata città , la quale non era per dare orecchie , nè pre- 
Itar fede alle fue parole . Senza una tale vifione , ed efprefi 
lo comandamento del cielo , non era Saulo per abbando- 
nare sì facilmente Gerufalemme . Era egli perfuafo , che 
le fue parole , più di quelle di qualunque altro Apoftolo , 
foflTero per fare impremone negli animi de’ Giudei , come 
quei , che fapevano , aver egli poco innanzi perfeguitato 
con furore i Fedeli , e moftrato più che alcun altro un ar- 
dentifilmo zelo per le Giudaiche tradizioni . Siccome la 
fua converfione non potea elTere attribuita nè ad alcuna fua 
prevenzione in favore della nuova Religione , nè a legge- 
rezza e incoltanza di animo , e poco attaccamento alla 
vecchia , nè all’ ignoranza delle Giudaiche cofe , nè alla 
fua poca perizia delle divine Scritture ; così poteano , uma- 
namente parlando , opporli sì fatte cofe dagli ofiinati Giu- 
dei agli altri Apoftoli , attefa la loro prima condizione di 
poveri e femplici pefcatori . Che tale folTe il fentimcnto di 
Saulo , lo elpreflè egli in quella ftelTa vifione colle feguenti 

paro- 
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parole : „ Signore voi dite , che i Giudei non fi arrende- 
ranno ai miei detti , nè faran frutto delle mie prediche : 
ma eglino fanno pure , che io già metteva in prigione , e 
facea batter^, e flagellare quei, che credeano in Voi; e 
che mentre fi fpandeva il fangue del voftro Martire Stefano, 
io ed era prefente , ed era d’ accordo con quei , che lo la- 
pidavano , e guardava le loro veltì „ . Da ciò volendo 
chiaramente inferire, che di un gran pefo eflèr doveva ap- 
preflb i Giudei il fuo teftimonio in favore della dottrina di 
Crifto . Ma elTendofi Gesù efprelTo di averlo deftinato per le 
più rimote nazioni , ubbidì Saulo alla voce del cielo , e 
ufcì da Gerufalemme in compagnia di alcuni Fratelli , che 
lo feguirono fino a Cefarea : d’ onde attraverfata la Siria , 
ed entrato nella Cilicia , fi arrellò a Tarfo fua patria . Nè 
più negli Atti fi fa menzione di lui fin a tanto che Barnaba 

10 venne ivi a trovare , e feco lo conduflè ad Antiochia . 

Nel quale intervallo di tempo fi crede , poflà aver egli pre- 
dicato il Vangelo nella mentovata Città , e in tutta la Cili- 
cia , e nelle vicine Provincie ; non ellèndo credibile , che 

11 fuo zelo abbia potuto per tanto tempo ftarfene in ozio , 
fenza comunicare la fua luce , e fenza fpandere le fue 
fiamme . 

Si crede comunemente , che non molto dopo la con- 
verfione di Saulo abbia avuto fine la prima perfecuzione ec- pjaco a Tib«- 
citata dai Giudei contro la Chiefa . Si crede altresì , che a 
far ceflare quella perfecuzione pofla aver molto contribuito 
1’ elTerfi dichiarato Tiberio in favor di Grillo , e dei Crillia- 
ni , fino a minacciar gravi pene contra chiunque avelTe avu- 
to l’ ardire di molellarli , Era legge o collume apprellb i 
Romani , che i Governatori delle Provincie , occorrendo 
in elTe qualche fatto, che llraordinario e di non lieve mo- 
mento fembrar potellè , non mancalTero d’ informarne 
gl’ Imperadori , o il Senato . Argomento di un tal collumc 
fono le lettere di Plinio a Trajano circa la condotta da lui 
tenuta e da tenerli in avvenire verfo i Crilliani dell’ Alia . 

Erali già divulgata per tutta la Palelllna e le vicine Provin- 
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eie la fama della dottrina , e delle grandi azioni , e dei mi- 
racoli di Gesù ; erano pubblici , e manifelli i prodigj oc- 
corfi nella fua morte ; Ninno fpirito ragionevole non potea 
non ammirar la fermezza de’ fuoi difcepoli in follenere , ef- 
fer egli veramente rifufeitato dalla morte aliavita: Final- 
mente non eravi modo di negare o di ofcurarc la gloria dei 
luminofi-fegni , coi quali dai medefimi fi provava, efler 
egli il vero Figliuolo di Dio promellb agli antichi Padri 
per la falvezza del mondo . Non è adunque verifimile , che 
in tali circollanze di cofe , delle quali già rifuonava tutto 
r oriente ; per cui fino dai primi giorni erano feguiti gravi 
tumulti , che crefeendo ogni giorno il numero de’ Fedeli , 
poteano dividere , umanamente riguardando 1’ affare , la 
nazione Giudaica in due potenti e pericolofe fazioni; non 
è , dico , verifimile , che abbia ommellb Pilato di manda- 
re di tutto ciò una fedele ed efatta relazione a Tiberio, per 
intender da lui , come contener fi doveflc in un sì fatto de- 
licatiflìmo e rilevantiflìmo affare . Degli atti del giudizio 
inflituito contra di Grillo per condannarlo a morte , fab- 
bricati e ferità fotto Ponzio Pilato , e che noi crediamo 
efler da lui flati trafmeflì a Tiberio , fa efprefla menzione in 
due luoghi di una delle fue Apologie il martire S. Giuftino: 
in uno de’ quali egli dice ai Pagani , che le circollanze del- 
la morte di Grillo le poteano conofeere dagli atti , che 

SCRITTI FURONO SOTTO LO STESSO PiLATO * , e in UD al- 
tro luogo Umilmente gli avverte , che dei miracoli dallo 
fteffo Grillo operati elfi poteano certificarli dai commbnta- 
RJ GIÀ* SCRITTI SOTTO DI * PoNZIO PiLATO . 

XXVI. Informato adunque Tiberio per gli atti e per larela- 

•nbcri^'f’f Pilato delle cofe già occorlè , e che tutto giorno 

io’^"crVno 'è occorrevano nella Giudea per cagione della nuova Religio- 
aiu fin R«ii- jjg ^ illituita da Grillo coll’ accompagnamento di tanti e sì 
gigot . llupendi prodigj , fondata fu l’ efercizio delle più fublimi 

virtù , 


• Ex Adi» , qui fub Pilato funt coofcri|rt3 . 

* Ex iis , qui fub Poniio Filato cooC;ripti Gint , ctmiiDentatui > A. 
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Virtù < e fu la o(Tervan 2 a delle più giufte e fante leggi , e 
mantenuta e propagata dai fuoi Dilcepoli con sì felice fuc- 
eeflb' parvegli , che Grillo non meritallè meno di tanti • 
altri inngni uomini d’ eflèr collocato nel numero degli Dei . 
Ne fcriflè però al Senato , cui fi dovea far relazione , e cui 
apparteneva il deliberare di Ibmiglianti afiari . Ma il Sena- 
to , non ottante che Tiberio aggiunto avelTe alla lettera 
1’ autorità del fuo voto , che nelle comuni deliberazioni ef- 


fer foleva di un grandilllmo pefo , ricusò di decretare a 
Grillo r apoteofi ; fenza che da Tertulliano polTa chiara- 
mente raccoglierli , fe il rifiuto proceduto fia dalla propen- 
fion del Senato ad adulare Tiberio , che nella fua perfona 
ricufato avea limile onore ; o piuttotto dall’ affettazione 
de i Padri di far ufo talora di quel mifero avanzo di libertà, 
che fotto la più crudele tirannide tuttavia ritenevano , con- 
tra la volontà ed il parere del Principe . Ma fe Tiberio non 
giudicò di ottinarfi a far valere il fuo voto per la deificazio- 
ne di Grillo ; perfillè nondimeno nella fua privata fentenza 
di giudicarlo degno degli onori divini , e fotto gra vittime 
pene vietò , che a i feguaci di lui fotte apportata alcuna mo- 
leftia . Gosì difponeva la provvidenza le cofe , che e la 
guerra e la pace contribuiffero alla propagazione e allo tta- 
bilimento della fua Ghiefa . Permile , che i fedeli di Geru- 


falemme foflero perfeguitati , acciocché i difcepoli difperfi 
per le Provincie vi apportaflero la notizia del fuo Vangelo : 
e fece ben totto cettàre quella perfecuzione , acciocché ri- 
motti gli ottacoli potette col favor della pace far maggiori 
c più fpediti progretti la Religione . 

In fatti oflèrva S. Luca , che in quetto tempo appunto f* 
di tranquillità e di pace , per tutta la Giudea , la Samaria , VI rie Chicli^,, 
e la Galilea fi edificavan le Ghiefe , cioè crefcevano , fi Giudea. 


moltiplicavano , fi ttabilivano ; e S. Pietro come fupremo 
Pattore avendone intraprefa una vifita generale , vi ordinò 
• la forma e il governo Ecclefiattico , cottituendo nelle prin- 
cipali Gittà di quelle Provincie Vefcovi e Preti , che con 
■autorità le reggeflèro : e ciò forfè più propriamente fignifi- 
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ca l’ efprefliìone di edificare le Chiefe * . Non pare , che 
fino a quell’ ora fia Hata nella Palellina altra Chiefa , che 
quella di Gerufalemme , da cui tutti i <3iudei convertiti 
fiano flati immediatamente governati . Ma in quello tempo 
di pace crefcendo ogni di più nelle mentovate Provincie il 
numero de’ fedeli , pensò S. Pietro a formare nuove Chiefe ; 
il che certamente lignifica l' inllituzione di nuovi Pallori 
per l’ immediato loro governo . Era ciò conforme alla giu- 
daica difciplina , a norma della quale Grillo e gli Apolloli 
ordinarono in molte cofe la Crilliana Repubblica . Óltre il 
gran Sinedrio , che rifedeva in Gerufalemme come in me- 
tropoli e capo della nazione , erano nelle altre città della 
Palellina i minori Sinedrj > i quali però da quel fupremo 
magillrato Gerofolimitano ricevevano 1’ ordinazione , e 
coir ordinazione 1’ autorità , nel qual modo non folo lì 
provvedeva al buon governo di ciafeuna città ; avendo co- 
sì appreflb di loro i proprj magillrati , che invigilavano al 
buon ordine , all’ amminillrazione della giullizia , eaU’of- 
fervanza delle leggi ; ma eziandio alla comune tranquillità ; 
trovandoli cosi tutte unite in quel fupremo Senato di Geru- 
falemme come nel centro della loro repubblica e fede 
dell’ Imperio Sacerdotale . Nello llellb modo providde an- 
cora S. Pietro in quella , dirò così , prima epoca della na- 
feente religione , allorché di foli convertiti Giudei era 
compolla la Chiefa ; che nelle principali città della Pale- 
Ulna fi fondallèro nuove Chiefe co i loro Vefeovi e neceflàrj 
minillri ; le quali però tutte dipendellèro da quella di Ge- 
rufalemme come lor madre , ove tuttavia rifedeva il Sena- 
to Apoflolico . ed ove S. Pietro , cqme capo e principe 
degli Apolloli , e pietra della fede , e centro dell’ unità , e 
fonte dell’ autorità in quella nuova celelle repubblica > fa- 
ceva il fuo ordinario foggiorno . 

jtxvni. Or mentre il S. Apollolo andava per le provinole della 
Giudea vifitandoi fedeli, e fondando le Chiefe , giunfe an- 
cora 
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cora a Lidda , luogo celebre ^ e popolato , altrimenti det- 
to Diofpoli , pollo ne i confini della Giudea e della Samaria 
non molto lungi dal mare . Quivi egli trovò un certo per 
nome Enea paralitico, che già da otto anni giaceva ftefo 
in un letto . Videlo Pietro , e con quelle poche parole re- 
llituillo in falute „ Enea , Gesù Grillo ti rende la fanità ; 
alzati , e rifà tu llelTo il tuo letto „ Ubbidì l’ infermo , e 
fi trovò in un fubito perfettamente fanato . Non folo gli 
abitanti di Lidda , ma altresì quelli di tutta la Sarona , pro- 
vincia , che per una lunga e fertililfima pianura fi dillende 
fino a Cefarea * furono tellimonj di un tal miracolo , e fi 
convertirono a Grillo . Ma molto più llrepitofo fu l’ altro 
miracolo operato poco dopo dal Santo Apollolo in quelle 
medefime parti , cioèinjoppe, altra città non molto di- 
nante da Lidda . Eravi una certa donna fedele per nome 
Tabita, dedita tutta all’ opere di pietà. Gollei in quello 
tempo infermatafi fe ne morì , ed avvegnaché ella era la co- 
mune madre de’ poveri e delle vedove, fu a tutti di un ellre- 
mo rammarico la fua morte . Pcnfarono i difcepoli , che 
la prefenza di Pietro in quel comune difallro potefle loro efi- 
fere di qualche confolazione . Onde fpeditigli due melfi , 
lo pregarono di portarli con ogni follecitudine fino a Joppe. 
Gondi'cefe l' Apollolo alle loro preghiere ; e appena giun- 
to alla cafa della defunta , fu circondato da una turba di 
vedove, che colle lacrime agli occhj , e coll’ efprellloni le 
più tenere e più patetiche gli rapprefentarono le limoline 
di Tabita , e gli mifcro fotto gli occhi le tonache e le altre 
velli , onde elle cran vellite , dolci frutti della fua carità . 
Inteneritoli Pietro ad un fi fatto fpettacolo , ordinò , che 
tutti fi ritiralTero . Indi fatta breve orazione , li accollò al 
feretro , e comandò a Tabita di alzarli . Alla voce del San- 
to Apollolo apri ella fubito gli occhj , e filTatigli in Pietro, 
fi pofe a federe ; ed egli , prefala per la mano , la rellituì 
viva a coloro , che la piangevano morta . Divulgatoli un 
tal fatto per tutta la città , li accrebbe maggiormente il 
numero de’ credenti. Onde l’ Apollolo per molti giorni vi 

li fer- 
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fi fermò , dimorando appreflb un certo Simone conciatoré 

di pelli . 

Giunfe frattanto il fortunato giorno , deftinato da Dio 
alla eflfufione delle fue mifericordie fopra tutte le na2ioni 
dell’ univerfo , e alla vocazione de i gentili , e incorpora- 
zione di eflfì nella fua Chiefa . Toccò in primo luogo n bel- 
la forte a un cittadino romano , forfè della famiglia o de’ 
Cornelj o de’ Siili , che in Cefarea efercitava il nobile im- 

f ùego di centurione in una delle coorti della legione ita- 
iana . 'Cornelio , benché gentile , temeva nondimeno con 
tutta la fua cafa e adorava il vero Dio , a lui fovente ri- 
correndo colle fue divote orazioni , avvalorate ancora col- 
la copia delle limofine . Mentre una volta fu la ora nona del 
giorno fi era ritirato ai fuoi foliti efercizj di Religione , 
apparvegli un Angelo di candida vefte addobbato , che af- 
lìcurollo , elTere a Dio accette le fue limofine ed orazioni ; 
c però facefle venire da Joppe un certo Simone , dinomina- 
to anche Pietro , fcelto da Dio per interprete del fuo di- 
vino volere . Ubbidì Cornelio alla voce dell’ Angelo . e 
fpedì fubito a Joppe due de’ fuoi domeftici con un foldato 
della fua Compagnia , uomo anch’ eflb timorato di Dio . 
Avendo eglino camminato una buona parte della notte , e 
già trovandoli il dì feguente fu l’ora fella poco lontani dalla 
città , fu Pietro rapito fuori de’ fenfi , ed ebbe in quel rat- 
to una vifione mifteriofa . Vide dal cielo aperto calare un 
vallo lenzuolo , che follenuto nelle fue quattro ellremità , 
formava come un gran vafo , pieno di ogni genere di ani- 
mali > fecondo la legge Mofaica tenuti da’ Giudei per im- 
mondi . Nello fteflb tempo udì l’ Apollolo una voce , che 
gli ordinava di uccidere quegli animali , e di cibarfene . 
Attonito ad un tal’ ordine Pietro „ Non Ila mai vero , difi 
fe , o Signore , che io trafgredifea il precetto da me fin’ ora 
Tempre ollèrvato di non mangiar cofa immonda „ Ma fu 
egli fubito avvertito di non tener per immondo ciò , che 
Dio aveva purificato . E dopo eflèrgli Hata per ben tre vol- 
te rapprefentata la fteflà immagine , fu finalmente quel va- 
fo ri- 
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fo ricevuto nel cielo . Stava l’ Apoftolo riflettendo alla ce- 
lefte vifione , quando giunti alla cafa i tre meflaggieri , 
che di lui dimandavano , fu avvertito dallo Spirito Santo 
di andar loro incontro . di ammetterli nella fua compa- 
gnia , e di andar con efiì ficuramente come con gente a lui 
fpedita dal cielo . Gli accolfe adunque Pietro cortefemente, 
e intefo il motivo del lor viaggio , accompagnato da altri 
fei fedeli di Joppe , s’ incamminò alla volta di Cefarea , 

Gli flava attendendo , unitamente coi fuoi domeflici e con- 
giunti e più intimi amici , con una fanta impazienza Cor- 
nelio . Ónde appena veduto Pietro , gettoffègli a’ piedi 
come per adorarlo . Ma quelli glielo vietò , ed entrati in 
ragionamento , ficcome l’ Apoflolo narrò a Cornelio > e a 
tutta la comitiva 1' ordine avuto dal ciclo di converfare 
coi gentili , e di non isfùggirli più come immondi : così 
Cornelio efpofe a Pietro la vifione dell' Angelo, proteflan- 
dofi , anche per parte de’ fuoi ivi prefenti , pronto a èfe- 
guire quanto per commifiìone divina , egli era loro per co- 
mandare . Allora Pietro con un lungo difcorfo efpofe loro 
i principali miflerj dell’ umana redenzione per Gesù Grillo . 

Ne aveaper anche terminato il ragionamento, quando di- 
fcefe vifibilmente lo Spirito Santo fopra Cornelio , c tutti 
gli altri Gentili , che lo afcoltavano ; reflando attoniti i 
Giudei convcrtiti in udire gl’ Incirconcifi parlare diver- 
fe lingue ; fegno manifefto della divina grazia cbmuni- 
cata ornai eziandio alle Genti . Come ciò vide 1’ Apo- 
llolo : „ E chi , dillè , potrà impedire , che non battez- 
ziamo cofloro , che hanno lo Spirito Santo al par di noi 
ricevuto „ ? Indi comandò , che tutti follèro battezzati . 

E per compiacerli , e per rendere più compiuta la loro con- 
folazione , rimafe con elfi alcuni giorni . La cafa di S. Cor- 
nelio , in cui feguironotalicofe , fu fino dai primi fecoli 
convertita in una Chiefa * ; e di certo meritamente ; efi- « nìtnnym. 
fendo ella Hata confacrata da Dio per le primizie della^^*’’ 
Gentilità . 

Pervenuta a Gerufalemme la fama di quanto era oc- 

corfo 
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corfo in Cefarea , non fu da tutti approvata la condotta di 
Pietro in trattare e converfare liberamente coi gentili , in 
mangiare con elfi , e in ammetterli ai divini Mifterj ; an- 
2 i alcuni de’ Giudei convertiti ebbero ardire di fargliene de’ 
rimproveri . ' Avrebbe potuto l’ Apoftolo farli tacere , e 
condannarli ad un perpetuo filenzio , con oppor loro la 
fomma autorità ricevuta da Crifto di legare e di fcioglierc > 
e di reggere e governare tutta la Chiefa come Pallore il fuo 
gregge : ed eflere contra 1’ ordine ftabilito da Dio , che le 
pecore ardifcano di riprendere il Pallore , e che quelli del 
fuo governo debba ad ellè render ragione . Ma Pietro piut- 
tollo che valerli in quella occalìone della fua potellà , volle 
dar loro l’ efempio di manfuetudine ed umiltà ; ed efponen- 
do minutamente tutta’ la ferie del fatto , far loro ad eviden- 
za comprendere , elTere llato manifello voler di Dio , che 
anche ai gentili fofle predicato il Vangelo ; che ricevendo 
elfi la fede di Gesù Grillo , non folfero più tenuti per illra- 
nieri , ed immondi ; che finalmente foflèro anch’ elfi per 
mezzo del battefimo ammelfi ad ellèr membri di unamede- 
fima Società e Religione . Si acquietarono tutti al ragio- 
namento di Pietro > e unitamente conchiufero , ellère vo- 
lere del Cielo , che anche i Gentili follerò- invitati alla pe- 
nitenza , e per mez 20 della penitenza alla vita . Così Dio 
da principio al folo Pietro > e per lui folo a tutta ’la Chiefa 
rivelò apertamente il millero il più difiìcile a crederli dal 
comun de’ fedeli, educati nelle malfime del giudaifmo; 
cioè che dei Giudei e dei Gentili , che fi convertillèro a 
Grillo , dovefle formarli un folo corpo di religione , tolto 
di mezzo quel muro di divifione , che impediva la loro ami- 
llà , e fcambievole comunicazione negli atti della vita civi- 
le , e molto più in quei , che riguardano il divin culto . 
Che fe alcuni , e di prefente mormorarono , ed eccitarono 
poi contra Paolo , per lo llellb motivo , una fiera tempe- 
lla , onde 111 d’ uopo portare 1’ alFare a un Concilio , ciò 
non pniova , che Iddio non abbia fin da principio in real- 
tà fcelto Pietro per infallibile Interpetre del fuo divino 
volere . Aper- 
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Aperta una volta dal Principe degli Apoftoli la porta x x x. 
della Chiefa ai Gentili, ancora gli altri Predicatori non 
più fi fecero fcrupolo di trattare con elfi , e d’ invitarli alla rf" ^tìochu . 
fede, alla penitenza , allafalute. Ciò fecero fpecialmente 
alcuni di elfi nativi di Cipro e di Cirene , i quali difperfi aominirC Cri- 
nel maggior furore della perfecuzione per la Giudea e per ‘ 
la Samaria , s’ erano poi diftefi per la Fenicia , erano pailatt 
nell’ Ifola di Cipro , e penetrati eziandio nella Siria . Co- 
ftoro avendo fino a quell’ ora pr<^icato il Vangelo ai foli 
Giudei , fubito che intefero quanto da Pietro era flato ri- 
foluto circa laconverfione e ilbattefimo de’ .Gentili, co- 
minciarono in Antiochia ad annunziare ad elfi ancora Gesù ; 
c ciò con un grandilfimo frutto , eflèndofene in breve tempo 
convertito un gran numero al Signore . Pervenuta di ciò 
la fama alla Chiefa di Gerufalemme , fu di colà fpedito ad 
Antiochia S. Barnaba , il quale eflèndofi unito con gli altri 
Minillri ed Operaj Evangelici , fi accrebbe tanto la molti- 
tudine de’ credenti , che giudicò efpediente andare a Tar- 
fo , e invitar Saulo a feco unirli alla cultura di quella am- 
plilfima e fertilillìma vigna . Vennero adunque infieme ad 
Antiochia ; ed avendovi dimorato per lo fpazio di un anno, 
tanti ne convertirono a Crillo anche dal Gentilefimo , che 
non potendoli più riguardare i Fedeli come una Setta del 
Giudaifmo , cominciarono ad ellèr chiamati con nuovo no- 
me Cristiani. Era Antiochia la Città più celebre , eia 
più ricca , e la più popolata di tutto 1’ Oriente ; e per ef> 
fer già Hata la lede dei Re della Siria , ella tuttavia con- 
fervava in qualche modo l’onore d’ eflèr come la Metropoli 
e il centro delle provincie già Hate al loro imperio foggct- 
te ' . Vi abitava altresì un grandilfimo numero di Giudei . » Strai.Lxrt. 
che fino da’ tempi diSeleucoNicATORE , fondatore di ef-^"^' .. 

fa, vi godevano l’onore e i diritti della cittadinanza * . ufl-i-com. 
Tutto ciò indullè S. Pietro non folo a formare in quella 
città una nuova Chiefa indipendente da quella di Gerofoli- 
jna , e come una nuova Metropoli , ma a collocarvi ezian- 
dio la fua Cattedra , dellinata da Crillo per.forgente della 

G auto- 
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autorità a tutte le Chiefe , e per centro e legame dell’ uni- 
tà . Non era Gerufalemme fe non la Metropoli della Giu- 
dea . Onde fin a tanto che ai foli Giudei fu annunziato il 
Vangelo , e di elfi foli , e dentro il folo tratto della Pale^ 
ftina , furono formate le Chiefe , fu ella ficcome di tutte le 
Sinagoghe , così di tutte le Chiefe il capo , e la madre , 
Ma allorché fuori della Paleftina cominciò a multiplicarfi 
il numero de’ fedeli , e quello de’ gentili convertiti a quali 
uguagliare quello de’ giudei > fu d’ uopo fondare nuove Me- 
tropoli , nè Gerufalemme , centro della Giudaica Reli- 
gione , potè più cITere il luogo di quella Sede , che effer 
dovea come la pietra angolare , nella quale le due pareti , 
così fra loro divife , cioè i due popoli , Giudeo e Gentile , 
tanto fra loro contrarj , doveano unirli a formare un nuovo 
• facro edilìzio , e una nuova celelte Repubblica . Adun- 
que fino a tanto che’ la Religione non fi ftendeffe più oltre 
nell’ Imperio Romano , e penetrafle nell’ occidente , e giu- 
gnelTc a llabilirfi eziandio nella fede del medefimo Imperio i 
, non parve , che in alcune città meglio che in Antiochia , 

potelTc collocarli la Cattedra principale , fonte , matrice 
ed origine delle altre Cattedre , e fondamento e foftegno di 
tutta quanta la Chiefa . Oltre 1’ cllère , come è già fiato 
accennato , Antiochia la Città più celebre dell’ Oriente , 
oltre l’ cflère popolatillima , coltre l’avere t benché città 
de’ Gentili , ammefib al diritto della cittadinanza anche i 
Giudei , ella era eziandio atti filma pe ’l fuo fito a inviare in 
tutte quelle parti i minifiri e predicatori Evangelici a fon- 
dare nuove Chiefe , e a provvedere prontamente alle loro 
necefiità. * Antigono avea in quelle vicinanze edificata una 
città chiamata dal fuo nome Antigonia , come in un luogo 
atto a confervare e propagare il fuo imperio tanto verfo Ba- 
bilonia c le Satrapìe fuperiori , quanto verfo l’ Egitto e Sa- 
b trapìe o prefetture inferiori*. Nè meno comodo era di là 

paflàggjo nelle parti occidentali e fettentrionali dell’Afia. 
Per la ftefia ragione giudicò il Principe degli Apofioli , che 
da quella città poteflè comodamente diffonderli nelle ac- 
cennate 
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cennite vaftidìme regioni la luce dell’ Evangelio • e propa- 
garli la Chiefa . E crede!! comunemence , che in queuo fpa- 
zio di tempo , nel quale ei tenne la cattedra in Antiochia , 
abbia predicato la fede, nel Ponto , nella Galazia , nella 
Cappadocia , nell’ Aha , e nella Bitinìa , a i crilHani delle 
quali Provincie egli poi fcridè da Roma la prima delle Tue 
lettere . 

Benché non fi fappia precifamente 1’ anno , in cui gli x x x i. 
Apoftoli fi difpcrfero per l’ univerfo , può nondimeno ac- 
cercarli con tutta la ficurezza. non efièrfi ciò efeguito prima 
che Dio avellè loro per l’ oracolo di S. Pietro manifefiato , 
che non a i foli giudei , ma a tutte altrefi le genti c nazioni 
del mondo doveafi predicare il Vangelo. S. Luca, prima 
di quello tempo non fa menzione fe non di alcuni difcepoli 
nativi di Cipro e di Cirene , i quali fuori della PaJellina , c 
nelle vicine Provincie , e a i foli giudei , avelTero annun- 
ziata la divina parola . Argumento ben chiaro d’ eflerll gli 
Apolloli occupati finora nella cultura della fola Giudea . 

Avendo così ordinato la provvidenza , a fine di diilingucre, 
ancora in quella parte , dalle altre nazioni il fuo popolo ; 
per cui volle , che non un folo , ma tutti unitamente gli 
Apolloli impiegallèro per lo fpazio di alcuni anni tutte le 
cure , e tutti i travagli , e fudori del loro Apollolico mini- 
fierio . Ma ora confiderando il vallo campo , che nella con- 
verfione dei gentili apriva al loro zelo la provvidenza , pen- 
farono quei dodici pefeatori a dividerli la conquilla del 
mondo , per fondare in elTo un nuovo imperio , predetto 
già da i Profeti , nè meno apertamente delle altre quattro 
Monarchie , prenunziato e deferitto negli oracoli di Danie- 
le . San Pietro prima di portarli nell’ occidente , feorfe » 
com’ è già flato accennato , le Provincie del Ponto , della 
Galazia , della Cappadocia , dell’ Alia , e della Bitinia . 

Quanto agli altri Apofloli , benché di tutti non fia ugual- 
mente certo, in quali parti del mondo abbiano predicato 
la fede -, non mancano però antichillimi Autori , i quali ci 
additano le Provincie ad alcuni di elfi toccate in forte , e 
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coltivate cb i loro Apoftolici Aidori , e inafiìate e confacm- 
te col loro fangue . Nè opponendoli nulla di alcun momen- 
to a i gravillimi teftimonj'di tali antichi Scrittori , ragion 
vuole , che ad ellì ci riportiamo . Sopra un tal fonda- 
mento non giudico di dover rivocare in dubbio , fe abbia 
S. Andrea predicato il Vangelo nella Scizia Europea , nella 
Tracia , nell’ Acaja , e nell’ Epiro . Se S. Giovanni abbia 
fatto per molti anni la fua refidenza in Efefo , e indi gover- 
nato le principali città dell’ Alia Proconfolare . Se S. Tom- 
mafo abbia portato la luce dell’ Evangelica predicazione a 
i Parti , a i Medi , a i Pcrfiani , a i Battriani , a i Carama- 
ni , e ad altre più ‘orientali nazioni eziandio oltre l’ Indo . 

Se S. Matteo abbia annunziata la religione di Grillo nell’ E- 
tiopia . Se San Bartolomeo nell’ India , qualunque fieno i 
pacfi , cui diedero tal nome gli antichi Scrittori Ecclefia- 
ilici , e in cui fcriflèro , aver poi di nuovo predicato la fe- 
de e Pantano fui fine del fecondo , o nel principio del terzo 
fecolo , e Frumenzio e Edefio nel quarto . Se finalmente I 

S. Giacomo fia reftato al governo della Chiefa di Gerufa- i 

lemme , e in confeguenza delle altre Chiefe della Giudea . | 

Tutto ciò è appoggiato fu i teftimonj di Origene , e di 
Eufebio , e di altri antichi Scrittori da lui citati , di S. Gre- 
gorio Nazianzeno , di S. Paolino , di S. Girolamo , di Ru- 
fino , di Socrate , di Sofronio ; nè vediamo opporli da al- 
cuni fe non deboli congetture alla loro gravilfimà ìiutorità . 

Ma non così certo e ben fondato mi fembra , fe Filippo , il 
quale fparfe la luce dell’ Evangelio nell’ Alia t e compiè il 
corfo del fuo Apollolico minifterio in Gerapoli città della 
Frigia , fia fiato l’ Apofiolo , benché per tale lo abbia te- 1 

nuto 1 ’ antichifiìmo Vefcovo d’ Efefo Policrate , oppure j 

r Evangelifia uno de’ fette diaconi , dandoci motivo di du- I 

bitarne le figliole vergini , che lo fieflb Policrate gli attri- 
buifce . Il che fembra aver relazione a quanto non già del 
A3. »«* primo , ma del fecondo , è fcritto negli Atti : Huic autsm 
BRANTQUATUOR iiiijE viRGiNEs prophetantes . Parimen- 
te ella non è cofa cèrta . fe tra i dodici Apoftoli , oppure 

tra 
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tra i Lxxii. difcepoli debba annoverarfi Taddeo , che fi di- 
ce aver piantata la fede nella Mefopotamia . Sono della pri- 
ma opinione S. Girolamo , e della feconda Eufebio . Onde 
non poflìamo con certexza definire , ove abbiano quelli due 
Apoftoli Filippo , e Giuda Taddeo , fparfa la femenza del- 
la divina parola . Nè minore è il dubbio , in cui fiamo ri- 
fpetto alle Provincie illuftri per l’ Apoftolato di Simone Ca- 
naneo e di Mattia . Finalmente , non abbiamo certi argu- 
menti , con cui provare , che fino da i tempi degli Ajjoftoli 
fia fiata predicata la fede nell’ America , e in tutte quelle 
vafiiffìme regioni del nuovo mondo : come altrefi fiamo in- 
certi > fe il fuono dell’ Evangeliche trombe fiali fin d* allora 
fatto fentire nelle parti più ri mote , e o poco allora cono- 
fciute , o affatto incognite , dell’ Alia , dell’ Affrica , e della 
nofira Europa . 

Prima di fepararfi gli uni dagli altri , e dividerli per 
le Provincie , alla cui fantificazione e cultura chiamavali 
lo Spirito Santo , convennero infieme gli Apofioli di ridur- 
re ad un certo e determinato numero di articoli le più ne- 
celTarie ed eflènziali verità della fede , e di formarne un fa- 
cile e fugofo compendio , che Simbolo fu poi chiamato , 
per elTere , a guifa di telTera militare , atto a difiinguere i 
veri fedeli dagli apofiati e difertori , e dagli eretici . E poi- 
ché una tal’ opera fù unicamente ideata , per effere impref- 
fa colla viva voce , e colla grazia dello Spirito Santo ne i 
cuori e negli animi de’ credenti ; perciò gli Apofioli non 
giudicarono , che folle d’ uopo di fcriverlo , e di diffonder- 
ne , e perpetuarne per un tal mezzo la memoria nella tarda 

{ tolleri tà . Per la qual cofa benché abbia fempre profefiàto 
a Chiefa di aver ricevuto il limbolo da i medellmi Apofio- 
li ; tuttavia non lo ha giammai annoverato tra le canoniche 
e divine fcritture . Donde è altresì proceduto , che quan- 
tunque le varie Chiefe del mondo abbiano fempre avuto 
quanto alla fofianza una medefima formola della fede ; non- 
dimeno tutte in efprimere ciafeun articolo non fi valgano 
puntualmente dei medellmi termini , nè ufino anche mate- 
rialmente 
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rialmentc le fteflè voci . Niuno certamente avrebbe mai 
avuto r ardire di togliere , o di aggiugnere neppure un 
apice a ciò , che gli Apoftoli con unanime confentimento , 
e fpccial movimento ed infpirazione dello Spirito Santo , 
avelTero ridotto in ifcritto ; onde non minore uniformità 
di parole fi oflèrverebbe nel Simbolo Apoftolico , che nel 
decalogo, e nell’ orazione domenicale, fe gli Apoftoli ne 
aveflcro fcritte tutte le parole , ond’ egli è materialmente 
compofto . 

XXXIII. Crifto noftro Signore nè fcrifle la Tua dottrina, le fue 

s Vìà'tteo* ‘ configli , nè comandò ai fuoi Apoftoli di 

Icrivere tali cofe , ma d’ infegnarlc e predicarle alle genti . 

fi fi*^ o*"* applicato a fcrivere 1’ Evangelio 
cioè la ftoria della vita e delia fcuola dei loro divino mae- 
ftro , ma unicamente a imprimere gli efempj di lui , le fue 
maftìme , ed iftruzioni , e i Tuoi fentimenti negli animi de* 
fedeli , S. Matteo fu il primo a fcrivere .intorno a qucfto 
tempo , e prima di lafclare la Giudea , e portarli alle genti , 
quella divina iftoria . Nè ciò egli fece di proprio movimen- 
to , o perchè giudicafte un fimil lavoro di una alToluta ne- 
ccllìtà, ma unicamente per condifeendere e compiacere 
alle inftanze de’ giudei convertiti , che ardentemente deli- 
deravano di pafeere e riempiere eziandio i loro fenfi di 
quelle divine immagini , che già aveano fcolpite profonda- 
mente nei cuori . Perciò egli fcrifle , come comunemente 
infognano i Padri , nel volgare ebraico idioma , mefcolato 
allora di voci firiache e caldee , e intelligibile folo a i giu- 
dei ; e neppure a tutti , ma a quei foli , che dimoravano 
' dentro gli angufti confini della Paleftina . Frattanto benché 
il fuono dell’ Evangelica predicazione cominciaflTe fubito a 
rimbombare per tutto l’ univerfo ; con tutto ciò gli Apo- 
ftoli non fi mifero in pena , o di fcrivere ciafeuno il loro 
evangelio , o di tradurre quello di S. Matteo nei linguaggi 
delle nazioni , che erano loro cadute in forte , cui certa- 
mente non era di verun ufo 1’ Evangelio fcritto in ebraico . 
Similmente allordiè Marco , Luca , e Giovanni i loro Evan- 
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gdj fcrifTero in greco , la fede e la religione Criftiana era 
già penetrata , e ogni dì più dilatavafi tra mille barbare 
genti , cui la greca favella era del tutto ftraniera ; nè però 
alcuno s’ è immaginato di dire , che fecondo la varietà dei 
popoli , che abbracciavano il criftianefimo , varie altresì 
Ceno fiate fino d’ allora di quelli divini codici le rerfioni . 
Finalmente fe ben fi riHette alle occafioni e allo feopo degli 
Scrittori Canonici del nuovo teftamento, agevolmente fi 
comprende , che ninno di loro , nè tutti infieme , fi prefif* 
fero mai di formare come un codice univerfale , in cui fof- 
fero regiflrati tutti i punti ed articoli di dottrina , tutte le 
regole de’ coflumi , e tutte le leggi ceremoniali , che o per 
inìcgnamento , e volontà efprelTa di Grillo , o per autorità 
e illituaione Apollolica , fi doveano tenere ed oifervare nel- 
la Chiefa . Lo fece un tal codice Moisè , dopo aver liberato 
la Sinagoga dalla fervitù dell’ Egitto . Poiché dovendo trat- 
tare con un popolo indomito , infedele , e di dura cervice , 
e di cuore incirconcifo , e che appena fi farebbe potuto te- 
nere a freno e domare col timore de’ gallighi , conobbe , 
che fenza ciò avrebbe obbliate ben torto le leggi del fuo Si- 
gnore . Ma quanto alle tradizioni e irtituzioni Evangeliche 
non potevano meglio e più ficuramente eflère depofitate , 
che nel feno della Chiefa fpofa di Gesù Grillo , la quale non 
avrebbe mai dimenticato le leggi e le condizioni del matri- 
monio contratto col fuo divino ljx)fo . Sicché la legge di 
Moisè , come adattata ad un popolo di condizione fervile , 
efigeva di fua natura d’ eflère fcritta , a fine di convincere 
i trafgrcflbri delle loro prevaricazioni . Ma la legge evan- 
gelica , legge di libertà , e di amore , domandava folo d’ef- 
fere imprefla nelle vifccre de’ figliuoli di Dio, fecondo 
che Dio medefimo s’ era efpreflb negli oracoli dei Profeti . 

Che tale in fatti Ila Hata la collituzione del regno di 
Gesù Grillo , cioè fenza regole e leggi fcritte ( eccettuate 
alcune poche, di cui fecero menzione nelle loro lettere ed 
altri libri , ferirti per ogni altro motivo , che di formare 
un codice univerfale per la direzione della Crirtiana repub- 
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blica alcuni Apoftoli ) ciafeuno ne rellerà perfuaro , quan- 
do voglia dare un’ occhiata a i molti riti , ed alle molte 
cerimonie , che non folo in tutta la Chieia Cattolica , ma 
in tutte altrefi le comunioni fcifmatiche dell’ oriente , fi 
odèrvano , e Tempre vi fono fiate e collantemente oflerva- 
te . Una tale uniformità dee neceflàriamente procedere da 
una comune fórgente ; e quella non può eflere fiata , fe non 
o la volontà immediata di Gesù Grillo , oppur quella de’ 
Tuoi Apofioli ; benché di ciò nulla , o molto poco abbiali 
di chiaro ed efpreflb nelle divine fcritture . In tutte le pre- 
dette focietà noi troviamo e il Battefimo • amminifirato 
eziandio a i fanciulli prima dell’ ufo della ragione , e colla 
efprefla invocazione delia fantifllma Trinità ; e l’ impofi- 
zione delle mani , e la unzione del Crifma fu la fronte dei 
battezzati ; vi troviamo e altari defiinati all’ offerta di una 
vittima e di un facrificio incruento ; e la confacrazione dei 
minifiri della Chiefa , e i loro diverfi ordini , e gradi , e una 
medefima forma dell’ Ecclefiafiica Gerarchia ; vi troviamo 
la remilTìone de’ peccati per 1’ autorità della Chiefa , e me- 
diante il minifiero de’ Sacerdoti , e T unzione degl’ infer- 
mi , non meno per la fanità e falute dell’ anime , che per 
quella de i corpi ; vi troviamo la benedizione delle nozze , 
la preferenza della verginità alle medefime nozze , i fuffra- 
gj per i defunti , 1’ efercizio delle buone opere , e il rifpet- 
to alle leggi della Chiefa . Tutto ciò finalmente noi vi tro- 
viamo creduto , ed offervato come d’ immediata ifiituzio- 
ne di Gesù Crifio , come di diritto divino , e d’ indifpenfa- 
bile neceflìtà . I tefii della Scrittura fu quelli punti fareb- 
bono molto ofeuri , fe non riceveffero lume dalla viva , e 
cofiante tradizione delle medefime Crifiianc focietà ; onde 
non tanto abbiamo di bifogno della Scrittura f>er confer- 
mare la tradizione , quanto della tradizione per interpe- 
trare ed intendere la Scrittura . 

Tutte di prefente le perfone dotte convengono , non 
efière fiate fcritte dagli Apofioli le Liturgie , che in fronte 
portano i loro nomi : anzi con evidenti ragioni . c chiare 

. pro- 


Digitized by Googli 


L I B. R O P R I M O . J7 

prove , ed aperti teftimonj de i più antichi padri fi dimo- 
ftra , che nei primi tre o quattro fecoli della Chlefa 1’ ordi- 
ne di celebrare i facrofanti mifterj , e di amminiftrare gli 
altri facramenti , era imprelTo nella fola memoria de i Ve- 
feovi , e degli altri fiacri minillri . .Contuttociò le Liturgie’, 
che di poi furono fcritte per ufo di varie Chiefe , e fpecial- 
mente delle Apoftoliche , non lenza giufto motivo furono 
attribuite agli Apoftoli fondatori delle medefime Chiefe ; 
per eflere in effe fiate deferitte le cerimonie e i riti , che 
tutti fermamente tenevano effere di Apofiolica ifiituzione . 
Concioflìache ofTervandofi in tutte una perfetta uniformità 
nelle parti , almeno le più eflènziali , delle fiacre funzioni ; 
ciò era fegno evidente , eflère fiate tutte o efpreflàmente 

J >refcritte da uno fieflb fupremo legislatore e maeftro , o 
ùggerite da un medefimo fpirito . Penfarono adunque gli 
Apofioli , non a fcrivere , ma a portare colla viva voce per 
r univerfo la fede , la legge , e la difciplina Evangelica . 

Per la qual cofa deefi certamente tenere per Apofiolico , 
quanto in tutte le Chiefe concordemente s’ infegna , o fi of- 
ferva , nè fi trova di una tale olfervanza verun principio , 
benché non fia regifirato ne i libri e nelle lettere degli Apó- 
ftoli . Ma è tempo ornai di riprendere il filo dell' ifioria . 

Uno de i motivi , che poflbno aver dato occafione agli xxxv l. 
Apofioli di abbandonare Gerufalemme e la Palefiina , e San*jlro^°fr^ 
difpergerfi per l’ univerfo, può eflère fiata la fuperba ed tcUo^s.Gio- 
ofiinata contraddizione de’ Giudei al vangelo , che in que- * 
fti tempi divenne più dura ed orgogliofa . Negli ultimi an- 
ni di Tiberio i fedeli , fe vogliamo dar fede a Tertulliano ' > » (• »• 

ebbero piuttofio in quefto Imperadore un protettore , che, 
un perfecutore . Regnando poi Caligola , furono i Giudei 
travagliati ed oppreffi da tanti mali , che appena fu loro 
permeflb di refpirare e difendere loro fieffi , non che di pen- . 
farea farla guerra ai difcepoli . Ma fiotto l’ imperio di 
Claudio , avendo confeguito Erode Agrippa il regno della 
Giudea , ed eflfendo egli molto avanti nei favori e nella gra- 
2ia di Cefare , la pace proccurata per un tal mezzo ai Giur 
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dei , riaccefe il lor odio e furore contro la Chiefa , e gli 
eccitò a farle una più afpra guerra e più crudele perfecu- 
2 Ìone . Era quel Re zelantidìmo dell’ olTervanza de i riti 
e delle cerimonie giudaiche , onde nè egli dovea riguardare 
di buon occhio i CrilHani , tenuti per nemici della Mofaica 
> c i Giudei , che per la ftelTa ragione gli odiavano a 
morte , fotto un Principe animato de’ medeumi fentimen- 
ti , doveano avere tutta la libertà di opporli agli avanza- 
menti della non ben veduta e mal foflferta CrilHanità . Ben- 
ché nei primi anni del nuovo regno > temendo forfè qual- 
che rivoluzione o tumulto, non fi Ila Agrippa portato 
all’ ultime violenze ; in quell’ anno però , terzo del fuo 
principato nella Giudea e nella Samaria , e quarto dell’ im- 
perio di Claudio , cominciò ad imbrattarli le mani col fan- 
gue degl’ innocenti Crilliani . Celebre fu quella perfecu- 
zione di Agrippa per lo martirio di S. Giacomo figliuolo di 
Zebedeo . e iratello di S. Giovanni ", e per la prigionia , e 
miracolofa liberazione del Principe degli Apoftoli . Del 
primo abbiamo ' , che egli fu fatto da Erode decapitare ; 
che * r accufatore di lui , vedendolo con una fomma liber- 
tà e intrepidezza confelTar la fede di Grillo , commollb da 
un tale fpettacolo , confefsò anch’ egli liberamente d’ clTer 
crifliano . Condaimato adunque a fofifrire la ftefia morte , 
e divenutogli compagno nel gloriofo combattimento , e nel 
viaggio al martirio , richiefe il S. Apollolo di perdonargli : 
alla qual domanda arrellatofi per breve fpazio di tempo , 
LA PACE , dillègli il Santo, siateco , e diedegli fubito 
un bacio . Così ad ambidue ellèndo troncata la tella , con-; 
feguirono imitamente nel cielo la corona e la palma della 
vittoria . 

Avendo veduto Agrippa , che della morte di Giacomo 
avean provato un gran piacere i Giudei , per far loro cofa 
più grau , e cattivarli maggiormente la loro affezione e 
benevolenza , pensò ancora a fare arrellare S. Pietro : il 
che effendofi efeguito ne i giorni felKvi degli Azimi , lo fe^ 
te chiudere Agrippa in ima ofeura prigione , per farlo rao- 
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rire dopo compiuta la folennità delia Pafqua ; non volendo 
violare la fontità di quei giorni , e funeftore la pubblica al» 
legrez2a col fupplizio di un reo . La miracolola liberazio- 
ne altre volte feguita de i SS. Apoftoli dalle pubbliche car- 
ceri indulTe il Re Agrippa a ordinare ftraordinarie diligen- 
ze , e un infolito rigore nella cuftodia di Pietro . Era l’ ani- 
mo di quel Principe ben lontano dal credere , che un An- 
gelo venuto dal cielo avelie già liberato gli Apoftoli prigio- 
nieri ; anzi egli era perfuafo , ciò averli dovuto afcrivcre 
all’ infedeltà de’ culfodi , corrotti dai difcepoli co i denari . 
Perciò volle , che Pietro fofle guardato da Tedici foldati , 
de’ quali due nel fondo della carcere vegliaflèro e dormillè- 
ro a i fianchi del Tanto prigioniero , degli altri una parte 
fteflè di fuora alla guardia della prigione , e 1 ’ altra parte 
facelTe la fentinella alla porta di ferro , che rifpondea fu la 
ftrada della città . Non era pollìbile , o almeno era molto 
difficile ed improbabile , che un fi gran numero di cuftodi 
fi lafciallè corrompere e guadagnare . Per la prigionìa del 
fuo capo , e per lo pericolo , in cui fi trovava , era in un 
gran travaglio ed affiizione la Chiefa , e continove erano 
le preghiere , che a Dio da effa fi porgevano per la Tua li- 
berazione . Ma Pietro fubordiiuto a i decreti della divina 
provvidenza , e pienamente rimeflb alle celefti difpoGzio- 
ni ; la notte precedente il giorno desinato al fuo fupplizio , 
in mezzo a i due foldati , che lo guardavano > c colle ma- 
ni legate con due pcfanti catene , . con una fomma tranquil- 
lità profondamente dormiva . Onde nè la luce di un Angelo 
fpedito dal cielo per liberarlo , che ficcome rifchiarò tutta 
la carcere , cosi dovettegli vivamente ferire gli occhi , nè 
la voce di effo ballarono per rifvegliarlo , ma fu d’ uopo al- 
trefi batterli il fianco . cd avvertirlo di alzarli , perchè già 
erano cadute le catene dalle fue mani . Avea Pietro nel 
porli a dormire depollo il pallio , erafi fciolta la tonaca » 
e cavati i fondali : gli ordinò adunque l’ Angelo di llringerfi 
la tonaca , di riprendere il pallio . di calzarli , e di fpedi- 
tamente fcguirlo . Efegul il tutto l’ Apollolo , ma così 
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fuori di fe , e forprefo dallo llupore , che tutto gli fembra-, 
va una mera vifione , e piuttofto C credea di fognare . Cosi 
egli , preceduto dall’ Angelo , liberamente pafsò in mezzo 
a tutte le.guardie , e giunti alla porta di ferro , che met- 
teva in un vicolo della città , ella fpontaneamente fi fpa- 
lancò loro , e dopo aver camminato alquanto infieme , 
r Angelo del Signore improvvifamente difparve . Allora 
Pietro , riavutoli dal fuo ftordimento „ Or ben mi accorgo, 
dilTe fra fe , che io non ho altrimenti fognato e traveduto , 
ma che veramente Iddio ha mandato il fuo Angelo , per 
cui fon libero dalle mani di Erode , e delufe fono le fperan- 
ze della giudaica plebe , che anfiofa flava in attenzione del 
mio fupplizio „ Occupato da quelli e fomiglianti penfieri , 
s’ incamminò verfo la cafa di Maria , madre di Giovanni 
cognominato Marco , ove erano foliti i fedeli di portarli 
più frequentemente ad orare ; e in fatti vi erano allora mol- 
ti adunati , e in attuale orazione . Avendo battuto Pietro 
alla porta , ed elTendovi accorfa una fanciulla per nome 
Rofa , coflei udita la voce di Pietro , forprefa da un ec- 
cellìva allegrezza , fenza penfare ad aprirgli , corfe in fret- 
ta ad apportarne la lieta nuova all’ alTemblea . Fu ciò da. 
tutti tenuto per un delirio della zittella . Ma ella collante- 
mente affermando di aver udita la vera voce di Pietro ; 
piuttoflo che ciò penfare , s’ immaginarono , elTer quello 
ì’ Angelo cuflode del S. Apollolo , che per divino volere, . 
e qualche occulto difegno , aveffe prefo le fue fembianze . 
Frattanto Pietro flava battendo alla porta , e finalmente 
elTendogli flato aperto , prefentatofi all’ adunanza , e da 
tutti riconofciuto , eccitò in elfi un non ordinario llupore . 
Efpofe loro la maniera da Dio tenuta nel metterlo in liber- 
tà , e avendo loro ingiunto di raccontare le flelTe cofe a 
Giacomo e agli altri fratelli , prefe da elfi congedo . Nè lo 
Spirito Santo hi voluto farci fapere , in qual luogo egli lo 
fpinfc a portarvi le fue celefli benedizioni , e i lumi della 
fua grazia . Svegliatili la mattina i foldati , nè vedendo 
Pietro nella prigione , nè potendo comprendere , in qual 
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modo egli ne foflè ufcito , furono in una grandiilìma con- 
fufione . Qualunque ragione eglino abbiano potuto addurre 
della loro innocenza , non fu ballante a placare lo fdegno 
di Erode , nè a fargli credere e confclTare il miracolo , di 
cui non faranno mancati certi ed evidenti argumenti , e 
che i Tolda ti non avranno trafcurato di far valere . Ma 
r empio Re accecato dalla palfione , centra ogni legge e 
ragione gli condannò all’ ellremo fupplizio . 

Celebrata in quello modo il Re Agrippa in Gerufalem- 
me la Pafqua , indi portolli a Cefarea . Il motivo di un tal 
viaggio fu per rapprefentare in quella infigne città della 
Palellina folcnni giuochi in onore di Claudio . Era egli fie- 
ramente fdegnato (nè lì fa per qual motivo ) contra i cit- 
tadini di Tiro e di Sidone . La qual cofa potendo riufeire 
a quei popoli di gravillìmo pregiudizio ; poiché avendo un 
angullillìmo territorio , facea lor d’ uopo provvederli di 
viveri dalle provincie del Re , furono concordemente a tro- 
varlo in Cefarea , e per mezzo di un certo BUllo fuo mae- 
llro di camera e favorito , proccurarono di placarlo , e di 
elTer rimcllì nella primiera amicizia . Ma già era venuto il 
tempo , in cui la divina giuilizia volea fare delle fcellerag- 
gini ed orgoglio di quello Principe una terribile e non ordi- 
naria vendetta . Il fecondo giorno de i giuochi comparve 
egli nel teatro con una velie tefluta di finiffimo argento ; la 
quale percolTa dalla luce del fole , feriva co i raggi , che 
rifletteva , gli occhi dei riguardanti , e gli obbligava ad 
abbalTarli , e però a Ilare in fua prefenza con una fomma 
venerazione . In un tal’ abito di maellà diede egli a i Tiri , 
e a i Sidoni pubblica udienza , e facendo loro un’ aringa , 
nella quale lì dovea ugualmente ammirare la dolcezza e la 
gravità , il popolo facendogli applaufo , cominciò ad efcla- 
mafe , non eflèr quelle voci di un uomo , ma di un Dio . 
Agrippa in vece di reprimere quella indegna e facrilega 
adulazione , fe ne compiacque , e così colmò la mifura del- 
le fue iniquità . Per la qual cofa fu percollb in quel medelì- 
mo illante dall’ Angelo del Signore , onde forprefo da acu- 
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tiflìmi dolori di vifcere , ravvifati anche da lui per ficuri 
indizj , e forieri della fua morte „ Ecco , dille rivolto a i 
fuoi confidenti , e vanillìmi adulatori , io che da voi mi 
fento chiamare Dio , fono coftretto ad abbandonar la vita : 
così ‘la mia fatale necefllti redarguifce la voftra menzogna j 
ftrafcinandomi al fepolcro in quel medefimo punto , in cui 
voi mi acclamate per immortale „ Divenendo a momenti 
più intollerabile 1’ acerbità del dolore , fu in fretta ripor- 
tato alla regia . Indi fparfofi il rumore del Tuo pericolo , 
tutto il popolo , colle mogli e co i figliuoli , veftito di fac- 
ce e di cilizio . nella piazza contigua al reale palazzo colla 
l'accia ftefa per terra pregava Dio per la fanità del fuo Prin- 
cipe : il quale ad un tale fpettacolo > veduto da ellb 
dall’ eminenza della camera , in cui giaceva , non potè 
contenere le lacrime. Per cinque giorni durarono i fuoi 
cruciati , effetto dei vermi , i quali avendogli prima at- 
taccate le vifcere , e indi effendofi fparli per tutto il cor- 
po , vivo lo divorarono . Qual genere di morte , inufita- 
ta ed orribile , aveva anche fofferto , in pena fimilmente 
delle fue fcelleraggini , 1’ avo di lui Erode il grande . 

Alla perfecuzione eccitata dal Re Agrippa contro la 
Chiefa di Gerufalemme , fi erano trovati prefenti Saulo e 
Barnaba , condottivi forfè con occulto difegno della divina 
provvidenza , acciocché in quella tribolazione affiftefrero 
anch’ eglino e confolaflero ed animaflèro quei fedeli . Ma 
il motivo , che loro fi prefentò d’ iiftraprendere quel viag- 
gio f fu per portarvi le limoline raccolte dalla pietà de’ di- 
fcepoli d’ Antiochia . Regnando Claudio , fu quali fempre 
il Romano Imperio tormentato da una crudelilTima care- 
ftia , la quale prima che fi facelTe fentire , fu in Antiochia 
predetta da Agabo , il cui nome è celebre tra i Profeti del 
nuovo tellamento . Appena intefero i difcepoli d’ Antio- 
chia , che un tal flagello avea cominciato ad affliggere la 
Giudea , penfarono , ciafeuno fecondo le fue facoltà , al 
follievo de’ loro fratelli ; e le copiofe limoline a tal’ effetto 
raccolte « furono da Saulo e da Barnaba portate a Gerufa- 
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lemme • I fedeli di quella Chiefa abbracciando la Criftiana 
religione , vendevano , come di fopra abbiamo oflèrvato , 
comunemente i lor beni , il cui prezzo gettato a i piedi de- 
gli Apolloli , era da edì dillribuito alle vedove , e a i pu- 
pilli , e alle altre povere famiglie , fecondo le loro parti- 
colari e quotidiane indigenze . Quei poi tra i fedeli , che lì 
erano rifervato l’ ufo e il poflèflb delle loro follanze , nella 
perfecuzione , in cui fu coronato il protomartire Stefano > 
furono di effe violentemente fpogliati . Onde S. Paolo dopo 
alcuni anni fcrivendo loro , vediamo ellèrli con elfi congra- 
tulato , per aver foÉFerto con allegrezza la rapina de’ loro 
beni . Per le quali cofe non poteano i Criftianl della Giu- 
dea in quel tempo di carefHa non trovarli in una fomma 
ftrettezza , ed elìrema penuria . Ordinando pertanto le leg- 
gi dell’Evangelica carità , che l’ abbondanza degli uni con- 
tribuifca al follievo delle altrui neceflìtà e miferie ; i Cri- 
ftiani Antiocheni , che a i medefimi difaflri non erano flati 
foggetti > fi videro in obbligo di foccorrere in quella dura 
calamità i fedeli della Giudea . Furono le loro limoline 
portate , come fi è detto , a Gerufalemme da Saulo e da 
Barnaba , e da effi confegnate agli anziani , a i quali ap- 
parteneva r averne cura , e regolarne una giufla dillribu- 
zione . Soddisfatto che ebbero Saulo e Barnaba a quella lo- 
ro incumbenza , e fedata alquanto per la partenza da Ge- 
rufalemme di Agrippa la commolTa tempella , tornarono 
ad Antiochia , conducendo feco Giovanni cognominato 
Marco , di cui faremo in altri luoghi menzione . Tanto poi 
è da lungi , che per la mentovata perfecuzione foflè ritar- 
dato il corfo e la propagazione dell’ Evangelio , che anzi 
lo Spirito Santo ha voluto efpreflàmente avvertirci > che 
la parola di Dio in quello medefimo tempo crefeeva , e fi 
multiplicava ; cioè li andava fempre più dilatando quella 
divina femenza , e più copiofo e abbondante era il frutto , 
che ciafeun dì produceva . 

Tornati Saulo e Barnaba ad Antiochia , furono per S>uk> « bnu. 
efpreflb comandamento deUo Spirito Santo lolennemente 
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ordinati Apoftoli delle genti. Fioriva allora non meno di 
quella di Gerufalemme la Chiefa Antiochena , ed erano an- 
cora in elTa i Tuoi profeti e dottori , tra i quali fpecialmen- 
te fi fa menzione dei mentovati Barnaba e Saulo , di un Si- 
mone o Simeone denominato il Nero , e di un Lucio nativo 
di Cirene , e di Manaeno , il quale aveva fucchiato 1’ iftef> 
fo latte con Erode il tetrarca , e però dovea eflcre d’ illu- 
ftre ed alto lignaggio . Attendendo tutti concordemente ad 
efercitare le funzioni del loro miniftero , cioè a predicare , 
ad infegnare , ad efporre le divine Scritture , ad orare , e 
a celebrare le divine lodi , e ad offerire quotidianamente i 
facrofanti mifterj ; e per fare tutte quefte facre funzioni con 
una maggior purità ed elevazione di mente , macerando la 
carne con rigorofi e quotidiani digiuni ; tra le altre cofe . 
che a così fanti Profeti fi compiacque lo Spirito Santo di ri- 
velare , ordinò loro a chiare note , e con efpreflb comando 
di feparargli Saulo e Barnaba per la grand’ opera , per la 
quale gli avea fpccialmente prefcclti . Pare , che Saulo e 
Barnaba non foffero di prefente fe non femplici miniftri del- 
^ la Chiefa Antiochena , aferitti al Presbiterio di effa , e del 
Collegio de’ fuoi dottori e Profeti . Comandò adunque Io 
Spirito Santo , che eglino foffero feparati da qucfto ceto , 
e di miniftri di una Chiefa particolare confacrati foffero in 
Apoftoli delle nazioni , colla pienezza medefima di autori- 
tà , e con tutte le facoltà , e le fteffe prerogative , di cui 
erano forniti i primi dodici Apoftoli . Ricevuta una tal 
commiftìone , fi prepararono quei fanti uomini alla facra e 
religiofa funzione con nuovi e particolari digiuni , e me- 
diante 1’ orazione e l’ impofizione delle mani ; cerimonie 
offervate eziandio nella Sinagoga in fomiglianti occafioni ; 
gli confacrarono Apoftoli . Conferire una sì alta e fublime 
dignità , e 1’ autorità anneffa a un tal grado , eccedeva non 
folo le facoltà ordinarie de’ femplici Vefeovi e Sacerdoti , 
ma de’ medefimi Apoftoli , a i quali Crifto non avea dato la 
podeftà di creare altri Apoftoli con ugual grado di autorità . 
Onde e a Mattia foftituito in luogo di Giuda , e a Saulo e a 
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Barnaba , oltre l’ eflère fiati eletti per ifpeziale rivelazione 
del cielo > fu anche immediatamente dal cielo conferito 
i’ Apofiolato . Per la qual cofa poi fcrivendo a i Calati , 
giufiamente Paolo fi gloriò , di non eflère fiato creato Apo- 
ftolo dagli uomini , ma da Crifio ; benché quanto all’ or- 
dinazione , fi foflè Crifio fcrvito del minifierio firaordina- 
rio degli uomini . Pare , che intorno a quefio tempo polla 
r Aportolo avere avuto quel mirabile rapimento fino al 
terzo cielo > o al paradifo > in cui egli medefimo non feppe 
dirci , fe lo fpirito folo foflè fiato rapito fuori de’ fenfi , o 
fe r anima foflè fiata realmente feparata , e tratta fuori del 
corpo , o fe finalmente 1’ anima infieme ed il corpo furono 
follevati fopra le fielle fino all’ altezza del più fublime dei 
cieli . In quel ratto egli vide così eccelli e facrofanti mifte- 
rj , che nè lingua umana era idonea a degnamente rappre- 
fentarli , nè il comune degli uomini atto a comprenderli , 
e però furono da lui tenuti fotto un profondo e religiofo 
filenzio . 

Divenuti Saulo e Barnaba di femplici preti e dottori 
della Chiefa Antiochena , Apofioli delle nazioni , fi videro 
in una piena libertà di andare a portare il Vangelo . ovun- 
que fpinti gli aveflè il loro zelo , e lo Spirito Santo avertè 
loro comandato . E qui è ove S. Luca , lafciate in difparte 
le gerte degli altri Apofioli , prima intraprende a defcrivere 
i viaggi , e le imprefe di Saulo e di Barnaba , e pofciache 
quelli fi furono leparati , quelle unicamente di Paolo . 
Quindi è provenuto , che così fcarfe , e poco certe notizie 
fono a noi pervenute di quanto appartiene alla vita e glo- 
riofe azioni dei primi ; onde di alcuni di erti appena con 
certezza Tappiamo i luoghi > in cui piantarono la religione;’ 
non fupplendo in quella parte , fe non molto fcarfamente > 
una certa e collante tradizione al mancamento dei coetanei 
Scrittori . Ma fe la provvidenza ha permeflb , che nell’ o- 
fcurità rimaneflè un’ infinità di notizie , che avrebbono 
mirabilmente fervito ad arricchire ed illuftrare 1’ aportoli- 
ca ifiorla > ha però voluto , che almeno per uno dei due 
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mentovati me 27 i , cioè per una antichiffima , e non mai 
interrotta tradteione , foilìmo certi della venuta di S. Pie- 
tro a Roma , e del martirio da lui fofferto in quella Metro- 
poli deir univerfo . E’ vero , che Grillo avrebbe potuto 
ordinare , che il Vefcovo di Roma fuccedelTe a S. Pietro 
nella dignità di fuo Vicario , e di fupremo Pallore di tutto 
il luo gregge , c di capo di tutta la Chiefa , benché lo lleC- 
fo S. Pietro non follè mai llato in Roma , nè folle llato fuo 
Vefcovo , nè I’ aveflè illullrata colla fua morte . Ma niuno 
può ignorare , qual profonda venera2Ìone verfo la Chiefa 
Romana abbia mai fempre conciliato negli animi de’ fede- 
li , il conlìderare , che nel feno di lei verfarono i Principi 
degli Apolloli col fangue tutta la loro dottrina , e che in 
elTa poliano mollrarfi i lor glorio!! trofei ; che S. Pietro , 
cui fii data da Grillo la piena ed allbluta podellà di fcioglie- 
re , e di legare , viva tuttavia , e in un certo modo quivi 
prelìeda nella fua cattedra ; finalmente che la Confeluone 
di lui fia quella pietra , contro la quale Grillo ha promellb, 
che non prevarranno mai le porte dell’ inferno ; e Ha come 
l’ oracolo , che nei dubbj , che inforgono , e a Roma da 
tutte le parti del mondo per lo fcioglimento fi portano , 
confultato da i Romani Pontefici > renda fempre rifpolle 
d’ incorrotta e infallibile verità . Tali fino dai primi fecoli 
fono flati i fentimenti , che i perfonaggi più illullri per 
dottrina ed erudÌ2Ìone . hanno fempre avuto della Chiefa 
Romana . Onde non fi può dubitare della venuta di S. Pie- 
tro a Roma > fenza infieme feon volgere i fondamenti tutti 
della Storia . 

XLTT. Da Roma, indicata fotto il millico nome di Babilo- 

Prinu letteti nia fi Crede fcritta la prima lettera del S. Apollolo , indi- 
di Sw Kewo . nominatamente a i Giudei del Ponto . della Gala- 

zia . della Cappadocia , dell’ Alla , e della Bitinia , con- 
vertiti alla fede ; benché poi nel contello egli parli ezian- 
dio co i Gentili , che aveano abbandonato 1 ’ idolatria : 
poiché dovendo elTer letta nelle comuni Adunanze , ove 
; tutti i Crilliani indillintamente intervenivano , non dovea- 
• . . noi 
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no i Gentili efièrvi interamente obbliati . Fu fcritta in gre- 
co , che era il linguaggio comune eziandio de i Giudei di- 
fperfi nelle mentovate Provincie . Tutti ammirano in efla 
un’ autorità , un vigore , c una maeftà degna di un Apofto- 
lo , anzi del Principe degli Apoftoli ; ella è parca di paro- 
le , ma piena e gravida di fentenze . 

> Pietro in quella medefima lettera fa menzione di xliii. 

S. Marco , anzi gli dà il titolo di fuo figliuolo , per averlo ^0 ùot 

forfè nella fede iftruito , e in Grillo regenerato , e gli anti- 
chi padri gli hanno aggiunto anco quello d’ Interpetre del 
medelìmo Apollolo ; il qual titolo non vedo come ci ob- 
blighi a credere , che 1’ epillola , di cui parliamo , fia Ha- 
ta da Pietro fcritta originalmente in Ebraico , e da Marco 
tradotta in Greco , o che quelli abbia ajutato Pietro a 
comporla , quanto a i termini ed allo Itile . Noi crediamo, 
che lo Spirito Santo , ifpirando a i facri Scrittori la mate- 
ria da fcrivere , abbia loro fuggerito eziandio le parole . 

Nè polliamo perfuaderci , che S. Pietro , o alcun altro de- 
gli Apoftoli , cui fia caduto in forte di predicar la fede den- 
tro a i confini dell’ Imperio Romano , fpecialmente in 
Oriente , abbia potuto ignorare la greca favella , che vi era 
allora la lingua del commercio . Tra i doni , che lo Spiri- 
to Santo comunicava in quelli tempi largamente a i fedeli , 
non folo era quello di parlare alcune lingue fenza prima 
averle collo ftudio , e coll’ ufo dell’ efercizio apprefe , ma 
quello ancora d’ interpetrare nelle comuni Adunanze le 
lingue agli uditori incognite e pellegrine . Tale adunque 
può ellcre fia ftato 1’ ufiSzio di Marco , come interpetre di 
San Pietro . 

Può ancora aver molto contribuito a conferirgli un 
tal titolo , 1’ aver egli fcritto il Vangelo fecondo che lo 
avea udito predicare dal medefimo Apoftolo . Egli non era 
ftato nè difcepolo , nè feguace di Gesù Crifto . Ma dopo la 
refurrezione , e afeenfione di lui al cielo , fi fece altìduo 
compagno del Principe degli Apoftoli . Ch’ ei lo abbia fe- 
guitato ne’ fuoi viaggi per lo Ponto , per la Galazia , per 
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là Cappadocia , per I' Afia , e per la Bitinia , può facil» 
mente raccoglierli dal faluto fatto da Pietro in fuo nome a i 
Crilliani di quelle parti ; fupponendo un tal faluto , che 
egli foflè loro ben noto . Avendo accompagnato a Roma il 
S. Apoftolo , non contenti i Romani di avere udito e ap- 
prefo il Vangelo dalla viva voce di Pietro , pregarono con 
grandiUIma iftanza Marco di volerlo loro lafciare fcritto . 
11 che egli fece, non feguendo fempre con efattezza 1’ or- 
dine de’ tempi , e la ferie de’ fatti , e de’ fermoni di Crifto, 
ma delle prediche di S. Pietro , nelle quali fi accomodava 
all’ utilità de’ fuoi uditori , trafcurando perciò talora la 
più accurata e fcrupolofa efattezza della cronologia . Lo 
imitò adunque S. Marco nello fcrivere il fuo Vangelo , e 
poiché r umiltà del S. Apoftolo lo facea elTere molto rite- 
nuto in parlare delle fue lodi , e 1’ obbligava a fovente nar- 
rare con molte lacrime , e confufione il fuo fallo ; così ve- 
diamo , avere il fanto Evangelilta ommelTo alcune cofe , 
che fanno onore a S. Pietro , e raccontato minutamente le 
fue tre negazioni . Terminata quell’ opera , avendo appre- 
fo , e giudicato S. Pietro eflèr ella Hata compolla jx;r divi- 
na rivelazione , ne provò un fommo piacere , e colla fua 
autorità l’ approvò , onde come fcrittura divinamente in- 
fpirata fofle letta in tutte le Chiefe . 

Siccome Roma era allora il Capo di tutto il Romano 
Imperio , e come Antiochia era la più infigne città di tutto 
1’ Oriente , così Aleflàndria lo era del mezzo giorno . 
Adunque lo Spirito Santo nel dividere fra gli Apolloli la 
cultura dell’ univerfo , dellinò fpecialmente al Principe e 
capo di elfi , la cura di tutte tre le mentovate città , che 
erano le più potenti , popolate , e illullri nelle tre parti 
del mondo in quel fccolo conofciuto , cioè di Roma in 
Europa , di Antiochia nell’ Afia , e di Aleflàndria nell’ Af- 
frica . Per la qual cofa dopo avere il Santo Apoftolo fe- 
guendo le occafioni , che gli forniva la provvidenza , e le 
interne ifpirazioni del cielo governata per qualche tempo 
la Chiefa di Antiochia , e predicato il Vangelo , e fondato 
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molte Chlefe in varie Provincie dell’ Afia , e dopo aver 
trasferito la fua Cattedra a Roma , e portato la luce della 
predicazione Evangelica nell’ Occidente ; rivolfe le fue cu- 
re verfo il Mezzo giorno , pensò a fondare , e ftabilire ama 
Chiefa in Aleflàndria , onde fi difFondelIè la Criftiana Reli- 
gione in tutto 1’ Egitto : al che anche invitavalo il gran nu- 
mero de’ Giudei dimoranti in quella città . de’ quali egli era 
in qualche modo particolare , conftituito l’ Apoftolo . Ma 
troppo largo campo aveva alle fue fatiche e fudori Apofto- 
lici aperto in quefte noftre parti , e fpecialmente in Roma , 
la provvidenza . Onde giudicando , eflère ornai venuto il 
tempo di penfare alle fantificazione di così bella parte del 
mondo , qual’ era allora 1’ Egitto , mandò in fuo luogo ad 
Aleflandria Marco , che tutta 1’ antichità ha riconofciuto 
e celebrato per fondatore di quella Chiefa , la quale , in ri- 
guardo del Principe degli Apoftoli , fu dopo la Romana 
preferita nei primi fecoli a tutte le altre , come Aleflàndria 
era allora dopo Roma la prima città dell’ Imperio . 

Mirabile fu il frutto , che non folo in Aleflàndria , 
ma altresì in tutto 1’ Egitto ; prefo un tal nome nella fua 
più grande eftenfione , in quanto fotto di elfo fi compren- 
dono , oltre 1’ Egitto proprio , tutte le altre vaftiflìme re- 
gioni , dipendenti una volta dall’ Egiziano Imperio ; fece 
colle fue prediche il fanto Evangelifta . Molti e graviflimi 
Autori nei Terapeuti , l’ inflituto de’ quali ha defcritto no- 
bilmente Filone , hanno ravvifato i Criftiani , i quali fotto 
la difciplina di S. Marco abbiano nell’ Egitto abbracciato 
un tenore di vita fimile a quello , che gli Apoftoli aveano 
introdotto tra i difcepoli della Giudea . Non può certa- 
mente negarli , che la perfetta , e volontaria rinunzia dei 
beni , la perpetua continenza , l’ aufterità del vitto , 1’ amo- 
re della folitudine e del ritiro , la contemplazione e lo ftu- 
dio delle divine fcritture , il canto delle divine lodi , ed 
altri limili efercizj , che nei fuoi Terapeuti tanto efalta 
Filone , non fioriflero mirabilmente nei fegiuci di Grillo , 
fpecialmente in quei primi fervori del Criftiaoelimo . Ma 
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quefte luminofe virtù fenza la fede in Gesù Grillo , fenza 
r umiltà della Croce , e fenza la partecipazione de’ divini 
millerj , non formano il vero carattere dell’ evangelica per- 
fezione . Per la qual cofa benché io punto non dubiti , che 
molti de’ Terapeuti fi fieno fatti Criltiani , ed abbiano ri- 
tenuto e perfezionato il loro primiero inftituto , è che la 
nollra fantiflìma religione abbia avuto in quei primi tempi 
i fuoi Terapeuti ; non poflb però indurmi a credere , che 
tali fieno fiati tutti coloro , de’ quali 1’ Ebreo Scrittore ci 
ha dipinto elegantemente la difciplina e i cofiumi . Che i 
Gentili abbiano foventc confufo quelle due Religioni , e 
abbiano prefo i Crifiiani per una fetta del giudaifmo , non 
è da maravigliarfene . Ma che un Ebreo così dotto , come 
un Filone , e così verfato nelle leggi , nelle mallìme , e 
nelle cerimonie giudaiche , Ila caduto nel medefimo errore, 
o avendone ben ravvifata la differenza , abbia tclTuto dei 
Crifiiani , che egli dovea riguardare come apofiati dalla 
fua fetta , un così magnifico elogio , diffìcilmente può cre- 
derli . Se il libro della vita contemplativa fu da lui fcritto 
nella fua gioventù, e prima della promulgazione dell’ Evan- 
gelio , il che non fembra improbabile ; molto meno dov- 
remo maravigliarci di trovar tra i Giudei , che tuttavia 
profeflavano una religione da Dio non riprovata , uomini 
tutti applicati allo Audio della virtù . 

Sau!*^Barni- Dopo la loro folcnnc ordinazione partirono i due nuo- 
ba nell’ ifola_, vi Apoftoli , Saulo e Barnaba d’ Antiochia , e per efprcflb 
ver^Mic dello Spirito Santo fi portarono a Seleucia , Città 

ProconfoleSe^ marittima della Siria, a fine d’ imbarcarli , e far vela per 
gio Paolo. rifola di Cipro . Era in quelli tempi in quell’ I fola una 
moltitudine incredibile di Giudei , palTativi ad abitare dal- 
le non molto difianti Siria , Fenicia, ePalcfiina, e dall’E- 
gitto . Alcuni dei Difcepoli , i quali fi erano difperfi nella 
prima perfecuzione , in cui fu tolto dal mondo il Proto- 
martire Stefano , vi aveano predicato il Vangelo, ma ai 
foli Giudei ; non eflèndo allora fiata per anche aperta da 
Pietro col battefimo di Cornelio la porta della fede ai Gen- 
. • tili . 
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tUi . Onde più largo campo propofero a quella loro miffio- 
ne Barnaba e Saulo , fcelti fpecialmente da Dio per Apo- 
ftoli delle Genti . Ma poiché i doni celefti prima doveano 
offerirli alla Temenza di Abramo , onde era nato lo fteffo 
Grillo , e che in tanti altri modi era Hata dal Cielo privile- 
giata ; però sbarcati i due Apolloli a Salamina, Città capi- 
tale dell’ Ifola , furono fubito a predicare la divina parola 
nelle Sinagoghe de’ Giudei . Qual frutto elfi vi abbiano fat- 
to colle loro prediche tanto fra gli flelll Giudei , che fra i 
Gentili , quali miracoli vi abbiano operato , quali perfecu- 
zioni vi abbiano fofferte , quali Chiefe vi abbiano fondate , 
quali Vefcovi e Preti vi abbiano ordinati , finalmente quan- 
to lunga flavi Hata la lor dimora ; non lo racconta S. Luca , 
il quale contento di averci brevemente accennato , che 
eglino fcorfero tutta l’ Ifola fino a Pafo , qui folamcnte fi 
arreda a defcriverci la converfione del Proconfolo Sergio 
Paolo . Erano Salamina e Pafo le due Città primarie di Ci- 
pro ; delle quali era la prima fituata nel lido Orientale 
dell’ Ifola , e la feconda nell’ edremità Occidentale di ellà; 
e queda era inoltre celebratiflìma tra i Gentili per lo favolo- 
fo nafcimento di Venere dalle fpume del vicino mare . Fa- 
ceva allora in elTa la fua relidenza Sergio Paolo , il quale go- 
vernava l’ Ifola col titolo di Proconfolo . Poiché avendola 
lo deffo Augudo , come meno bifognofa della difefa delle 
fue armi , rellituita al Senato , di Pretoria , quale già era 
mentre fcriveva Strabone , ella era divenuta Proconfolare . 
Era il fuddetto Proconfolo uomo favio e prudente , e aven- 
do intcfo parlare di Barnaba e di Saulo , e della loro predi- 
cazione , defiderò di vederli , e di udire da e(Iì la divina 
parola, ed effere informato della loro dottrina . Ma fiera 
infinuato appreflb di lui un certo Giudeo , falfo profeta e 
mago per nomeBaRiEsu, il quale fi mife a contraddire 
agli Apodoli , e temenlo di perdere il credito , e l’ amici- 
zia , che colle fue male arti e prclligie fi era acquidato ap- 
preflb il Proconfolo, fi sforzava di alienare e divertire 
r animo di lui dalla fede . Saulo pieno di Spirito Santo , e 
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acccfo di un Tanto zelo , e armato della celefte virtù , vi- 
brando dagli occhj e dalla lingua fguardi e parole di tuoco, 
prefe a fgridarlo dicendo : „ O uomo pieno di frode e d’in- 
ganno , e figliuolo , non di Gesù , come porta il tuo nome 
( il quale fignifica la falute ) ma del Diavolo , e della per- 
dizione , e nemico di ogni giullìzia , non vuoi tu dunque 
defiftere dal fovvertire le vie del Signore , ed opporti a i 
Tuoi giufti e adorabili difegni ? Ma ecco la mano del Signo- 
re fopra di te , che alla cecità fpirituale della tua mente , 
effetto naturale dell’empietà, aggiugne eziandio la cecità 
corporale ; onde da quello momento fino ad un certo tem- 
po non vedrai la luce del Sole „ . In quel medefìmo punto 
fi vide il mifero circondato da un ofcurifllma notte ; per la 
qual cofa tutto confufo andava cercando chi lo conducelTe 
per mano . 11 che ofièrvato con grande ammirazione dal 
Proconfolo , fubito fi determinò ad abbracciare la Fede . 
Quanto al Mago , dall’ avergli predetto 1’ Apollolo , che 
folo per qualche tempo , *USQU E ad tempus , egli fareb- 
be flato fenza vedere , non fenza fondamento pare , che pot 
fa inferirli , avergli la cecità corporale aperto gli occhi 
dell’ anima , onde conofciuta e purgata la nera caligine 
dell’ infedeltà e dell’ altre fue colpe , Ila tornato a vedere 
eziandio la bella luce del giorno ; come ai medefimo Apo- 
llolo era già accaduto nella fua converfione . Finalmente , 
è cofa degna di ollèrvazione , e da non palTarfi fottofilen- 
zio , che avendo fin ora S. Luca parlato del S. Apollolo 
fotto il nome di Saulo , non ne parla in avvenire fe non 
fotto quello di Paolo . Vogliono alcuni , aver egli avuto 
originalmente ambidue quefti nomi , e che avendo ufato il 
primo come nome diudaico , trattando coi Giudei , abbia 
cominciato a ulare il fecondo come nome Romano , allor- 
ché da Dio fu chiamato alla converfione delle Nazioni . 
Credono altri , che ficcome a Simone fu da Grillo aggiunto 
il nome di Pietro , allorché dellinollo per Capo della fua 
Chiefa ; così o nella fua converfione , o nella fua ordina- 
zione in Apollolo delle Genti , fia llato a Saulo per divina 
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difpofìzione aggiunto il nome di Paolo . Finalmente altri 
fon di parere , o avergli lo ftellò Proconfolo dato il fuo no- 
me , come talora facevano i più illuftri Romani , in fegno 
di affe 2 Ìone > di benevolenza e diftima ; o averlo prefoil 
medefimo Apertolo in memoria della gloriofa vittoria ri- 
portata fopra il demonio nella converfione dello fteflb Pro- 
confolo , come i medefimi Romani erano foliti denomi- 
narli delle Provincie di cui aveano trionfato . 

Da Pafo fecero vela i due Apertoli verfo la Panfilia , e XLvi. 
profeguendo la loro navigazione pel fiume Caiftro , giunfe- 
ro a Perga una delle principali città di quella provincia > lioiì io vaTìc 
celebre per un famofo tempio di Diana per tal cagione 
detta Pbrgea: e dopo la divifione della Panfilia in prima 
e feconda , Metropoli Ecclefiaftica della feconda Panfilia i 
ficcome Side , detta nelle antiche medaglie fplendidiflìma e 
illuftre , e prima della provincia , fu Metropoli della pri- 
ma . In Perga Giovanni cognominato Marco , il quale era 
in compagnia di Paolo e di Barnaba , o fianco degl’ incom- 
modide’ viaggj , o non potendo più foffrire le moleftie del- 
le perfecuzioni , o fpaventato di quelle più terribili che 
fovrafiavano loro , gli abbandonò , e tornò a Gerufalem- 
me , amando una vita più quieta e più tranquilla : benché 
poi riprefo , come .vedremo il coraggio , tornò di nuovo 
a incontrare i travagli e i pericoli , cui era efporto 1’ Apo- 
ftolato . Da Perga , inoltrandoli nelle provincie più medi- 
terranee deir Afia , fi portarono ad Antiochia > che poi 
troviamo eflère fiata Metropoli della Pifidia . Aveano i 
Giudei in erta , ficcome altresì nelle altre città più illufiri 
deir Afia , la loro Sinagoga , ove ne i giorni di fabato fi 
adunavano a intendere la lezione della legge e dei Profeti > 
e i fermoni , e le ifiruzioni di quei , che prefedevano all’aP 
femblee . Eflèndo intervenuti a una di quelle adunanze in 
'giorno di fabato Saulo e Barnaba , dopo le confuete lezio- 
ni furono pregati da i prefidenti di voler elfi parlare per 
r iftruzione del popolo . Ciò dimoftra , quale fiima facefi 
fero i Giudei di Antiochia delle loro perfone , e della loro 
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dottrina ; non eilèndo ftati edì foliti di fare un (ìmile invi> 
to , fe non a i foraltieri di merito e diilinzione . 11 qual co* 
fiume pafsò eziandio nella Chiefa , ove il più grande ono- 
re , che far poteflè un Vefcovo a un fuo collega era , 
r invitarlo a celebrare in fuo luogo la folenne oblazio- 
ne > e in fua prefenza far la predica al popolo congre- 
gato . Accettò Paolo con gran piacere l’ invito , e fece 
loro un difcorfo , di cui molti . tanto Giudei , che Profe- 
liti . profittarono , e di cui niuno fi ofFefe ; onde tutti con- 
cordemente lo pregarono di voler loro il proflìmo fabato 
parlar di nuovo fopra l’ illeflb argumento . Attefero frat- 
tanto gli Apoftoli a meglio iftruire , e maggiormente con- 
fermare nella fedequei , che fi erano convertiti , come al- 
tresì ad eccitare il defideriodi udire la divina parola ezian- 
dio negli animi de’ Gentili . Per la qual cofa il feguente 
fabato quali tutta la città concorfe alla finagoga per udir- 
vi l’Apoftolo . Ma un cosi fatto concorfo , fpezialmente dei 
Gentili , irritò grandemente i Giudei , i quali in vece di 
udirlo colla docilità e pazienza del fabato precedente , ofti- 
natamente fi mifero a contradirlo , e a beftemmiare furio- 
famente la fua celcfte dottrina . Allora i due Apolfoli con 
gran coraggio dilTero loro » A voi fi doveva in primo luo- 
go annunziare la divina parola ; ma giacché ad elTa chiu- 
dete difpettofamente le orecchie , e con furore la rigettate, 
e così indegni vi giudicate dell’ eterna vita ; ecco che noi 
ci rivolghiamo alle genti ; avendoci Dio eletti per lo com- 
pimento delle promeflè fitte già per lo Profeta al fuo divino 
figliuolo ; Io ti ho deftinato per luce delle genti , e per la 
faìute di eife fino all’ efiremità della terra „ . Ciò udito da 
i Gentili , fu loro di fomma confolazione , e la parola del 
Signore era in elfi glorificata , e credettero quei , che era- 
no all’ eterna vita per la divina mifericordia preordinati . 
Nè dentro le mura della città fi contenne lo zelo dei Santi 
Apoftoli ; la divina parola fu eziandio feminata per tutta 
quella regione . Onde i Giudei eccitarono contra gli Apo- 
ftoli per mezzo di alarne loro profelite , donne gravi ed 
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onefte, i magiftrati della Città, e moOèro con tra di eflfì una 
fiera perfecuzione , e li bandirono da tutti i loro confini . 
Il che eflèndo per efeguire Paolo e Barnaba , fcoflèro con- 
tro di eflì , fecondo il comandamento di Criilo , la polvere 
de* loro piedi ; in fegno di rinunziare ad ogni commercio 
con eflì , come perfone contaminate , e riprovate da Dio , 
edeftinate a i più terribili effetti delle divine maledizioni . 

Cacciati i due Apofloli dalla Pifidia , paflàrono nella 
Licaonia , delle cui molte Città abitate anch’ eflè da una 
gran moltitudine di Giudei , era la più rinomata , e come la 
Metropoli , Iconio . Paolo e Barnaba , quali fcordati delle 
ingiurie, e dei mali trattamenti, in Antiochia per loro 
opera ricevuti , lùbito furono a predicare il Vangelo nella 
Sinagoga ; e Dio benedilTe il loro zelo e coraggio colla con- 
verfione di molti di eflì alla fede . Nè minore fu il numero 
de' Gentili , che aprì gli occhj alla luce dclla'Evangelica 
verità . Ma quei tra i Giudei , che reftarono increduli , e 
fi oftinarono nella perfidia , commoflèro contra i loro fra- 
telli gli animi dei Gentili , il che agli Apofloli fu la forgcn- 
te di molti e gravi travagli . Tuttavia non fi raffreddò p>er 
quello il loro zelo , o nc rimafe abbattuta la loro coflanza : 
ma pieni di confidenza nel Signore , vi li fermarono lungo 
tempo , predicando , e operando molti fegni , e prodigj , 
co i quali li compiacque la provvidenza di confermare la 
verità , e di dar forza alla loro predicazione . Nondimeno 
così fatti miracoli furono in quella città , lìccome per tutto 
altrove , un foggetto di controverlìa e di divifione tra i 
cittadini ; altri riconofcendone la verità , e celebrandoli 
per opere della mano onnipotente di Dio ; altri fcreditan- 
doli , e volendoli far palTare per mere prefligie , impoflu- 
re , ed illulìoni . Da una sì fatta contrarietà di pareri nac- 
que la divifione di tutta la Città , di cui una parte lì di- 
chiarò per gli Apofloli , riguardandoli come uomini pie- 
ni dello fpirito di Dio , e mandati dal cielo ; ove per lo 
contrario l’ altra parte , preflando le orecchie alle calunnie 
de’ mifcredenti Giudei , teneva i medefimi fanti uomini per 
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impoftori , c feduttori dei popoli . Siccome il favore , la 
ftima e la buona opinione dei primi non invanirono lo fpi- 
rito degli Apolloli . così 1’ odio e le calunnie dei fecondi 
non gli abbatterono . Ma eflendo flati avvifati , che la con- 
traria fazione , che alla tefla avea i Principi della Sinago- 
ga , e i magiftrati della città , montata in furore , era per 
inveftirli con una tempefta di pietre . fi credettero in obbli- 
go di ritirarli ; temendo altrimenti di non tentare la prov- 
videnza , e di trafgredire il precetto del loro divino mac- 
llro di fuggire , perfeguitati in una città , ad un’ altra . 
Fuggirono adunque in una tale occafione da Iconio ad altre 
città della fteflà provincia di Licaonia ; cioè a Liftra , e 
poi a Derbe , ambedue non molto lontane da Iconio , la 
prima dalla parte di Settentrione , e la feconda da quella 
di mezzo giorno ; e annunziarono la divina parola , non 
folo in effe , ma altresì in tutto il paefe all’ intorno . 

Dei tanti miracoli , che nel corfo di quella fua prima 
milfione nell’ Alia fece S. Paolo , un folo in particolare vien 
riferito dal facro lllorico degno certamente di non elTere 
trafcurato per le fue fingolari circoftanze , e mirabili con- 
feguenze . Era in Lillri un uomo llorpiato fino dalla fua 
na'cita , e che non aveva mai potuto foftenerlì fopra i fuoi 
piedi e camminare . Avendo collui udito S. Paolo , e con- 
ceputo una certa fiducia di poter per fuo mezzo ricuperare 
la difperata Cilute , come tanti altri erano f^ti da elfo in 
quelle parti miracolofamente fanati , ottenne ben tollo de’ 
fuoi voti l’ adempimento . Miratolo fiflàmente l’ Apollolo , 
e avendo per mezzo del volto penetrato le interne difpofi- 
zioni dell’ animo , c conofciuta la fua fede ; Alzati . gli dille 
ad alta voce , e Uà diritto fopra i tuoi piedi . A un tal co- 
mando faltò di terra l’ infermo , e cominciò a camminare 
fpeditamente . Il che veduto dai circollanti Gentili > alza- 
rono fubitamente la voce , Ed ecco , dillèro foprafatti dal- 
lo llupore nel proprio loro linguaggio , che gli dei , prefa 
umana fembianza , fono difcefi dal cielo, e fi degnano di- 
morare tra noi . E fecondo una tale falfa ed erronea fuppo- 
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C2Ìone , chiamavano Barnaba Giove , perchè forfè dotato 
di un più nobile e maeftofo fembiante , e Paolo Mercurio , 
perchè di ellb maggiormente ammiravano la facondia e la 
forza dell’ eloquenza ; eflendo Mercurio tenuto da i Gentili 
per interprete e meflàggiero di Giove : ed era molto cele- 
bre , e divulgata tra quelle genti la favola , d’ eflère ftati 
altre volte veduti fotto umane fattezze Giove unitamente e 
Mercurio andar vagando , e quali mendicando l’ofpizio per 
le vicine contrade della Frigia . Giunta la notizia del fatto 
al facerdote del tempio di Giove , che era fuori della cit- 
tà , giudicò , elfere fuo dovere , offerire a i grandi ofpiti un 
folennc facrihzio ; onde preparate le vittime , e le coro- 
ne , e quanto Iacea d’ uopo per la funzione , e il tutto por- 
tato avanti l’ albergo de’ due Apoftoli , volea loro in tutti 
i modi , unitamente col popolo , facrifìcare . Ciò vedendo 
Barnaba e Paolo , accell di un fanto zelo lì gettarono nella 
turba , e in fegno di dolore e di una giuda indignazione la- 
cerateli le vedi „ Olà , gridarono , che fate miferi ? E noi 
parimente lìam uomini limili a voi , e mortali , e che ap- 
punto con tutto lo fpirito vi efortiamo di convertirvi dal 
culto delle cofe create alla religione , e al culto di quel Si- 
gnore , il quale ha creato il cielo e la terra ; e che febbene 
ne i fecoli precedenti ha per fuo giudo giudizio permedb 
che tutte le genti feguidèro i loro capricci e le loro follie ; 
non è però , che in ricolmandole di benefizj , non abbia lo- 
ro fomminidrato chiari argumenti deli’ edèr fuo , e della 
fua infinita bontà „ , Appena con tali parole ottennero i San- 
ti Apodoli di fedare le turbe , e di farle defiderc dallo dol- 
io proponimento di voler loro le preparate vittime immo- 
lare . Ma nulla è più indabile dell’ opinione del volgo , 
nulla più foggetta a portarli alle più pericolofe e terribili 
cdremità . Mentre codoro riguardavano i due Apodoli co- 
me due numi , difeefi in forma umana dal cielo , foprav- 
vennero da Antiochia è da Iconio alcuni Giudei , cui riufeì 
di fcreditarli in tal modo negli animi della plebe , che dato 
di mano alle pietre , furiofamente le avventarono contro a 
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Piolo . e col medefìmo impeto ftrafciaandolo fuori della 
città , ve lo lardarono come morto . Ma i difcepoli aven- 
dolo trovato vivo , colia loro aflìflenza fi alzò , ed entrò 
fegretamente nella città , donde il giorno feguente fece 
viaggio , c fi portò con Barnaba a Derbe . Ove fimilmente 
avendo eglino predicato con molto frutto la divina parola , 
ed inftruito molti dell’ evangeliche verità ; pieni di corag- 
gio . e quali dimenticati dei pafTati pericoli , e dei fofferti 
travagli , tornarono a Lifira , ad Iconio , e ad Antiochia ; 
a fine di confermarvi i difcepoli , ed efortarli a perfeverar 
nella fede , e a non perderli d’ animo nelle molte tribola- 
zioni , che conveniva loro foffrire ; eflendo quella la ftra- 
da , per cui fa di meftiere giugncre al regno di Dio . Ma 
il Principal motivo di ritornare con tanto loro pericolo 
nelle mentovate città , pare fia flato , l’ordinarvi de’ Vefco- 
vi per lo governo di quelle Chiefe . Poiché fentendofi dallo 
Spirito Santo chiamati a predicare altrove il Vangelo , giu- 
dicarono eflere loro debito > provvedere quei teneri e na- 
feenti greggi , circondati e infidiati da rabbiofiflìmi e cru- 
deliffimi lupi , di favj e generofi Paftori , i quali non folo 
invigilafTero alla loro difefa , ma altresì alla dilatazione di 
effi . e all’ acquiflo di nuove pecore , dentro i confini deH’at 
fegnate provinole . Tornarono dunque i due Apoftoli per 
la Pifidia nella Panfilia , e dopo aver predicato la parola 
di Dio in Perga , difeefero ad Attalìa , città marittima , e 
porto non ignobile di quella Provincia , ove s’ imbarcarono 
per Antiochia , donde fi eran partiti per quella loro prima 
apollolica fpedizione . 

Delle perfecuzioni fofferte in Antiochia della Pifidia , 
in Iconio , e in Lillri fa menzione lo HelTo Apollolo fcri- 
vendo al fuo diletto Timoteo ; il quale elìèndo nativo 
dell’ ultima delle mentovate città , da cui le altre due non 
erano molto lontane , poteva averne avuta una perfetta 
contezza : „ Voi , fcrivevagli > ben fapete le perfecuzioni e 
pallìoni , che mi fono fiate fatte in Aritiochia , in Iconio , 
e in Lillri ; quali perfecuzioni mi è convenuto foffrire » Le 
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quali parole, come fcritte da un Apoftolo ben lontano da 
efagerare i mali da lui per Crifto fofierti , debbono certa- 
mente ballare a farcene ben comprendere T atrocità . Tutti 
gli Scrittori convengono non averle S, Luca tutte diftinta- 
mente narrate ; e fra le ommefle dal facro Iftorico potreb- 
bono annoverarli le perfecuzioni commofle contro il Santo 
Apoftolo in Iconio per cagione di Santa Tecla , fe (Inceri 
foflero gli atti , che di quella celebrati(Tima vergine fono 
a noi pervenuti . Ma eflcndoci quelli meritamente fofpetti , 
folo in quello luogo con brevità e fommariamente foggiu- 
gneremo ciò , che di quella difcepola di S. Paolo molti gra- 
viftìmi Padri , la cui autorità debb’ eflcrci in una fomma ve- 
nerazione , hanno lafciato fcritto . Ella dunque prima di 
convertirli alla fede fi era applicata alle belle lettere , e allo 
Audio della profana filofofia , ed era già Hata promelTa ad 
uno fpolb nobile , ricco , e potente : quando San Paolo 
giunto ad Iconio accefe co i fuoi fermoni nel cuore di lei 
un ardentiftimo amore della verginità . Avendo per quelle 
dello fpofo celefte rinunziato alle terrene nozze , terribili 
furono gli aftalti , che al fuo Tanto proponimento diedero 
e lo fpofo abbandonato , e i genitori , e i parenti , e gli 
amici , e i giudici , c i magiftrati della città . Ma la Tan- 
ta vergine con eccelfo animo trionfò e delle lacrime de’ pa- 
renti e dello fpofo , e delle lufinghe del fecolo , c delle mi- 
nacce de’ giudici . Ma che dico delle loro minacce , quali 
non anche fia fiata effettivamente alla prova di quanto di 
più terribile poteano armare contro una tenera verginella 
le pubbliche podeftà ? Fu ella dunque efpolla nel teatro al- 
le beftie , e condannata alle fiamme ; ma dall’ uno e l’ al- 
tro martirio fu per divina virtù liberata . I leoni , lafciati 
contra di lei , fe le gettarono a i piedi , nè ardirono vio- 
lare la integrità del fua corpo . Finalmente dopo elTer paf- 
fata pel fuoco , ed elTere fiata efpofta al furor delle belile , 
non vi è tormento , che ella non abbia fofferto . Per le qua- 
li cofe r è flato dato comunemente il titolo di protomarti- 
re tra le femmine , come Stefano gode un tale onore tra 
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gli uomini ; benché la più comune opinione fia , avere ella 
finito in pace i fuoi giorni . Ma 1’ antica confuetudinc della 
Chiefa era di concedere il titolo di martire eziandio a co- 
loro , i quali avevano per la fede foftenuto i tormenti , fpe- 
cialmentc fe quelli erano flati mortali , benché in effi non 
aveflero lafciato effettivamente la vita . 

X Lix. Tornati Paolo e Barnaba ad Antiochia, rendettero con- 
n»bj°(!^'Tuò Chiefa , e delle gran maraviglie , che Dio avea per 

«lino a Geni- mczzo loro Operate , e della converfione delle nazioni alla 
faleramc , »_ fgjg ^ fermarono poi per qualche fpazio di tempo in que- 

confcrire con - . , . ^ j , j-? i- ^ n rii. . 

Pietro. Iw Citta m compagnia de dilcepoli : e ahora fu che 1 Apo- 
AdGiUt t I celellc rivelazione , nella quale gli fu da Dio 

rrt, ’ comandato di portarli a Gerufalemme , a fine di conferir 
con gli Apofloli r Evangelio da lui , e da Barnaba predica- 
to tra i Gentili . Correva allora il decimo quarto anno o 
dalla fua converfione , o dal fuo primo viaggio, tre anni do- 
po di effa , a Gerufalemme , allorché fi trattenne quindici 
giorni appreflb il Principe degli Apofloli . Non dubitava 
certamente Paolo , fe finora egli aveffe legittimamente pre- 
dicato il V'^angelo . Ma poiché egli lo avea apprefo , non 
già dagli uomini , ma immediatamente daCriflo, ed era 
fiata la fua vocazione ftraordinaria ; perciò volle il mede- 
fimo Criflo , e gli ordinò di conferirne con gli altri Apoflo- 
li , i quali erano allora in Gerufalemme , e fpecialmente 
con Pietro , acciocché i fallì Apofloli non aveffero ardire 
di fcreditare nello fpirito de’ popoli la fua perfona , e dot- 
trina , c così rendere infruttuofa ed inutile la fua predica- 
zione . Prefe egli per compagni del fuo viaggio Barnaba e 
Tito , il quale dal gentilefimo convertito alla fede , c dal 
medefimo Apoftolo in Criflo regenerato , era da lui tenuto 
in luogo di fuo diletto figliuolo . Furono effi accolti da 
Pietro , da Giacomo , e da Giovanni , i quali erano riguar- 
dati come le colonne della Chiefa , con quella flima e be- 
nevolenza , che era loro dovuta ; e lo fleflb Tito , benché 
non circoncifo , fu nondimeno da i mentovati Apofloli am- 
meflb a tutti gli atti ed ufiEzj non folo della vita civile , ma 

ezian- 
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eziandio facri e religiofi . Alcuni fallì fratelli non potendo 
foffrire la libertà , che dall’ oflèrvanza della Mofaica legge 
a i Gentili convertiti dava l’ Apoftolo . di mal’ occhio ve- 
deano un incirconcifo nella loro converfazione , e comu- 
nione ; onde cominciarono a pretendere , doverli Tito co- 
llringere , ed obbligare alla legge della circoncifione . Ma 
Paolo non volle acconfentirvi , nè punto cedere alla loro 
temerità . I veri Apoftoli erano feco del medelìmo fenti- 
mento ; nè avendo trovato che aggiugnere o che-levare dal 
fuo Vangelo , diedero ad elio ed a Barnaba la delira come 
a loro colleghi nell’ apoftolico minillerio . Anzi avendo 
Conlìderato , non minor grazia elTerc in Paolo per la com- 
verlìone delle genti , che in Pietro per la converlìone de’ 
circoncill . fu rifoluto , che mentre Pietro , con Giacomo , 
c con Giovanni , fi farebbe fpecialmente applicato a chia- 
mare i Giudei alla fede ; Paolo e Barnaba principalmente 
attendellèro ad invitarvi i Gentili , purché avellèro cura 
de’ poveri della Giudea , nè fi fcordallèro di far per elfi le 
■collette nelle più ricche provincie , alle quali aveffero por^ 
tato il Vangelo . ■» 

Eflendo da Gerufalemme tornato ad Antiochia 
Paolo con Barnaba , non molto dopo vi fopraggiunfe Pie- in AnliócfiuJ 
tro , il quale ammaeftrato da Dio a non riguardare i Gerì- diPwio* 
tili , col fuo fpirito e la fua fede purificati , come cofa abo- 
minevole e immonda , mangiò con efiì liberamente , finat- 
tanto che fopravvennero alcuni della Giudea a lui fpediti 
da Giacomo. Alloro arrivo mutò Pietro tenore di vita. 

•Sapendo , quanto coftoro , benché Criftiani , foflèro tut- 
tavia attaccati all’ oflèrvanza della Mofaica legge; e'to> 

-mendo d’ eflTer loro di fcandalo , o di alienarlida quell’amo- 
le, e confidenza , che in lui avevano ; cominciò a non 
.comparire alle tavole , in cui mangiaflèro i Criftiani non 
circoncifi , e a non trattare con elfi colla medefima libertà.. 

•L’ efempio del Principe degli Apoftoli in una' cofa tanto 
■confacente al loro genio , e fecondo le loro idee , fu ben 
■tofto abbracciato , efeguitoda tutti gli altri Giudei ; di- 
- - L modochè 
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modochè anche Barnaba avea cominciato a lafciarfì ftrafci-» 
nare dalla corrente , e a trattare co i Gentili quali colla 
ftelTa riferva . Parve a S. Paolo degna di riprenfionc > e po- 
co conforme allo fpirito e alla Cnccrltà del Vangelo quella 
loro emulazione : e poiché l’ efempio di Pietro pareva fer- 
vire agli altri di giullificazione , di pretello , e di feufa ; 
però in prefenw di tutti fi determinò di riprendere in Pie- 
tro il loro comune difetto . Difiègli adunque , udendo gli 
altri , liberamente ; „ Se tu , eflèndo Giudeo > vivi nondime- 
no colla libertà dei Gentili > fenza legarti alla fcrupolofa 
olTervanza delle mofaiche cerimonie ; come coll’ efempio 
tuo induci tu ora e quali obblighi i Gentili a vivere alla 
giudaica ? „ Hanno alcuni più del dovere efagerato quello 
difetto di Pietro , mentre altri lo hanno Umilmente più del 
dovere diminuito ; avendolo i primi fiitto reo di gravillima 
colpa , e i fecondi pretefo alFatto innocente , e piuttofto 
degno di lode , che di riprenfione e di biafimo . Ma ficco- 
me la pietà vuole , che noi non efageriamo più del dovere . 
anzi proccuriamo di feufare nel miglior modo quella man- 
canza del Santo Apollolo : così io non vedo . come avendo 
fcritto così efpreHamente S. Paolo di averlo riprelb , per- 
chè in fatti egli era degno di riprenfione , nè camminava 
fecondo la verità e lo fpirito del Vangelo , polTa alcuno af- 
fatto feufare la fua condotta , e pretenderlo fenza colpa . 
Era d’ accordo in quella differenza Pietro con Paolo , che 
i Gentili a Dio convertiti , e in Grillo rigenerati , foflero 
in realtà puri e fanti nel divino cofpetto , e degni dell’ eter»> 
na vita e falute . Era fimilmente Paolo d’ accordo con Pie- 
tro , che folTe tuttavia lecita a un Giudeo convertito 1’ of- 
lèrvanza delle giudaiche cerimonie ; avendole egli medefi- 
moolTervate, e circoncifo Timoteo . Fra quelle cerimonie 
una era di non trattare con troppa familiarità co i Gentili , 
di non mangiare con elfi , e di fchifiire i non circoncifi co- 
me foggetti alla legale immondezza . Intorno a una tal leg- 
ge o cerimonia , era parimente d’ accordo Pietro con Pao- 
lo , non doverli di elTa far conto in quelli due cali . I. ov’era 

d’ uopo 
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d’ uopo trattare e converfar co i Gentili per la loro iftru- 
2 Ìone , e per 1* amminiftrazione de i Sacramenti . il. ove 
ciò fi potea praticare fenza veruna offbfa e fcandalo de’Giu- 
dei . Solo adunque reftava quella difficultà , fe a fine di 
non offendere e difguftare i medefimi Giudei , e non incorre- 
re , giuda la loro opinione , quella legale immondezza , 
folTe lecito di allenerfi dalle tavole dei Gentili . Pietro , il 
quale nella convenzione fatta con Paolo s’ era prefo l’ aflun- 
to di aver cura principalmente della conveifione e falute 
dei circoncifi , abbracciò l’ opinione favorevole al Giuda!- 
fino . Il die egli fece con una retta e pura intenzione , per 
non alienare da fe gii animi de’ fuoi neofiti, per elTere da ellì 
udito con maggiore dima ed amore , e per promuovere con 
maggior frutto nella fua propria nazione gl’ interedi della 
Religione di Grido . Parve però a S. Paolo , com’ è già da- 
to accennato , .poco conforme alla verità e allo fpirito del 
Vangelo una tal condotta e fentimento di Pietro . Secondo 
lo fpirito del Vangelo , de’ due popoli ► Giudaico e Genti- 
le , fi dovea fare im folo gregge , tolto di mezzo quel muro 
di divifione , che avea tenuto finora fcparate le due nazio- 
ni . Ciò fi avrebbe potuto difficilmente ottenere , quando 
tra elTe libero non fode dato il commercio in tutte le azio- 
ni della focietà e della vita civile . Per la qual cofa o facea 
di mediere obbligare i Gentili a fard circoncidere , per non 
edere fchifati e fuggiti , e avuti quali in orrore dai Giudei , 
o facea d’ uopo obbligare i Giudei a trattare liberamente 
co i Gentili convertiti alla fede , quantunque non circon- 
cifi . 1 due Apodoli erano di un medefimo fentimento in- 
torno al voler libere le nazioni dalla dura legge della cir- 
concifione . Onde benché a i Giudei folTe tuttavia lecità 
l’ odervanza delle mofaiche cerimonie » e delle loro antiche 
e legittime tradizioni ; ciò però fi dovea intendere falvo lo 
fpirito del Vangelo , e fenza pregiudicare alle leggi della 
cridiana carità ; fecondo la quale doveano gli dedì Giudei 
riguardare i Gentili in Grillo rigenerati come puri , fanti 
ed immacolati , e trattarli come membri di una medefima 

L a fan- 
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fama fociètà ♦ di una medcfima religione , e di un mcdefi- 
mo corpo . Per la qual cofa rutto ciò , che potea dinotare 
la loro antica feparazione dalle nazioni idolatriche , dovea 
elTer bandito dallo fpirito dei fedeli convertiti dal giudai- 
fmo , nè dovea reftare ineffì alcun’ombra di alienazione 
da i Gentili , coll’ acqua del facrofanto battefimo , e collo 
fpirito di Gesù Grillo , dalle macchie delle loro antiche 
fuperllizioni purificati . Se adunque Pietro fi foflc oftinato 
nel contrario fentimento , grave certamente farebbe Hata 
la fua colpa , e di gran pregiudizio al Vangelo . Ma appe- 
na il Santo Apollolo conobbe per 1’ ammonizione del fuo 
Collega , ricevuta da elfo con una mirabile manfuetudine , 
e profonda umiltà , il pregiudizio , che dal fuo modo di 
' converfare potea venire alla religione e alla fede , cangiò 

” fubito di condotta , e tornò a trattare co i Gentili colla 

medefima libertà di prima . Onde fu la fua una colpa 
d’ inavvertenza ; fcufabile certamente , allorché un uomo 
trovandofi nella dura necefiìtà di difgultare uno di due par- 
titi , fi guarda con ifpeciaJe attenzione da offender quello , 
che alla fua cura e al fuo zelo crede ellère flato fpecialmen- 
te raccomandato . Si trattava, o di offendere i Giudei man- 
giando co i Gentili , o di offendere i Gentili col ritirarli 
dalle lor tavole : o di quelli , o di quelli doveva elTere in- 
ragionevole , e però da non curarli , lo fcandalo . Avea- 
no in realtà ragione i Gentili . Ma Pietro , avendo come 
Giudeo il diritto di offèrvare le giudaiche cerimonie , s’im- 
maginò di avere altresì il diritto di non curare in quella 
parte il loro fcandalo . Nella qual cofa fe errò , dee fer- 
virgli per ifcufa di un tale errore , e la carità pc i fuoi na- 
zionali , fpezialmente alla fua cura commellì e l’ umiltà , 
con cui follenne di elfer da Paolo , benché principe ei foUè 
€ capo di tutta la Cbiefa , e fommo pallore del gregge , 
L I. pubblicamente corretto . 

Difpute uifor- pg,. allora in virtù , e della pubblica riprenfione 

btornoa'ro" fatta da Paolo , e dell’umile fofferenza , e della pronta 
fervanta delle gjj^ejjdazione di Pietro , fopita in Antiochia ogni contro - 

. .. verlia 
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vcHìa concernente le cerimonie legali . Ma eflendo tornato 
a Gcrufalemme S. Pietro, ed eflendo andati ad Antiochia al- 
cuni dalla Giudea , fi accefe in quella città un piu terribile 
incendio ; avendo avuto colloro la temerità di dire sfac- 
ciatamente a i Gentili , che abbracciavano il crillianefimo , 
e fi facevano battezzare , che fe altresì non fi folTero circon- 
cifi fecondo la legge di Moisè , non avrebbono potuto con- 
feguir la falute . Erano allora gli llelìì Giudei divifi di fen- 
timento intorno alla neceflìtà della circoncifione rifpetto 
a i Gentili , i quali abbandonato il culto degl’ idoli , rico- 
nofcevano e adoravano un folo Dio . Alcuni erano di pare- 
re , ballare a colloro per la falute la fola efatta oflervanza 
dei precetti morali , come regole invariabili ed immutabi- 
li dei collumi . Per lo contrario follenevano altri , che in 
oltre facea lor d’ uopo di foggettarfi alla circoncifione , e 
all’ oflervanza degli altri precetti cerimoniali , e di tutta 
la legge di Moisè . Regnava la prima opinione principal- 
mente fra i Giudei difperfi per le provincie : la feconda fra 
quei della Palellina , e fpecialmente di Gcrufalemme : i 
quali , fuperbi del primato , che aveano , per cagione del 
tempio , e dei facrifizj e del facerdozio , e del fommo Pon- 
tificato , fopra tutti i profeflbri della Mofaica religione , 
erano più degli altri prefi da un cieco amore delle loro ce- 
rimonie . Un Giudeo per nome Anania , che efercitava la 
mercatura nell’ Adiabène , Provincia allora fituata tra i 
due potentiflimi Imperj , il Romano ed il Partico , aven- 
do convertito al culto di un folo Dio Izate figliuolo di Sie- 
na Regina di quel paefe , che fimilmente abbracciato avea 
la giudaica religione , non giudicò di doverlo obbligare al- 
la legge della circoncifione , afficurandolo , che egli avreb- 
be potuto fervire Dio anche fenza eflere circoncifo, purché 
ei lofle ben rifoluto di imitare i collumi dei Giudei . Ma di 
contrario parere fu un certo Eleazaro della provincia di 
Galilea , il quale avendo trovato Izate occupato nella let- 
tura de’ libri di Moisè , arditamente gli difle , che per pia- 
cere a Dio non ballava legger quei libri , ma che inoltre 
. . facea 
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ficea cT uopo mettere in efecuzione ciò , che in effi era pre- 
fcritto , e con tanto rigoTe inculcato ; e così lo perfuafe a 
farfi fubito circoncidere . S. Pietro , come abbiamo vedu- 
to , non fi prefe foggezionc alcuna de’ Giudei di Antiochia 
convertiti alla fede , e in loro prefenza e fiotto i lor occhi 
conversò liberamente co i Gentili , e intervenne alle loro 
uvole . Ma tolto eh’ ei vide in Antiochia alcuni Giudei 
venuti da Gerufalemme , cominciò a ritirarli , e a non com- 
parire alle menfe , a cui prima lenza fcrupolo interveniva , 
per non offendere gli animi di coloro , i quali fecondo le 
antiche idee non credeano poterli mangiar co i Gentili len- 
za contrarre la legale immondezza . Così adellb vediamo , 
non efferc ftati fe non i Giudei di Gerufalemme , quei , che 
turbarono in Antiochia la pace , fpargendovi il loro errore 
intorno alla ngcelfità della circoncifione pe i Gentili con- 
vertiti alla fede di Gesù Grillo . Si oppofero collantemente 
a quelli falli Apolloli . e alla loro perverfa dottrina Paolo 
e Barnaba ; onde nacque una fiera fedizione contra di elli ; 
chiaro argumento d’ ellèrfi lafciati non pochi da i mentova- 
ti impollori follemente fedurre . Il miglior partito , che 
in quella turbazione di cofe fi prefentò , fu , che Paolo e 
Barnaba per una parte , c alcuni altri della contraria fa- 
zione , fi portaffeTo a Gerufalemme , a fine di confultare 
gli Apolloli . e gli altri antichi difcepoli fu la prefente 
qucllione . Fecero Paolo e Barnaba quello loro viaggio per 
la Fenicia e la Samaria , accolti ovunque giugnevano con 
fommo onore dai fratelli ; i quali con illraordinaria alle- 
grezza udivano raccontarli e la converfione delle genti , e 
le maraviglie operate da Dio in mezzo di eflè per gloria e 
confermazione del fuo Vangelo . Delle quali cofe eglino 
altresì rinovarono la memoria , giunti che furono a Geru- 
falemmc , in prefenza degli Apolloli » degli anziani , e di 
tutta la Chiela . Tutto ciò non era da elfi ad altro fine ordi- 
nato > che a fare a tutti capire , avere Dio approvato la 
loro condotta nel predicare il Vangelo a i Gentili , fenza 
obbligarli ad ollèrvare la legge di Moisè . Per la qual cola 
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inforfero centra di effi alcuni della fetta de’ Farifei , che fi 
eran fatti Criftiani , ma non fi erano fpogliati de’ loro pre- 
giudizj in favor de’ riti giudaici ; nell’ ofièrvanza de’ quali, 
fecondo i principj della medefima fetta , confifteva in gran 
parte la fantità , e da cui faceano neceflariamente dipende- 
re la falute . Coftoro adunque contro Paolo e Barnaba Ib- 
ftenevano arditamente , doverli circoncidere i Gentili , i 
quali o già aveflero abbracciato , o che follerò per abbrac- 
ciare la fede , e doverli in confeguenza obbligare ad olTer- 
vare tutta la legge di Moisè . 

Per terminare quello affare , fi adunarono gli Apoftoli l 1 1. 
e gli anziani , e celebrarono un Concilio , il quale liccome 
fu il primo, così è llato riguardato come la norma e la rego- 
la di tutti gli altri Concilj . Facendoli in elfo fu la propofta 
quelHone una efatta e diligente ricerca , li alzò S. Pietro , 
e come Principe degli Apoftoli e capo del venerando con- 
fellb , e fupremo dottore e maeftro di tutta la Chiefa , ter- 
minò la difputa, e decife irrevocabilmente la caufa : „ Voi, 
dilTc egli a tutta 1’ adunanza , voi ben fapete , ellèr io flato 
già da molti anni il primo eletto da Dio . dalla cui bocca 
udilTero le genti , e ricevelTero mediante la fede il Vangelo . 

Iddio medefimo , il quale conofee l’ interiore dei cuori , e 
il cui onore e culto principalmente confifle nella purità c 
fantità della mente , ci diede chiaramente a conofeere , 
non dipender quella dalla circoncilìone , e dalle altre ce- 
rimonie legali , ma d^ a fede nel fuo Figliuolo , dando vi- 
fibilmente lo Spirito Santo a i Gentili , lenza mettere alcu- 
na differenza tra elfi e noi , benché ei non follerò circon- 
cifi . Perchè dunque volete tentare Dio coll’ imporre , con- 
tra la fua manifelia volontà , fui collo dei difcepoli un gio- 
go , che nè i noftri Padri , nè noi abbiamo potuto portare ? 

Per la qual cofa ancor noi , benché circoncifi , dobbiamo 
al par de i Gentili , non nella circoncilìone , o nelle altre 
cerimonie dalla legge preferitte , ma nella fola grazia di 
Gesù Grillo collocarla fperanza della falute . „ Tacque la 
moltitudine , e con un profondo filenzio teflificarono tutti 
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k debita fommiffione alla decifione di Pietro . Allora Bar- 
naba e Paolo lì mifero di nuovo a narrare i fegni e i prodi- 
gj , co i quali avea Iddio accompagnato la loro millìone 
alle genti ; i quali fegni e prodigj erano altrettanti eviden- 
tiHìmi teftimonj del divino volere , e dell’ approva 2 Ìone del 
cielo , rifpetto alla libertà conceduta da efli a i Gentili dal- 
la fervitù della legge . Dopo Paolo e Barnaba parlò Giaco- 
mo , e dopo aver confermato coll’ autorità de’ Profeti la 
fentenza di Pietro , foggiunfe , che per maggiormente fa- 
cilitare r unione de i due popoli in un fol corpo di religio- 
ne , egli giudicava efpediente d’ imporre a i Gentili 1’ afti- 
nenza dalle carni Hate agl’ idoli confacrate , dalla fornica- 
zione , e dal fangue , e dalle carni degli animali ,“che fof- 
fero ftati foffocati . Fu dal Sinodo concordemente appro- 
vato un così fatto temperamento , di cui non è cofa difficile 
il vedere le convenienze . Mangiare le carni facrificate 
agl’ idoli , era il compimento del facrifizio , era come un 
mangiare in compagnia de i medefimi Dei , un participare 
de’ loro doni , e federe a una menfa quali da elTì imbandita. 
E come lì potea ciò conciliare colla profèllìone del criftia- 
nelìmo ? Non polTono i Criftiani eifer partecipi della men- 
fa del Signore , e della tavola de’ demonj . E’ vero , che 
fuori de’ facrifizj , e de’ facri e religiolì conviti , in foftan- 
za non differivano quelle carni da i cibi comuni ed ufuali . 
Ma , ciò non oftante , i più fcrupolofi Giudei le riguarda- 
vano fempre come cofe contaminate , ne aveano un gran- 
■dillìmo abborrimento , e forfè il fofpetto , che di una tal 
forta di cibi non foflero talora imbandite le tavole de i 
Gentili , era uno de i principali motivi , per cui ricufavano 
d’ intervenirvi . Grande parimente era la loro averlìonc dal 
fangue degli animali , c per le ftefle ragioni dalle carni de’ 
medeCmi foffbgati , come non purgate dal fangue , che 
Tefta nelle lor vifeere , e nelle loro vene rinchiufo . 11 pre- 
cetto dell’ aftinenza dal fangue era flato dato da Dio fubito 
dopo il diluvio a Noè , padre non de’ foli Giudei , ma df 
tqtto il genere umano , lalvato nella fua prole dall’ univer- 
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fale fterminio , e per me22o di eflà di nuovo moltiplicato ; 
onde non fen2a qualche apparen2a di ragione erano i Giu- 
dei perfuad , che a una tale allinen2a fodero tutti obbliga- 
ti , in virtù del precetto fatto in Noè , e nei tre fuoi figliuo- 
li , a tutta la loro pofterità . Abbiatn di fopra veduto ciò > 
che ofFefe più gravemente in Antiochia i Gentili , eflère liu- 
to , il veder Pietro ritirarli dalle lor menfe . Similmente 
ciò , che ofFefe maggiormente i Giudei nel fatto del Cen- 
turione , fu , r aver intefo , che il raedefimo Apoftolo avea 
mangiato con eflb , e con altre perfone della fua cafa non 
circoncife . Donde forfè poffiamo congetturare , che il 
comune de’ Giudei convertiti non tanto riguardava come 
immondi nelle loro perfone i Gentili dopo il battefimo , 
quanto le loro menfe , perchè talora imbandite di cibi , 
de’ i quali aveano un infuperabile orrore . Adunque accioc- 
ché i Gentili nonavelTero in avvenire occafione di querelarfi, 
perchè i Giudei sfùggiflero il loro convitto ; dopo aver de- 
finito in favore de' primi non doverli riguardare , come 
immondi quei , che Dio fantifica colla fua gra2ia , fu de- 
cretato in favor de’ fecondi , che i Gentili fi afterrebbono 
dalle carni facrificate , e dal fanguo, e dalle carni degl’ ani- 
mali non ifvenati , Quanto alla femplicc fornica2Ìone , di 
cui fola , fecondò molti , parlano in quello luogo gli Apo- 
ftoli ; ella era comune opinione tra i Gentili , non elTcr ella 
di fua natura peccato , an2Ì talora da elll lodata per rifpet- 
to allo sfuggire per elTa 1’ adulterio > nè dal medellmo er- 
rore erano affatto efenti molti Giudei , i quali credevano 
la femplice fornica2Ìone unicamente loro vietata , o in vir- 
tù della legge di Moisè , o per la tradÌ2Ìone dei maggiori . 
Per la qual cofa meritamente giudicarono gli Apolloli , ef- 
fer cola efpedicnte l' inculcare in quello loro decreto la 
proibÌ2Ìone di una tal colpa ; acciocché vedendo i Giudei 
darli a i Gentili la libertà , e 1’ efen2Ìone dall' oflcrvanza 
della legge mofaica , e dalle tradizioni de’ loro antichi 
maellri , non fofpettalTero , concederli altresì loro la liber- 
tà della femplice fornicazione . In che anche la provvidenza 
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.volle fornire i Criftiani d' antidoto contro il veleno e la pe- 
fte delle perverfe dottrine dei Niccolaiti , degli Gnoflici , 
e di altri Eretici , che erano ben torto per infertare la Chie- 
fa , e permettere come cofe lecite e indifferenti , e il par- 
ticipare dei facrifìzj degl’ idoli , e qualunque Torta d’ im- 
pudicizia . 

Formato il decreto , e fcritta la lettera Sinodica , fu- 
rono eletti di comune confentimento Giuda cognominato 
Borfaba , e Sila , uomini primarj ; cioè , che dopo gli 
Apoftoli godevano i primi porti , ed avevano una grande 
autorità nella Chiefa , e però creduti da molti eflère rtati 
del numero de’ 72 . difcepoli del Redentore ; i quali con 
Paolo e Barnaba andaflèro ad Antiochia , c vi pubblicallè- 
ro la lettera del Concilio , che era ne’ feguenti termini 
conceputa „ Gli Aportoli , e gli anziani a i fratelli conver- 
titi dal Gentilellmo , che dimorano in Antiochia . e nel 
rimanente della Siria , e nella Cilicia , falute . Avendo 
intefo , che alcuni ufeiti da coterte parti , fenza veruna 
nortra commiflìone , hanno feminato tra voi coi loro ra- 
gionamenti una grandirtìma confuCone , e vi hanno mef' 
fo fotto fopra e in una fomma agitazione lo fpirito ; perciò 
noi tutti adunati in una generale Artèmblea abbiamo rtima- 
to bene di fedirvi unitamente coi carirtimi noftri Barnaba 
e Paolo , uomini che tante volte hanno cfporto le loro vite 
per io nome del nortro Signor Gesù Crirto , Giuda e Sila , 
i quali anche a voce vi renderanno de’ noftri fentimenti una 
buona teftimonianza . £’ adunque paruto allo Spirito San- 
to , e a Noi di non imporvi altro pefo , che l’ aftinenza dal- 
le carni facrifìcate agl’ idoli , dal fangue , e dal foffogato « 
e dalla fornicazione . Una tale aftinenza avendola Noi giu- 
dicata neceflaria , voi farete bene ad ortèrvarla , cioè farà 
molto buona e lodevole la vortra ubbidienza a i noftri de- 
creti . Addio „ -La neceflìtà in. genere di cortumi può eflère 
di tre forte . Alcune cofe fon neceflarie di lor natura ; al- 
tre in vigore di un precetto perpetuo ; altre finalmente in 
certe particolarie variabili circortanze . La neceflìtà. di 
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cui parla nella Tua lettera il Sinodo , eccettuata melia» 
che concerne la femplice fomicaaione proibita di Aia na> 
tura , non è nè del primo » nè del feccmdo genere , ma del 
terao . Non fi vede certamente veruna oppofizlone , aflb- 
lutamente parlando , tra i dettami della retta ragione . e il 
mangiare le carni facrificate , e quelle degli animali rofib- 
cati , ed il fangue ; onde 1' ufo di tali cibi non può eflère di 
fua natura peccaminofo . Similmente avendo S. Paolo efor- 
tato i Corinti a mangiar fenza fcrupolo qualunque Torta di 
carni , che nei pubblici macelli foflèro in vendita efpofte , 
chiaramente dimoierò , non eifere tali cibi il foggetto di 
una fifla e perpetua proibizione . Egli non poteva ignorare, 
che ne’ macelli pubblici di Corinto fi vendeano fovente c 
le carni facrificate , e le lepri e gli uccelli prefi ed uccifi 
col laccio , e gl’ inteftini pieni di fangue . Non furono adun- 
que fe non le circoftanze dei tempi e dei luoghi , a cui po- 
tettero aver avuto riguardo, e fatto rifleflione gli Apoftoli in 
formare il foprafcritto decreto . Suffiflendo tuttavia il tem- 
pio , e regnando in tutto il mondo l’ idolatria , non parea 
fenza ragione l’ abborrimento de i Giudei dalle carni facri-< 
ficate , e dal fangue . Sino alla rovina del tempio fu loro 
permelTa 1' oblazione de’ facrifizj nella legge preferirti ; 
fecondo la quale , benché alcune parti degli animali facri- 
ficati doveflcro fcrvire ali’ ufo de i Sacerdoti , o di coloro , 
che prefentavan le vittime ; il fangue nondimeno , in cui 
la vita dell’ animale principalmente confifte , a i piedi 
dell’ altare fi dovea tutto verfarc , come cofa fpezialmente 
a Dio rifervata quafi ad autor della vita e della morte . Con 
quella idea , nella lor mente confervata viva per lo quoti- 
diano ufo dei medefimi facrifizj , chi non vede , quanto fa- 
rebbe flato difiìcile , l’ indurre i Giudei a intervenire alle 
menfe de’ Gentili , fenza la ficurezza » che da effe bandite 
foffero le carni foffocate , ed il fangue ? Similmente , re- 
gnando per tutto il mondo l’ idolatria , pochi erano tra i 
Gentili , che infetti non foffero di quello morbo pellilen- 
-ziale , prima di convertirli alla fede . Erano adunque te- 
li 2 nuti 
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nuli non folo a guardarli di dare la minima ombra di rite- 
nere qualche afiFetto verfo le antiche fuperltizioni , ma a 
dimoftrame altresì in tutte le occafioni un fommo aborri- 
mento , e a non cedere in quella parte a i medelìmi Ebrei . 
Or avendo coftoro in orrore tutto ciò , che una volta fofle 
flato agl’ idoli confacrato , nè credendo poterfene partici- 
pare fenza renderfi fofpetti d’ idolatria , doveano fenza 
dubbio in fìmili circoflanze i Gentili aflcnerli dalle carni 
immolate a i demonj , per non elTer di fcandalo a i lor fra- 
telli , e per l’ onor della Chiefa ; onde niuno aveflè moti- 
vo di giudicare , elTer minore il Aio zelo , di quello della 
Sinagoga , contro l’ idolatria . Adunque ove non era il pe- 
ricolo dello fcandalo , ceflTava altresì 1’ obbligazione di 
aflenerfl da i cibi facrifìcati ; come 1’ Apoflolo , Acuriffimo 
interpetre di quefto decreto del Sinodo , ha efpreflamente 
infegnato . Finalmente elTendo ceflati dopo l’ ultima defo- 
lazione del tempio , ed eflendo flati aboliti i cruenti facri- 
Azj , non vi è flato più luogo e ragione di dubitare , non 
curarA più Dio del fangue delle vittime , e in confeguenza 
neppur di quello degli altri animali ; e così ha dovuto anclie 
ceflare lo fcrupolo, che per tal motivo aveano i Giudei di 
cibarA del foffocato e del fangue . 

Diedero gli Apofloli in quefla occaAone la forma , che 
dovea tenere la Chiefa in terminare le controverAe , le qua- 
li erano per inforgere o contro la Ancerità della fede , o 
intorno alla difciplina , e la fantità de’ coflumi . Inforta 
in Antiochia la difputa circa l’ oAèrvanza delle giudaiche 
cerimonie , Airono Paolo e Barnaba deflinati a portar que- 
fla caufa a Gerufalemme , ove allora era Pietro capo di 
tutta la Chiefa , e Giacomo , e forfè qualche altro Apo- 
flolo , e alcuni de’ più antichi difcepoli del Signore . Ben- 
ché Pietro polefle per fc medeAmo decidere , e deAnir que- 
fla lite , nè dubitaflè punto circa il partito da prenderA ; 
volle nondimeno , che in una folenne adunanza A difcuteA 
fe con una fomma diligenza ed attenzione l’ affare . Durò 
un tal’ efame , Anchè il medeAmo Pietro , che prefedeva 

alla 


Digitized by Google 


Libs.oPk.imo. 93 

alla facrx Adunanza , profferì per ìfHnto dello Spirito Santo 
il fuo fentimento . L’ oracolo del cielo profferito per la fua 
bocca fii ricevuto da tutta la moltitudine con un profondo 
Clenzio . Paolo , Barnaba , e Giacomo non parlarono do- 
po di lui fe non in conformità de’ fuoi fentimenti t Giaco- 
mo ebbe anche la libertà di aggiugnere ciò , che parea con- 
facevole a rillabilire la pace e la tranquillità nella Chiefa , 
Benché ciò abbiano fatto per via di giudizio , come non 
ofcuramente fi raccoglie dalle parole di Giacomo > e dal 
decreto del Sinodo ; ciò nondimeno non ha impedito , che 
la prima fentenza non fia ftata riguardata come 1’ oracolo 
dello Spirito Santo , e però non foggetta in verun conto 
all’ errore . Può edere flato infallibile il giudizio di Pietro» 
benché Paolo e Barnaba abbiano giudicato » effer egli fo- 
flenuto eziandio dall’ autorità de’ miracoli operati dal cie- 
lo in conferma della loro predicazione ; e S. Giacomo lo 
abbia inoltre giudicato conforme agli oracoli de’ Profeti . 
Fu ridotta in ifcritto la decifione , non come un parere 
umano , ma come un giudizio divino ; e gli Apolloli » e i 
più anziani tra i fratelli , forniti anch’ elfi dell’ Epifcopale 
autorità, hanno fcritto con confidenza : E’ paruto allo 
Spirito Santo , e a noi . Finalmente fu fpedito il de- 
creto alle altre Chiefe , non già ad effetto di eflère efami- 
nato , ma per effere puntualmente efeguito . Ecco l’ efem- 
pio , che ha di poi feguito la Chiefa agitata da fimili con- 
troverfie . ‘ Ciò che era allora Gerufalcmmc per la prefen- 
za di Pietro ed altri de’ più illuftri difcepoli , e poi dive- 
nuta Roma fatta la fede de’ Succeflbri del medefimo Pietro, 
cui fempre afilflono uomini infigni per le loro dignità c per 
la loro dottrina . Onde ficcome a Gerufalemme , ove allo- 
ra era Pietro , fu portata la controverfia intorno alle ceri- 
monie legali : così é flata legge inviolabile della Chiefa di 
portarli a Roma le caufe intricate e difiìcili della fede . 
Inoltre ficcome al primo tuono della voce di Pietro s’ ac- 
quietarono in Gerufalemme le difpute ; così debbono cefla- 
rc le contenzioni , ove il medefimo Pietro abbia parlato in 
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Roma pet la bocca de’ fuoi fucceflbri . Finalmente Cccome 
la deciuone ufcita allora da Gcrufalemme > benché non for- 
mata in un Sinodo in realtà ecumenico > fu nondimeno pro- 
pofta e ricevuta come un oracolo dello Spirito Santo ; cosi 
i Sinodi e le Adunanze particolari di Roma fotto 1’ autorità 
de’ Romani Pontefici hanno nelle loro definizioni avuta la 
forza de’ Concilj ecumenici ; cui niun Cattolico nega fotto 
la direzione de' Papi una fomma e infallibile autorità . 

Giunti che furono Paolo e Barnaba con Giuda e Sila 
LUI, ad Antiochia . e pubblicata che ebbero la lettera e il decre- 
to del Sinodo , non folo acquietarono il paflato tumulto , 
n»bi° * ros- eziandio riempierono di allegrezza e di confolazione i 
fratelli . Al che anche molto contribuirono i mentovati Giu- 
da c Sila ; i quali eflendo Profeti , cioè ripieni di Spirito 
Santo > e dotati del dono della divina parola , e di una gra- 
zia particolare per interpetrare le divine Scritture , ebbero 
molta efficacia in confermare i loro animi nella fede , nella 
concordia , e ne’ buoni proponimenti . Paflato alquanto di 
tempo > allorché avuto il congedo dalla Chiefa Antioche- 
na , erano ambidue per tornare a Gerufalemmc . Giuda 
folo fi mife in viaggio , eflèndofi Sila determinato a rcftar- 
fene in Antiochia . Non fu però lunga la Tua dimora in que- 
lla città . Paolo e Barnaba , dopo avervi per qualche tem- 
po predicato la divina parola , e vedendola ben provveduta 
di minillri evangelici , penfarono di portarli ad efercitare 
altrove il loro Apoflolico minillero . Paolo fu che ne fece 
a Barnaba la propofla . Sarà bene , gli dilTe , che intra- 
prendiamo una vifita generale delle Chiefe , da noi fondate 
nelle città , ove abbiamo predicato il Vangelo ; cioè di 
Salamina e di Pafo nell' ifola di Cipro , di Perge , c di At- 
talìa nella Panfilia , di Antiochia nella Pifidia > d’ Iconio , 
di Lillra e di Derbe nella Licaonia > e di altre molto meno 
celebri in tutte quelle provine ie . Approvò Barnaba una si 
fatta rifoluzione : ma fubito nacque tra elfi una differenza , 
per cui furono obbligati a fepararfi 1' uno dall’ altro , e a 
dividerli le provincie, e Paolo a prender Sila per fuo compa- 
gno 
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gno in quefta nuova Evangelica Tpedizione . II foggetto del> 
la differenza fii quel Giovanni Marco , il quale avendo ac- 
compagnato i due Apoftoli nella loro prima millìone, fianco 
ed attediato delle fatiche e de’ pericoli del viaggio , gli 
avea abbandonati nella Panfilia , ed era tornato a Gerufa- 
lemme . Riprefo coraggio , volea adeflb emendare il fuo 
fallo • e metterli di nuovo nella lor compagnia . Barnaba , 
come uomo di un dolce temperamento , e cugino del me- 
defimo Marco , facilmente vi acconfentì , Ma Paolo , co- 
me uomo più fermo e rifoluto , attefa la fperimentata in- 
collanza di lui /■'giudicò non dover egli eflere ammeflb , 
Avendo adunque l’ uno e l’ altro i proprj motivi o di cle- 
menza in ammetterlo , o di un giuflo rigore nel rigettarlo ; 
fenza violare la carità nè le regole della virtù , Barnaba , 
prefo Marco in fua compagnia , navigò alla volta di Cipro ; 
e Paolo , eletto Sila per fuo compagno , fi mife in viaggio 
per la Siria e per la Cilicia ; così anche avendo ordinato la 
provvidenza , affinchè feparati 1’ uno dall’ altro poteffero 
nel medcfimo tempo portar la luce dell’ Evangelio in diver* 
fe provinole , 

Dopo la loro feparazione , il facro e divino Iflorico 
cffendofi unicamente attaccato a defcrivere i viaggi , e com- 
battimenti di Paolo , più non ci parla di Barnaba , Per la 
qual cofa poco o nulla fappiamo delle altre fue Apofloli- 
che imprefe . Fa di lui menzione lo fteflb Paolo nella fua 
prima lettera a i Corinti , fcritta, come vogliono molti 
verfo r anno $6. colle feguenti parole * . $, Forfè io folo e 
Barnaba non abbiamo il diritto , di cui fi valgono gli altri 
Apoftoli , di vivere delle limoline , ed oblazioni di coloro , 
cui predichiamo il Vangelo ? „ Da quelle parole fi racco- 
glie , o che Barnaba fi era riunito con Paolo , ed era tor- 
nato ad eflergli compagno nell’ Apoftolico miniftero , o 
almeno che in efercitarlo tenevano ambidue quello laude- 

volc 

* Aut ego felui & Biroabit non habemiu potcflicen hoc operandi^ 

>. ùr. taf. IX. f. 
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vole coftume di lavorare più tolto colle lor mani , che 
d’ eflere d’ aggravio alle Chiefe , cui compartivano il cibo 
della divina parola . Parla eziandio molto veriGmilmente 
di lui il medefimo Apoftolo nella fua lettera a i Coloflènfi 
fcritta circa 1 ’ anno 63. * „ Vi faluta Marco cugino di Bar- 
naba ; intorno al qual Barnaba voi avete ricevuto gli op- 
portuni difpacci ; fe egli viene a voi , accoglietelo colla 
dovuta ftima ed onore „ Donde probabilmente fi può infe- 
rire , che Barnaba non era più allora nell’ Kola di Cipro* 
ma in qualche provincia dell’ Afia , non molto dittante dal- 
la Frigia , o forfè nella medefima Frigia . ira le cui più 
illuttri città era annoverata Colottl . Ma fe egli è folo pro- 
babile , che Barnaba fia tornato a vivere per qualche tem- 
po in compagnia di S. Paolo ; ella è però cofa certa , di 
Giovanni Marco fuo cugino ; non vedendo io ragione di 
dubitare , che del medefimo Marco , per cui nacque la fe- 
parazione de’ due Apottoli , abbia parlato lo ttellb Paolo 
e nella mentovata lettera a i Coloflènfi , e in quella a File- 
mone, e nella feconda a Timoteo . In quetta invitando e fol- 
lecitando Timoteo a portarli a Roma , gli comanda di 
prendere , e condur feco Marco ; per essermi , dice egli , 
MOLTO UTILE LA SUA ASSISTENZA .* comc avea già fperi- 
mentato nel tempo della fua prima prigionìa . Onde nelle 
altre due lettere fcritte in quel tempo fimilmente da Roma 
lo annovera tra i fuoi più fedeli coadiutori nel regno di 
Dio , e tra quei , che in mezzo delle fue fofferenze , e tra- 
vagli gli erano ttati di un gran follievo e conforto . 

L I V. Abbiamo fotto il nome di Barnaba una lettera , la 

benché e per l’argomento, che tratta, e per gli 
luba . * eccellenti documenti . che in elTa fi leggono , degna fia de’ 

tempi apottolici , e comunemente creduta fia di una tale 
antichità ; e benché alcuni antichi Scrittori l’ abbiano ci- 
tata e lodata come legittima e genuina ; tuttavia ella é cofa 
difficile il pcrfuaderfi , che in realtà opera ella fia di un 

Apo- 

* Salucat vo( Marcus confobrmui Bamabx, Jc quo icccpiftis manda- 
ta ; C venerit ad voi i cxcipite illum. taf. iv.ao. 
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Apoftolo . Ella è divifa in due parti di cui Ja prima' è dog- 
matica , r altra morale . Nella prima lì dimoftra cohtrai 
Giudei co i teftimonj delle divine fcritture , che alla venu- 
ta del figliuolo di Dio fu la terra > nella cui morte e pafllo- 
ne , e gloriofo riforgimento alla vita , lì fono perfetta- 
mente adempiuti gli oracoli de’ Profeti ^ dovea ccflàre la, 
legge , per dar luogo al Vangelo . Onde lì vede , eflèr ella 
diretta a quei Criftiani , che convertiti alla fede' dal Giu- 
daifmo , ritenevano tuttavia un foverchio attaccamento 

f »er le oflèrvanze e cerimonie legali . Nell’ altra parte del- 
a medelìma lettera ci fon defcritte due llrade , una dalla 
luce, cui prefiede l’Angelo del Signore ; delle tenebre 
r altra , cui prelìede 1’ Angelo di fatana . Si danno ottime 
regole e precetti a coloro che intraprendono di cammi- 
nar per la prima , e lì fà il più orrido e nero carattere della 
feconda , per infpirame negli animi di tutti un giufto abor- 
rimento . Non poflb indurmi a credere , che una tal lette- 
ra , fcritta per la difefa della Cattolica fede , e per la edi- 
ficazione de i fedeli , fia fiata tenuta dalla Chiefa per parto 
fincero e legittimo di S. Barnaba , cioè di un Apofiolo pie- 
no di fpirito fanto , e chiamato infieme con Paolo con vo- 
cazione firaordinaria del cielo all’ Apofiolato , e non 1’ ab- 
bia ripofia , come le lettere degli altri Apofioli , nel cata- 
logo de’ libri facri e canonici . S’ incontrano eziandio nella 
medefima epifiola alcuni luoghi , men degni della favìezza 
e gravità di un Apofiolo , il quale certamente non avrebbe 
mai fcritto , che gli Apofioli fieno fiati i più gran peccato- 
ri , /«pfr omnia peccatores , e che il mondo era per termi- 
narli nello fpazio di fiooo. anni . Sarebbe altresì fiato più 
giufio e più cauto nelle fue allegorie , o interpetrazioni 
allegoriche delle divine Scritture . E finalmente non avreb- 
be citato come oracoli dello Spirito Santo alcune fentenze y 
che non fi trovano ne i libri facri . Tutto ciò ficcome di- 
mofira , aver giufiamente la Chiefa efclufo un tal monu- 
mento dal numero delle divine Scritture ; così pruova , 
non fare onore a S. Barnaba chiunque lo crede di una tal 
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ietterà autore j Mori il falito Apoftolo , fecondo la comun 
tradizione , nell’ tibia di Cipro ove non lungi da Sala- 
mina fii verfo la fine del quinto fecole trovato il fuo corpo < 
coll’ Evangelio di S. Matteo fopra il petto > copiato da lui 
'medefimo , e col quale avea voluto ellèr fepolto , in fegno 
dell’ elTerc fiata quella la cofa più cara , che avelie avuta 
nel mondo , e'tutto il fuo piacere , le fue delizie , e la fua 
gloria . . Eu quello preziofo codice mandato in dono da An-; 
cemio Vefeovo di Salamina a Zenone Imperadore , il quale 
colla debita riverenza lo fece collocare e cuftodire nel fuo 
palazzo . Finalmente il medefimo Vefeovo opportunamen- 
te fi valfe dell’ invenzione del corpo , e delle prerogative 
e dei meriti del Tanto Apoftolo , per confervar la fua Chie- 
fa e tutta l’ ifola nell’ independenza dal Patriarcato Antio- 
cheno , cui Pietro Fullone , contra i Canoni de’ SS. Padri , 
contro r antica confuetudine , e contra i decreti del Con- 
cilio Efefino le pretendeva foggette . 

Prtiì^ ^Pao dopo avere infieme con Sila feorfo la Siria e 

lo P Avangelió Cilicia Confermando le Chiefe , e pubblicandovi ide- 
ili «rie prò- creti del Sinodo di Gerufalemme , a quefie provincie no- 
^le d A- minatamente diretti , pervenne a Derbe e a Lifiri , città 
della Licaonia , ove fimilmente , ficcome in tutte le altre 
Città , per le quali occorfe loro paflàre , raccomandavano 
l’ollèrvanza degli ftefiì decreti . Avendo trovato in Lifiri 
un giovane per nome Timoteo , nato di madre Giudea e 
fedele , e di padre Gentile ; della cui fede e virtù tanto i 
Criftiani di Lifiri , quanto quelli d’ Iconio rendeano un’ ot- 
tima tefiimonianza ; Paolo volle feco condurlo , e averlo 
per compagno , e coadiutore nelle fue Apofioliche impre- 
ie . Per la qual cofa , e per poterli di lui più liberamente 
fervire , volle l’ Apofiolo circonciderlo . Poiché elTendo in 
quelle provincie molti Giudei , a i quali era ben noto > che 
Timoteo , come nato di padre Gentile , non era circonci- 
fo , avrebbono avuto a fdegno di trattare con un tal’ uo- 
mo , nè avrebbono potuto foffrire , che egli volefiè far loro 
il maefiro , e fervir loro d’ imerpetre delle divine Scritture. 
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Partito dalla Licaonia Paolo co i fuoi compagni , e 
attraverfata la Gala2ia e la Frigia , pensò di portare J’ B- 
vangelio nell’ ACa ; ma lo Spirito Santo glielo vietò . L* 
onde per la Mifia (ì sforsò di palTare nella Bitinia ; ma nep- 
pur quello gli permife lo Spirito di Gesù . Per la qual cofa 
eflendo tornato indietro , e giunto a Troade , quivi efpref- 
famente il medefirao Spirito gli fece intendere ov' egli di 
prefente lo deftinava . E’ l’ Afia negl’ Iftorici antichi un no- 
me equivoco e pregno di molti fìgniiìcati . Nella Tua più 
ampia ellenfìone fìgnifìca la terza parte del mondo allora 
conofeiuto , diAinta dall’ Europa e dall’ Affrica . Molto 
perde di quella prima ellenfione , allorché viene rillretto 
a lignificare la gran Penilbla , bagnata al mezzo giorno dal 
mare di Cipro , all’ Occidente dal mare Egeo , e al Setten- 
trione dal Ponto . Secondo le altre fue o più o meno angu- 
fte nozioni lignifica diverfe porzioni più o meno ellefe , o 
al contrario più o meno riftrette di quella lleffa Penifola . 
Cosi alcune volte li prende per tutto quel tratto di paefe , 
che giace tra 1 ’ Egeo all’ Occidente , e il monte Tauro 
all’ Oriente . Sovente lignifica la fola Alia dipendente dalla 
giurifdizione del Proconfolo > e però detta Proconfolare ; 
la quale , febbene talora meno , talora più rillretta o elle- 
fa , non però mai comprefc nella fua maggiore eftenllone 
tutte le provincie , che erano nell’ Alia , cosi fovente chia- 
mata > di quà dal Tauro . In un più ftretto lignificato l’Afia 
è Hata prela talora per una parte della Proconfolare ; nel 
qual fenfo abbracciava la fola Lidia propriamente detta , 
el’Jonia, e qualche parte delle vicine provincie . Final- 
mente ad un fenfo ancor più anello fembra aver ridotta 
quello vocabolo Omero , cioè a lignificare -il folo tratto di 
paefe lungo il fiume Caiflro , e le pendici del Tmolo . Ne i 
libri del nuovo teAamento l’ Alia non lignifica mai tutta la 
mentovata Penifola , nè mai abbraccia tutte le provincie 
di quà dal Tauro . S. Pietro nell’ infcrizione della fua pri- 
ma lettera dillingue l’ Alia dal Ponto , dalla Galazia , dal- 
la Cappadocia > e dalla Bitinia . La dillingue limilmente 
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dalla Cappadocia e dal Ponto , e inoltre dalla Frìgia e dal- 
la Pamlìlia S. Luca nel capo fecondo degli Atti . Le fette 
Chiefe dell’ Alia , a’ cui Vefcovi fcrilTe daPatmos 1* Evan- 
gelica Giovanni , furono tutte o nell’ Jonia , o nella Lidia 
propriamente detta , o non molto lungi da’ loro confini ; 
onde l’ Alia nell’ Apocaliffi fignifica quella fola illullre por- 
2 Ìone della Proconfolare ; e nel medefimo fenfo fembra 
averla intefa S. Luca nel capo xx. dagli Atti > ove parlan- 
do della dimora di S. Paolo in Efefo per due anni , ha fcrit- 
to , che tutti i Giudei e i Gentili , i quali erano nell’ Alia , 
da lui udirono la parola di Dio ; e nel capo fteflb > ove fcri- 
ve , che delìderando Paolo di celebrare la Pentecofte in Ge- 
rufalemme > non volle approdare ad Efefo , per non elTere 
obbligato a fermarli per qualche tempo nell’ Alia . Tutto 
ciò è flato necellàrio ollèrvare , a fine di meglio intendere , 
di quale Alia abbia parlato il medefimo facro Illorico , al- 
lorché ha fcritto , che avendo l’ Apollolo attraverfato la 
Galazia e la Frigia , e volendo portare 1' Evangelio nell’ A- 
fia , lo Spirito Santo glie lo vietò . Similmente , che sfor- 
zandoli di palTare per la Mifia Olimpena o minore nella Bi- 
tinia, il medefimo Spirito non glielpermife ; onde torna- 
to indietro difcefe a Tsoade ..città celebre delia provincia 
del medefimo nome . o della Mifia maggiore . L’ Alia dun- 
que , cui di prefente fu proibito a S. Paolo di predicare il 
Vangelo , era un tratto ^ paefe diCinto dalla Frigia , dal- 
la Galazia , dalla Mifia . e dalla Bitinia ; e però riCretto 
ad una fola parte dell’ Alia Proconfolare . Avendo poi 
fcritto ed avvertito San Luca . che la proibizione fatta 
all’ Apollolo di predicare il Vangelo . fu fatta folo per la 
Bitinia, e peri’ Alia; quindi fi può agevolmente inferire, 
non eflèr egli in quella occafione femplicemente pafiàto per 
la Galazia , la Frigia , e la Mifia ; ma efièrviu arrellato 
quanto facea d’ uopo per annunziarvi la Fede , fpecialmen- 
te a i Gentili ; ficcome S. Pietro l’ avea già predicata nelle 
llelTe provincie , Ipecialmente a i Giudei . PalTando S. Pao- 
lo dopo alcuni atmi di nuovo per la Galazia e la Frigia , vi 

con- 


Digitized by Google 


Libro Primo. joi 

confèrmava nella religione i Difcepoli . Ciò indica aper- 
tamente 1 che il Santo in quello fecondo viaggio non tanto 
attendeva a generare nuovi iìgliuoii in Grillo , quanto a 
perfe7Ìonare i già generati . Ma c chi gli avea generati fe 
non fe il medelìmo Apollolo ? , il quale di poi fcrivendo a i 
medelìmi Calati : „ Figliuoli miei , dicea loro , che io di 
nuovo partorifco > fin tanto che Grillo Ila formato in voi 
Riguardava dunque l' Apollolo i Calati come fuoi figliuo- 
li , come frutto de’ fuoi travagli , e parto de’ fuoi dolori ; 

„ Voi ben fapete , Icriveva loro nella medelìma lettera , a 
qual mifero llato ridulTero la mia carne le tribolazioni , le 
perfecuzioni , le vigilie , le infirmi tà. che tra voi mi con- 
venne foffrire , fenza però che nulla di ciò mi facellè deli- 
ftere dall’ imprefa di annunziarvi il Vangelo „ Ma quanto 
bene ed utilmente fieno Hate impiegate le fue fatiche , lo 
dichiara egli fteflò colle feguenti parole : „ Benché allora 
mi abbiate veduto così abbattuto ed abietto , nondimeno 
voi non mi avete nè difprezzato , nè rigettato , ma piut- 
tofto mi avete ricevuto come l’ Angelo del Signore , come 
lo fteflb Cesò ; di tal maniera che vi farelle cavati anco 
gli occhj per farmene un dono > fe folTe ciò flato pofllbile 
Non accade cercare , per qual motivo non volle Iddio , 
che r Apollolo portafle di prefente nell’ Afia e nella Bitinia 
quel lume , che con tanto fucceflb portato avea nella Fri- 
gia e nella Galazia , e in tante altre provincie . Di tali co- 
fe , le quali unicamente dipendono dalla libera ed alToluta 
volontà dell’ Altiflìmo , di cui fono incomprenfibili i giu- 
dizj , e invelligabili le vie , non fi può fenza temerità nè 
cercare , nè rendere la ragione , ma fa d’ uopo adorare in 
filenzio le fue fempre giulle > fempre fante , fempre adora- 
bili difpofizioni . 

Trovandoli 1 ’ Apollolo in Troade, detta altrimenti Lvi. 
dai nomi di Antigono e di Aleflàndro , Antigonia ed Alef- ]g*f* 
fandria , vide in fogno un uomo vellito alla macedonica , credici nelk 
che inllantemente lo pregava di pafiTar nella Macedonia , 
ed ajutare quei popoli . Da che fi truova in Daniele im S’mpld . 

Ange- 


Digitized by Google 


101 Istori A Ecclisiastióa 

Angelo Principe de’ Giudei , un altro. Principe del Régno 
de’ Perfiani , c un altro , Principe de’ Greci , non fi dee 
mettere in dubbio > prefedere gli Angeli alla difefa e alla 
cuilodia delle Monarchie , dei Principati • delle Provin-. 
eie . Per la qual cofa fembra eflère verifimile , che non al- 
tri , che r Angelo tutelare della Macedonia fia fiato quo- 
gli , che eccitò Paolo a pafiare in quefia Provincia , e a dar 
la mano a quei popoli opprefli Torto la tirannia del Demo- 
nio . Sia com’ efler fi voglia , intefe l’ Apofiolo . non eflere 
fiato quello un fogno naturale e comune , ma una celefie 
vifione , per cui Dio lo chiamava a pafiare in Europa , e a 
cominciar dai Macedoni a predicarvi il Vangelo . Onde fu- 
bito , dice S. Luca , fummo a cercare l’ imbarco . e fatto 
vela da Troade giugnemmo con profpera navigazione all’ I- 
fola di Samotracia . indi il Tegnente giorno a Napoli, e di lì 
a Filippi , Città primaria di quefia parte della Macedonia , 
e Colonia . Prima di Filippo il Macedone dividea la Mace- 
donia dalla Tracia il fiume Strimone . Ma Filippo avendo 
conquifiato tutto il tratto di paefe . che giace trà il predet- 
to fiume ed il Nefio . lo aggiunfe alla Macedonia . di cui 
però quello fecondo fiume divenne allora il confine verfo la 
Tracia . Era adunque Filippi . non già di tutu la Macedo- 
nia . ma folo di quefia parte conquiftata dal Re Filippo . e 
aggiunta alla vecchia , e però detta da Geografi aggiunta. 
la Città principale . Il che efprefiàmente ha voluto ac- 
cennare San Luca . da cui Filippi vien detta la prima 
Città di una parte della Macedonia , * cioè dell’ Aggiunu 
oltre il fiume Strimone , che anticamente apparteneva alla 
Tracia . e non di tutta , qual’ era allora la provincia Mace- 
donica de’ Romani . In Troade fi era unito S. Luca all' A- 
pofiolo , a Timoteo . ed a Sila . ed in loro compagnia era 
pafiato dall’ Alia in Europa . Poiché avendo finora ufato 
di parlare in terza perfona di Paolo e de’ Tuoi compagni . 
qui comincia a parlare in prima perfona . ed a fcrivere ; Noi 
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fummo a cercare l’ imbarco , noi venimmo in Samotra- 
cia &c. 'Benché Filippi foflTe una Città cosi riguardevole , i 
Giudei nondimeno non vi avevano la Sinagoga , come fole- 
vano avere in altre Città di tal ordine . La cagione può ef- 
fere fiata o la proibÌ7Ìone dei Magiftrati , o il piccol nume- 
ro dei Giudei , o la fcarfezza degli uomini letterati : non 
eflcndo eglino flati foiiti di edificare le Sinagoghe , fé non 
ov' erano almeno dicci Maellri , tutti dediti a meditare la 
legge , ed allo fludio delle divine Scritture . Ma in quelle 
Città , e in quei -luoghi , ove non potevano avere la Sina- 
goga ; edifìzio deflinato a tutte le più folenni funzioni , 
che eglino potelìcro efercitare fuori del Tempio ; aveano i 
Giudei altri luoghi, ove almeno potcano adunatile tro- 
varli infieme adorare; chiamati però^appunto dall’ ufo , a 
cui erano dcllinati . con greca voce Proseuchb . Erano 
quelle ordinariamente fuori delle Città , e per quanto folTe 
polfibile , vicino al Mare o apprellb di qualche Fiume : e 
nella forma ancora dell’ edilìzio erano molto differenti dal- 
le Sinagoghe . Poiché ove quelle avevano i loro tetti , e i 
luoghi feparati per gli uomini, e per le donne; non era 
nelle Profeuche una tale fcparazione , ed era la loro forma 
Umile a quella degli atrj delle Ballliche , o de’ chioflri de 
Monaflerj , cioè qno fpazio aperto , ed efpollo all’ aria e 
alla luce del Sole, e circondato da portici follenuti dalle 
loro colonne . Tale mi- fembra elTere flato quel luogo fuori 
della porta di Filippi , e vicino al fiume , ove in giorno di 
Sabato portollì co’ fuoi compagni S. Paolo , e che S. Luca 
chiama efprelTamente Profeuca . Qui afpettando 1’ ora 
dell’ orazione , ed elfcndofi poAi a federe , cominciarono a 
parlare delle cofe di Dio , e del Regno de’ cieli con alcu* 
ne donne , che follecitamente e per tempo aveano comin- 
ciato ad adunarli nel medcfimo luogo . Era tra effe una 
certa per nome Lidia , donna timorata di Dio , il cui me- 
ftiere era o teflère , o tingere , o femplicemente vendere i 
panni di porpora , al qual traffico erano molto dediti i Tia-* 
tireni , della cui Città ella era . Avendole Iddio aperto il 
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cuore coir èfEcacia della fua grazia e datole lume per bene 
intendere le parole di Paolo , e aiFctto per ricevere ed ab- 
bracciare le celefti verità , fu poco apprcflb battezzata con 
tutta la fua famiglia . Indi fi mife a pregare inftantemente 
l’Apoftoloe i fuoi compagni , che fe veramente 1’ aveano* 
giudicata fedele , nè indegna di cflère ammelTa per mezzo 
del Battefimo nella Chiefa , neppure volelTero giudicarla 
indegna di riceverli , ed alloggiarli nella fua cafa . Al che 
dovettero i Santi Uomini condifcenderc , avendo ella fat- 
to loro colle fue premurofiflìme iftanze un’ amabile vio- 
lenza . ■ ’ 

•Frequentava Paolo coi fuoi compagni il luogo già di 
fopra defcritto dell’ orazione , quando un giorno fi fece lo- 
ro incontro una fanciulla invaiata dallo fpirito di Pitone , 
cioè d' Apollo , detto dai Greci Pitone , cioè Serpente » 
per averne uccifo uno di non ordinaria malignità , e gran- 
dezza . E comecché appreflb i Gentili erano celebri per tut- 
te il mondo gli oracoli di Apollo , e fpecialmente quello di 
Delfo , a cui da tutte le parti concorrevano in folla per fa- 
pere le cofe future ; perciò lo fpirito immondo , che face- 
va profelfione d’ indovinare , era chiamato lo fpkito di Pi- 
tone , o di Apollo . Coftei adunque pollèduta , e agitata 
da un tale fpirito , feguitando 1’ Apoftolo ed i compagni , 
cominciò ad alta voce a gridare : „ Sono quelli uomini 
figliuoli dell’ eccello Dio', i quali vi annunziano la firada 
della falute „ . Non era difficile di comprendere la maligna 
intenzione , e l’ artifizio del Diavolo in celebrare le lodi de’ 
fanti Predicatori, Voleva far credere, che eglino foffero 
feco d’ intelligenza ; il che folo farebbe ballato , e per met- 
terli in orrore ai Giudei , e per fedurre i Gentili colla falla 
perfuafione , che Paolo ed i Compagni , benché declamaC- 
fero contro l’ Idolatria , ciò non folfe in follanza , che per 
introdurre il culto di un qualche Dio , amico di Apollo , e 
in confeguenza degli altri numi della cieca Gentilità . Le 
lodi fraudolenti dello fpirito feduttore erano all’ Apoftolo 
piùmolefte, che non gli farebbono Hate le fue più atroci 
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calunnie. Le fofferfe nondimeno per molti giorni; finché 
moflb dallo Spirito Santo . „ Io ti comando , difle rivolto 
allo fpirito iniquo , nel nome di Gesù Grillo di ufcire da 
eflà „ . Ubbidì il fuperbo , e nella medefima ora la lafciò 
libera . Ciò difpiacque grandemente ai padroni della fan- 
ciulla , cui la mifera apportava co’ Tuoi oracoli un gran gua- 
dagno . Per la qual cola , prefero 1’ Apoftolo , e Sila , gli 
condulìèro al foro , e prefentarono a i magillrati della cit- 
tà ; accufandoli , che ellèndo elfi Giudei , turbavano la 
pubblica quiete : il che in una Colonia de’ Romani , come 
era Filippi , era un atroce delitto contro le leggi e i decreti 
de’ Pontefici , e del Senato , che efprelTamente , e fevera- 
mente vietavano di non ammettere nè confecrare lènza la 
loro approvazione , e folenne decreto , alcuna nuova di- 
vinità . Parve a i Giudici un attentato sì indegno , che po- 
chi Giudei ( che per tali erano da i Gentili tenuti allora i 
Crilliani ) condannati i collumi , e le cerimonie del popolo, 
fignore e padrone del mondo , voleflèro in una Colonia Ro- 
mana introdur nuove leggi e nuovi riti , che fubito fenza 
far loro altro proceflb , lacerate loro pubblicamente le ve- 
lli , e fcopcrti gli omeri , gli fecero crudelmente flagellare 
fino allo fpargimento del fangue , c caricare di piaghe . 
Nè di ciò foddisfatti , gli fecero così impiagati condurre 
in prigione , con ordini feveri e premurolì al cullode di 
guardarli con diligenza ; da cui perciò furono melfi nel car- 
cere più rimoto ; e per meglio afficurarfene , ferrò loro i 
piedi ne’ ceppi , aggiungendo di fuo capriccio quello nuo- 
vo martirio al dolore delle ferite . Ma i fanti uomini fu la 
metà della notte , quando eflèr dovea più fenfibile un tal 
dolore , fi mifero ad orare e cantare con sì alta voce le di- 
vine lodi, che anche gli altri carcerati gli udivano, e do- 
veano certamente maravigliarli , come in vece di piangere, 
ed elTere in una profonda apprenfione e malinconia , tripu- 
dialTero , e quali cantallèro in un luogo di tanto orrore il 
trionfo . Fece plaufo alle loro voci , e a i loro canti anche 
il Cielo , e quali ne tripudiò la terra . Si fcolfero per un 
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tremoto i fondamenti della prigione ; e ciò che appunto fi 
coftuma nelle maggiori folennità e ne i trionfi . n fpalan- 
carono miracolofamente le carceri , e caddero i vincoli a i 
carcerati . Svegliatoli il cuftode , e vedute fpalancate le 
porte della prigione , diede di mano a una fpada per am> 
mazzarli ; giudicando , eflèr fuggiti tutti i prigioni , e pe- 
rò dover egli , fecondo le leggi , pagar la pena a tutti loro 
dovuta . Ma Paolo conofciuta , non lì fa come > in quella 
ofcurità la fua difperata rifoluzione „ Fermati , gridò ad 
alta voce dal profondo del carcere , e non ti voler fare al- 
cun male , poiché tutti qui lìamo , nè alcuno di noi è fug- 
gito . „ Sorprefo il cuftode per lo Ipavento del tremoto > 
e per lo ftupor del miracolo , e confufo per la virtù e bon- 
tà di Paolo e di Sila , fi gettò loro ai piedi , e cavatili fuori 
delia prigione ; Spiegatemi , diflè loro , o fignori , che co- 
fa io debbo fare per falvarmi ; cui l’ Apoliolo e Sila > Credi * 
rifpofero , in Guù Crifto , e farai falvo > e tu , e tutta la 
tua cafa . La fède in Gesù Crifto abbracciava fommaria- 
mcnte ciò , che il medefimo Apoftolo con maggior copia 
di parole a lui e ai fuoi domeftici incontanente infegnò. 
cioè gli articoli principali della criftiana credenza , e i pun- 
ti più foftanziali della difciplina e della morale Evangelica . 
Fu tale r efficacia delle parole di Paolo , e molto più tale 
fu la virtù e la forza della grazia divina negli animi di co- 
loro , che udivanlo, che gli giudicò idonei a eflère in 
queir ora medefima battezzati . 11 che fu efeguito , dopo 
che a Paolo ed a Sila furono ftate dallo fteflb cuftode e da* 
fuoi domeftici lavate cortefemente le piaghe . Doveano ef- 
fere quei due Santi uomini per le battiture , per lo fangue 
fparfb , per gl’ incomodi fofferti , e per la lunga vigilia 
eftremamente abbattuti ; per la qual cofa il loro neofito 
gli condufle nella fua cafa > e preparò loro Ja tavola , tri- 
pudiando con tutu la fua famiglia pe i benefìzj ricevuti in 
quella notte dal cielo . Nè certamente altro che una viva 
fede , e uno fpirito fuperiore a i beni terreni , e tutto oc- 
cupato nelle cofe celefti , avrebbero potuto impedirli > e di 

far 
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far rifleflìonc al pericolo , che in vigor delle leggi fovra*- 
ihiva loro , per aver cavati fuori della prigione i due car- 
cerati , e di concepirne un ben fondato timore . Ma quella 
provvidenza , nelle cui braccia fi erano interamente get- 
tati , e che avea tanti prodigj in quella notte operati . e 
che a fuo talento maneggia , e muta i cuori degli uomini , 
mutò eziandio i cuori de’ Magìftrati ; i quali fatto giorno » 
fpcdirono due littori al cuftode coll’ordine di rilafciarei 
due prigionieri . Ma Paolo , che con tanta pazienza avet 
fofferto , e d’ eflèr legato , e pubblicamente battuto , e 
rinchiufo in prigione , e meilb nei ceppi , fenza giammai 
allegarci titoli e i privilegi della Romana cittadinanza, 
cui era aferitto ; udita la nuova della propria liberazione , 
altamente fi lamentò della condotta dei Magiilrati , i quali 
dopo aver fatti , fenza veruna forma di giudizio > sì gravi 
torti e pubbliche ingiurie ad uomini e cittadini Romani , 
voleano adellb fenza far loro veruna pubblica riparazione, 
occultamente cacciarli dalla città . „ Nò , (bggiunfe l’Ap<> 
itolo , non fia così : vengano elfi in perfona , e ci licenzino 
colle debite convenienze . „ I Magiilrati , cui già rincre^ 
iceva di avere sì indegnamente trattati uomini innocenti , 
o almeno non convinti di alcun delitto , temettero gran- 
demente , allorché intefero , eflèr eglino cittadini Roma- 
ni . Per qualunque caufa ciò lòflè , era riputato un gravif- 
fimo attentato , legare un uomo . il quale godefTe la citta- 
dinanza di Roma , e una fcelcraggine , il batterlo . Avea- 
no le Romane leggi con un fommo rigore provveduto , che 
la maeftà del popolo fignore dell’ univerfo non foflè viola- 
ta neppure nella perfona di qualunque fuo cittadino . Non 
ricufarono adunque i Magiilrati o pretori della città di Fi- 
lippi , nè punto tardarono di dare a Paolo la richiella fod- 
disfazione . Vennero eflì in perfona , gli dimandarono feu- 
fa , tellificando il loro difpiacimento e dolore per le cofe 
accadute , e lo pregarono di partire dalla città , acciocché 
il popolo efacerbato di nuovo non fi levaflè a rumore , e 
mancaflè al rifpetto , che gli era dovuto . Tutto ciò volle 

O a l’ Apo- 
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V . 

r Apoftolo , non già per ambizione , o per un vano pruri- 
to ed appetito di gloria ; ma perchè alla caufa di Dio > e 
del fuo Vangelo , della religione , e della fede molto im- 
portava , che il mondo folTe perfuafo dell’ innocenza de’ 
miniftri Evangelici ; nè fi credeflè , eglino , quali rei o 
confapevoli a loro fteffi di alcun delitto , effere occulta- 
mente fiiggiti dalle pubbliche carceri . Finalmente non po- 
tea fe non effere molto efpediente, l’ incutere qualche timo- 
re negli animi de’ perfidi magiftrati , acciocché foflèro in 
avvenire più cauti , e fi guardaflèro da così temerariamen- 
te incrudelire contra i difcepoli del Signore . Liberati Pao- 
lo e Sila dalla prigione , fi portarono fubito alla cafa di Li- 
dia , ove trovarono i due loro compagni Luca e Timoteo > 
ed alcuni altri novelli CrilHani , cui fu di fomma confola- 
zione la lor prefenza , e udire da elfi le maraviglie acca- 
dute nella prigione , e il modo da Dio tenuto nella loro 
liberazione . Con qual fermezza poi e coftanza abbiano i 
Filippenfi perfeverato nella fede , e nell’amore di Paolo , lo 
vedremo > allorché avremo occafione di parlare della let- 
tera dopo alcuni anni fcritta loro dal medefimo Apoftolo . 

Da Filippi Paolo e i fuoi compagni paflàrono per Am- 
fipoli > Città fituata trà le due braccia , che forma il fiume 
Strimone prima di fcaricarfi nel mare , e per Apollonia ; e 
fenza arreftarvifi , giunfero a Tellàlonica , Città nobiliffi- 
ma di tutta la Macedonia polla fui feno Termaico , ove 
i Giudei avevano la loro Sinagoga , fecondo che efprefla- 
mente oflèrva S. Luca , donde può facilmente congettu- 
rarli , non averne elfi avute nè in Filippi , nè in Amfipoli , 
nè in Apollonia ; non facendoli di eflè menzione alcuna ne- 
gli Atti . In TelTalonica adunque , fecondo la fua confue- 
tudine , entrò Paolo nella Sinagoga de’ Giudei . e per tre 
fabati dimoftrò loro coi tefti delle divine Scritture , che il 
vero Melfia dovea primieramente molto foflfrire e morire » 
e poi dalla morte rifufcitare alla vita ; e che quello Melfia, 
in cui tali cofe fi erano perfettamente adempiute , non era 
altri , che Gesù Crifto , che egli annunziava loro . Alcuni 

di elfi 
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di effi reftarono perfuafi , ed abbracciarono la fede , e fi 
unirono con Paolo e con Sila contra il partito de’ loro in- 
durati ed ollinati fratelli . Imitarono il loro efempio una 
gran moltitudine di Profeliti , e di Gentili adoratori di un 
folo e vero Dio , e non poche nobili donne. Per la qual co- 
fa i Giudei > il cui animo ardeva di un falfo zelo per la lor 
fetta , efiendofi guadagnati alcuni uomini della feccia del 
popolo , temerarj e fediziofi , eccitarono un gran tumul- 
to nella Città , e con elfi in folla afièdiarono la cafa di Gia- 
fone , Giudeo convertito alla fede , congiunto di fangue 
col fanto Apoftolo , e appreffb il quale elfia abitava . Non 
avendo coloro trovato in cafa nè Paolo nè Sila > arreftaro- 
no lo fteflò Giafone ed alcuni altri fratelli , e gli Arafci- 
narono in furia ai Magiftrati della Città ; gridando ad alta 
voce , e accufondo Giafone di avere accolto nella fua cafa 
uomini perturbatori della pubblica quiete , che contra i 
Decreti di Cefare proclamavano un altro Re , cioè Gesù . ' ^ 

Non contenti i Giudei di Gerufalemme di aver crudelmen- cumJrìfb. 
te perfeguitato , ed obbligato gli Apoftoli a partire dai 
confini della Giudea ; fubito che ebbero intefo la loro 
difperfione per 1’ univerfo a predicarvi la fede , fpedirono 
anch’ elfi in ogni parte i loro Melfi con lettere piene delle 
più atroci calunnie , e beftemmie contro Grillo , contro i 
fuoi Difcepoli , e contro la fua Religione ; accufando que- 
fta d’ empietà ed ateifmo , e quelli di lefa maellà , e di at- 
tentato contro Cefare e 1’ Imperio Romano , e contro 
le pubbliche leggi . Tali accufe non folo erano atte ad 
infpirare negli animi de’ Giudei difperfi per le nazioni 
i raedefimi fentimenti di odio , d’ invidia , di furore e di 
falfo zelo contra i Difcepoli , e contra Grillo , ma altresì 
a mettere i popoli e le pubbliche Podellà nel loro partito ; 
quali folTero i Crilliani nemici non folo della Giudaica , ma 
di qualunque Religione , come altresì della pubblica tran- 
quillità . I Giudei di Teflàlonica , città e porto di gran 
commercio , non dovettero elTere fiati gli ultimi , cui giu- 
gnelTero tali Melfi, e tali lettere dai lor fratelli della Giudea, 

ficco- 
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ficcome altresì non furono gli ultimi a far valere contri 
gli Apoftoli sì fatta forta di accufe e di calunnie , per ecci< 
tare contra di effi il popolaccio a rumore . Ma i Magillrad 
di quella Cittì furono alquanto più cauti di quei di Filippi: 
poiché appagati delle rifpoHe . che diedero Giafone , e gli 
altri fratelli alle accufe intentate contro di Paolo , e con- 
tenti della promelTa , che i medehmi fecero di rapprefen- 
tare o il medefimo Apollolo, o loro fteflì in giudizio quando 
ne folTero richiefti , gli rilafciarono . Vedendo poi gli ani- 
mi de’ Giudei , e della vilillìma plebe tuttavia irritati ed 
in moto , perfuafero a Paolo e a Sila di partire la feguente 
notte da Teflalonica , e portarfi a Berca , Città limata alle 
radici del monte Bremio nell’ Emazia , che è la parte 
più nobile di mtta la Macedonia . Prima di feguirvi l’ Apo- 
ftolo , fa di melliere avvertire , che quantunque negli Atti 
nulla li dica de’ miracoli operati dal medelimo Apollolo in 
Teflalonica , nondimeno egli è certo , che molti ve ne 
operò ; avendo fcritto egli lleflb non molto dopo a i Fede- 
zuTtjfaU.s. li di quella Chiefa , * che il Vangelo non era flato predica- 
to appreflb di loro colle fole parole , ma confermato altresì 
colla virtù de’ miracoli , e con tutte quelle forte di grazie , 
con cui lo Spirito Santo foleva allora manifeflarne, e render- 
ne , per così dire , fenlibile la verità . Erano in quelli tem- 
pi i prodigi e gli altri fegni e doni del medefimo Spirito , 
cofe cotanto comuni , che di rado i facri Scrittori hanno 
creduto di doverne fare efprefla menzione, ma folamente al- 
lorché per alcuna particolar circollanza é paruto loro aver 
tali fegni qualche cofa di fingolare . 1 miracoli adunque , 
che in gran numero per lo miniflerio di Paolo nella fuddetta 
Città operò lo Spirito Santo , fecero , che le fue prediche vi 
bAii.c.t.13. foflero udite e ricevute * non come la parola di un uomo, 
ma del medefimo Dio , e che quella divina femenza pro- 
duceflè in loro quel frutto d’ eroica fede , che egli ha co- 
tanto nelle fue lettere celebrata . Al che anche non meno 
de’ miracoli contribuirono , e la fua mirabile folFerenza 
c ttid. *. ». nelle molte tribolazioni , ' che qui , non meno che in Fi- 
lippi » 
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lippi , e in altri luoghi , a lui convenne foflfrire ; * e il fuo • ibìd. v.s>- 
dirfìntereflè ; ( avendo voluto piuttofto , non prenderli nè 
giorno nè notte verun ripofo ; per vivere delle fatiche e de* 
lavori delle Aie mani , che dare ad elA alcun aggravio , 
bcnch’ ei potefle ciò fare ; avendone , come Apoftolo , la 
permilfione e il diritto dal medefimo Grillo nell’ Evangelio) 
e la fua fervida carità , c il fuo tenero amore verfo quei 
popoli , * Amile a quello di un padre verfo i Agliuoli , e di ^ ^ ^ ^ ^ 

una nutrice » che allatta i fuoi pargoletti ; onde avrebbe 
voluto non Iblo amminiftrar loro fenza intereflè il Vangelo > 
ma dare e 2 Ìandio per ellì la propria vita . 

Giunto Paolo a Eerea , trovò i Giudei di quefta Città lvIii. 
meno indifpxjfti di quei di Tellàlonica a udire e ricevere la e finaiment» » 
verità . Erano quelli di un animo più nobile , di un’ indole B*"» • 
più generofa , e di un ingegno più perlpicace ed aperto , e 
in oltre più trattabili e umani , e però non cosi duri e in- 
flelAbili , e oftinati , come i primi , nelle loro prevenzioni . 

Avendo adunque 1’ Apoftolo predicato loro fecondo il foli- 
to nella Sinagoga la divina parola , fu quefta da effi udita 
con una grandilfima avidità , e depofti i pur troppo comuni 
pregiudizj della nazione , A diedero a una profonda medita- 
zione dei tefti delle divine Scritture , che il Santo foleva 
addurre in prova e confermazione degli Evangelici infegna- 
menti . Ove molti di loro ebbero con lume fuperno chiara- 
mente fcoperto > che il tutto combinava mirabilmente , e 
che le antiche promeflè , e le profezìe s’ erano in Crifto 
perfettamente adempiute , non tardarono punto ad ab- 
bracciare la fede : il che anche fecero , tra i Gentili « alcu- 
ne nobili matrone . Ma appena giunfe di tali converAoni 
ai Giudei di Teflalonica la novella , volarono quelli fubita- 
mente a Berea , e colle folite loro accufe e calunnie com- 
moflèro di tal maniera contro 1’ Apoftolo il popolaccio * 
che i Fratelli gli configliarono di partire . E acciocché a 
una vigna cosi tenera , e di frefeo piantata non mancaflè la 
dovuti aAìftenza , rimafero alla fua difefa e cultura Sila e 
Timoteo , contra i quali non era tanto Airibonda ed accela 
la collera de’ Giudei • Se per 
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L I X. P®*" niare o per terra fia da Berea venuto Paolo ad 

Pafla^Apoito- Atene , io non ardifco , nè molto importa di definirlo . 
e predica "ri- Comunque ciò foflè , per quei medefimi , che ve lo aveano 
micrimcnte io accompagnato , eflèndo eglino di ritorno a Berea , fpedì 
• ordini premurofi a Sila , e a Timoteo di venir quanto pri- 
ma a trovarlo ad Atene . Era già Hata quella Città , come 
a ciafcuno è ben noto , la più illullre di tutta la Grecia per 
le arti della pace e della guerra . Da efla tenevafi * eflèr na- 
ta l’umanità, la dottrina, la Religione, la cultura dei 
campi , le regole del diritto , e le leggi , ed eflcrfi di là tali 
cofe propagate in tutta la terra . Dopo che la Grecia , op- 
prefla prima dai Macedoni , poi dai Romani , ebbe perdu- 
to r antica potenza , 1’ antico imperio , 1’ antica gloria , 
non le rimale quali altro lullro e altro pregio , che quello 
le proveniva dagli ftudj di Atene ; divenuta la maellra e la 
fede di tutte le fcienze . e ove da tutte le parti del Roma- 
no Imperio concorrevano in folla e maellri e difcepoli co- 
me alia metropoli e al centro de’ belli fciriti , e come al 
fonte di tutte le buone arti , per cui fi forma l’ umanità . 
Non poteva dunque l’ Apollolo fciegliere un più fpeciofo 
teatro, in cui predicare il Vangelo ; nè trovar luogo, ove 
la curiofità d’ intendere cofe nuove , fpingeflc gli uomini 
in maggior folla ad udirlo , e donde poteflc più facilmente 
diffonderli in ogni luogo la fama della celelle dottrina . 
Ma ficcome Atene era il comune ofpizio degli uomini 1 et- 
terati , e di tutte le difcipline ; così ella era 1’ albergo di 
tutti gl’ Idoli , e il recettacolo e la fentina di tutte le più 
facrileghe e nefande fuperftizioni . Gli ftranieri , che da 
ogni parte vi concorrevano , feco vi avevano portato gl’ I- 
doli de’ loro paefi , e ad e(II ancora eravi Hata fatta una ci- 
vile e ben cortefe accoglienza . Onde fono gli Ateniefi lo- 
dati per r ofpitalità , che ufavano non folo verfo gli uomi- 
ni , ma eziandio verfo gli Dei forellieri { de’ quali , uniti 
a quei del paefe , che erano riguardati come i padroni c 
pofTeflbri dell’ Attica , tanta era la moltitudine , che co- 
munemente ctcdeafi , maggiore effere il numero degl’ Ido- 
li in 


Digitized by Google 


Libro Primo. iij 

li in Atene , che in tutto il rimanente della Grecia . Ciò 
vedendo r Apoftolo , infoffribile era il dolore, e lo 2elo , 
che gli agitava lo fpirito . Per la qual cofa non contento di 
difputare nella Sinagoga coi Giudei e coi Profeliti ; il che 
egli faceva ne’ giorni di fabato ; facea lo fteflb ciafcun gior- 
no nella pubblica piazza con ogni genere di perfone . Le 
principali Sette de’ Filofofi , che fiorivano allora in Atene , 
erano quelle de’ Platonici , dei Peripatetici , degli Epicu- 
rei , e degli Stoici . Siccome Paolo nelle fue prime diipute 
coi Gentili dovea principalmente infiftere in provar l’ efi- 
ftenza di un folo Dio , e la fua Provvidenza , ed egli eflère 
l'ultimo fine e la pienezza dell’umana felicità; le quali 
verità erano in qualche modo dalle due prime Sette ricono- 
fciute ; la difputa fpecialmente fi rifcaldò trà lui , e gli E- 
picurei e gli Stoici ; negando i primi la Provvidenza c 
l’ immortalità dell’ anima , ed errando gli uni e gli altri in 
collocare l’ ultimo fine dell’ uomo , quei ne’ brutali piaceri 
de’ fenfi , e quelli nella .virtù e cultura dell’ animo , con 
un fuperbo difprezzo del vivo fonte e del vero autore di 
tutti i beni . Siccome poi non era Città nel Mondo cosi 
avida e curiofa d’ intendere cofe nuove , com’ era Atene ; 
così ancora grandillìmo dovea eflèrvi il concorfo , non folo 
de’ veri Filofofi , ma eziandio degl’ impoftori e de’ ciarla- 
tani . Onde fi divifero i fentimenti circa la perfona del 
Santo Apollolo ; tenendolo alcuni per un feminatore di 
ciarle , altri per autore di nuova Setta , e difcopritore di 
qualche nuovo demonio ; il che appreflb di loro valea lo 
fteflb che di qualche nuova divinità . Volendo adunque ob- 
bligarlo a rendere un più ftretto e precilb conto della fua 
^dottrina , lo conduflèro all’Areopago , fupremo tribunale 
di Atene , antichiflìmo e celebre per tutto il mondo , ove 
con fommo rigore fi efaminavano e giudicavano le caufe 
capitali , e le altre più gravi dello flato , e quelle che ri- 
guardavano la religione . Introdotto nell’ Areopago S. Pao- 
lo , fecevi in prefenza di quei graviflìmi Giudici , il più 
fublime , il più acconcio , e il più giudiziofo difcorfo , 

P che 
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che fecondo le più fine regole dell’ arte avrebbevi potuto 
fare il più eloquente e confumato Oratore . Aveva egli ve- 
duto nella città fra gli altri fimulacri un altare colla infcri- 
2 Ìone Ignoto Dbo . Quale fia flato quello Dio fconofciu- 
to , cui gli Ateniefi aveano dedicato un altare > varie fono 
le opinioni degli eruditi . Ma chiunque abbiano eglino po- 
tuto aver in mente , ninno ve n’ era , cui meglio un ul ti- 
tolo competefle , che al vero Dio , ignoto certamente a 
tutti gli uomini ; elTcndo tutti inetti a formarfene una giu- 
da e chiara idea ; ma fpecialmente agl' Idolatri di Atene 
in confronto degli altri numi , dei quali pretendevano di 
fapere la patria , l’ origine , le genealogie , le parentele , 
i regni , gli imperj , le prodezze , le imprefe &c. Di qui 
adunque prefe occafione 1’ Apoflolo d’ infinuarfi negli animi 
degli uditori , e di dire , che egli non annunziava loro al- 
trimenti un’ allatto nuova divinità . ma quel medefimo 
Dio , che elfi già adoravano fotto la confufa nozione di uno 
Dio fconofciuto „ Quelli , foggiunfe , è quel Dio , che ha 
fatto il mondo , e quanto nel mondo fi contiene ; ed eflèn- 
do egli il Signore del cielo e della terra , e dando a tutti la 
vita , lo fpirito , e ogni altra cofa , non gli fa d’ uopo nè 
di tempio fatto per opera umana , nè del fangue delle vitti- 
me , nè dell’ odor dei profumi e dell’ incenfo , nè di alcun 
altro materiale oflTequio e fervizio , che da voi rendei! a i 
fimolacri . Tutti gli uomini , i quali ora coprono la faccia 
della terra , fon derivati da un folo , creato da quello Dio, 
per efler padre , capo , ed origine di tutto il genere urna-, 
no , e benché divifi in varj popoli > e in diverfe repubbli- 
che e monarchie; a tutti però quelli popoli fotto qualun- 
que forma di governo ellì vivano , furono da lui flabiliti e 
i tempi della loro durazione , e i confini de’ loro imperj . 
Ma egli non folo è il noflro principio i non folo le umane 
cofe governa colla fua provvidenza , ma è ancora il noflro 
ultimo fine , e in andare in cerca di lui , e in trovarlo , è 
ripofla la noflra felicità . La qual cofa non è impollibile di 
ottenere , per non efler egli lontano da niun di noi ; aven- 
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do noi tutti in eflb e la vita , c il movimento , e l’ feflere . 

Il che eziandio conobbe uno de’ voftri antichi poeti , il 
quale anche non dubitò di affermare , eflèr noi di ftirpe di- 
vina , e di avere una certa affinità e cognazione con Dio . 
Se adunque fecondo la mente fìamo fìmili a lui , e di una 
foffanza in qualche maniera divina , non dobbiamo imma- 
ginarci , che la ftefla divinità poflà avere alcuna raffomi- 
glianza coll’oro e coll’argento , o coi falli , benché da bra- 
vo e accreditato fcarpello elegantemente fcolpiti . Che fe 
Dio ha finora diffimulato , e lafciato gli uomini nella loro 
caligine ed ignoranza , adelTo però intima loro e ftretta- 
mente comanda , che tutti , ovunque fi trovino , e di qua^ 
lunque nazione elfi fieno , fi convertano a penitenza ; fa- 
cendo a tutti fapere , aver egli deftinato un giorno per giu- 
dicare con una fomma equità 1’ univerfo per mezzo di un 
uomo , che egli ha richiamato dalla morte alla vita „ Fi- 
no a quello punto udirono gli Ateniefi con una fomma at- 
tenzione il difcorfo di Paolo come conforme a i fentimenti 
e a i dogmi della più pura e fublime filofofia . Ma allorché 
udirono la rifurrezione de’ morti , alcuni non potettero 
contenere le rifa , e altri fi riferbarono a udirlo ragionar 
di nuovo più di propofito fopra di un tale argumento Do- 
vettero ellère i primi gli Epicurei , i quali negando la prov- 
videnza , e r immortalità dell’anima , doveano eonfeguen- 
temente burlarli del futuro giudizio , e della rifurrezione 
de’ morti . Gli altri poi faranno Itati gli Stoici , i Peripa- 
tetici , ed i Platonici , cui fecondo i principj delle loro fcuo- 
•le non hanno dovuto effere cosi Urani ed incredibili quei 
dogmi della Criltiana Religione . Furono però alcuni di ‘ 

J juella udienza , i quali accollatifi a Paolo , fi dichiararono 
uoi difcepoli , e ricevettero la fua dottrina ; tra i quali 
fu Dionifio uno de’ Giudici dell’ Areopago , e una donna 
per nome Damare , che molti hanno creduta fua moglie . * * 
Fu quello Dionifio il primo Vefcovo di Atene , molto di-^ 
verfo da quello , che circa la metà del fecolo terzo fu Ve- 
fcovo di Parigi . Dopo il principio del 'fello fecolo in una 
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conferen 2 a tenuta in Coftantinopoli tra i Cattolici e i Se- 
vcriani furono da quefti fotto il nome dell’Areopagita cita- 
ti alcuni libri , cui , benché fubito fofle da i Cattolici con- 
traddetto , fi profeguì nondimeno e in quello fteflb , e ne’ 
fecoli fuflèguenti a dare quali da tutti cori un maravigliofo 
confenfo lo llefTo titolo : e folo in quefti due ultimi fecoli 
dopo rinate le lettere , e riftabilito 1’ ufo dell’ arte cri- 
tica , molte perfone erudite hanno cominciato ad accor- 
gcrfi , non poter eflere quei libri parto legittimo di un di- 
fcepolo degli Apoftoli . 

Quanto tempo S. Paolo fi fia fermato in Atene , pre- 
cifamente non fi può definire . Nondimeno elTer ciò fiato 
per lo fpazio di alcuni mefi , può facilmente raccoglierli 
da’ viaggi fatti in quello medefimo tempo da alcuni de i 
fuoi difcepoli da Atene a Berea , da Berea ad Atene , e da 
Atene a Teflalonica . Quei , che avevano accompagnato 
. l’Apoftolo ad Atene , da lui ebbero , come di fopra abbia- 
mo accennato , ordini premurofi per Sila e Timoteo , i qua- 
li erano reftati in Berea , di venirlo quanto prima a trovare 
a i.Thfi, in quella città . ' Vennevi in fatti Timoteo , e gli portò 
nuove dello flato della Chiefa di Teflalonica , che egli 
fteflb defiderò , e fii più di una volta in procinto , di ritor- 
narvi in perfona . Ma Satana , come egli poi fcriflè , glie 
lo impedì . Per la qual cofa fi rifolvè di rifpedirvi Timo- 
teo , contento di reftar folo in Atene . Ora in quefti viag- 
gi , attefa la gran diftanza da quella città a Berea , e mol- 
to più a TeflTalonica , dovettero fcorrere alcuni mefi , do- 
po i quali partì l’ Apoftolo per Corinto . Siccome non ab- 
biamo , che Paolo uà flato perfeguitato in Atene . o vi fia 
flato maltrattato , come nelle altre città ; così non ab- 
biamo , eh’ ei vi abbia fatto quel gran frutto , che egli fi 
gloria nelle fue lettere di aver raccolto in Corinto , in Efe- 
fo , in Teflalonica , nè eh’ ei vi abbia fondato una Chiefa 
di uguale celebrità < e che abbia meritato alcuna delle fue 
lettere . In Atene , come in città oltre modo curiofa e 
avida d’ intendere e raccontar cofe nuove , ciafeuno o filo- 
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fofo , o impoftore , il quale tì capitxflTe , avea la libertà 
di propalarvi le fue maflìme , ed i fuoi dogmi . Ciò dava 
agli Ateniefi un ameno divertimento , e fomminiftrava lo- 
ro materia di paflTare oziofamente e con piacere il tempo 
nei circoli e nei ridotti . La ftefla condotta eglino hanno 
tenuta con Paolo . Hanno afcoltato ben volentieri e con 
piacere la fua novella teologia , ma fenza defiderio di pro- 
fittarne , e con quel medefimo fpirito di curiofità ed indif- 
ferenza , con cui udivano ciafcun giorno qualche nuovo 
filofofo , o ciarlatano , che fi moltraflè nelle piazze di Ate- 
ne . Una sì fatta difpofizione , ficcome dava all’Apoftolo la 
libertà di predicare fenza pericolo di gran difturbo il Van- 
gelo , così rendea gli uditori comunemente poco atti a pro- 
fittarne . E però egli fi affrettò di partirne , c fenza al^t- 
tare il ritorno di Timoteo e di Sila , fi trasferì a Corinto . 

Siccome Atene fofteneva allora in qualche modo l’ an- L ix. 
tica riputazione della Grecia per la letteratura , e per le ^ 
feienze ; così Corinto per lo commercio , che vi attraeva 
dall’ Oriente e dall’ Occidente un gran numero di nego- 
zianti allettativi dalla commodità del fuo (ito nell’ Ifimo 
del Pelopponefo con due porti fu 1’ uno e 1’ altro feno , che 
vi formano i due mari , 1' Egeo e l’ Jonio ; l’ uno chiamato 
Cenchre o fui feno Saronico verfo 1’ Oriente , e 1’ altro Le- 
cheo fui feno CriflTeo dalla parte dell’ Occidente . E in ol- 
tre ficcome Atene era oltre modo fuperftiziofa e piena 
d’ Idoli , e perdutamente dedita al loro profano culto ; co- 
sì Corinto era oltre ogni credere voluttuofa , e dedita alla 
crapula e alla libidine , di tal modo che nel folo tempio di 
Venere erano fopra mille proftitute , confacrate a quella 
infame deità . Tal’ era la condizione della città , cui S. Pao- 
lo veniva a predicare il Vangelo : cioè l’ amor della pover- 
tà , e il difprezzo delle ricchezze a una città mercantile , 
e tutta dedita al trafiìco ; e l’ amor della croce , e la mor- 
tificazione de’ fenfi e delle pafiìoni in una città fenfuale , e 
fommamente corrotta , Ma lo zelo del fanto Apoftolo , e 
la forza della divina grazia vinfero tutti gli oflacoli ; onde { 

nello 
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nello foazio di foli diciotto meli gli riufci di formarvi una 
nobilimma Chiefa . Trovò in Corinto il fanto un Giudeo , 
Pontico di nazione, per nome Aquila , colla fua moglie Pri- 
fcilla, Criftiani amcndue , venuti ultimamente dall’ Italia , 
a sutt. iiLj per aver Claudio bandito tutti i Giudei da Roma . ■■ Aveano 
Oaud. c. ij. dato a quello editto di Claudio motivo le loro continue di- 
fpute e diflenlìoni intorno alla perfona di Crillo . Dai tu- 
multi , e dalle fedizioni , che i Giudei continuamente ec- 
citavano nelle altre città dell’ Imperio contro 1’ Apollolo , 
e quei della loro nazione , che ù convertivano a Crillo , 
noi polliamo facilmente congetturare , quali parimente 
fieno llati i tumulti e le fedizioni , che per lo ftelTb motivo 
eglino poflbno aver eccitati nella capiulc del mondo , ove 
fappiamo grandillìmo elTere llato il lor numero / Sappiamo 
inoltre , che il nome di Crifto e de’ Criftiani era da i Gen- 
tili , fpecialmente di Roma , eziandio dopo propagato e 
ftabilito il Vangelo per tutto 1’ Occidente , mutato fovente 
per una falfa pronunzia in quello di Credo e di Creftia- 
ni . Onde non accade cercare appreflb Suetonio altro Cre- 
do differente dal noftro Crillo , per cui abbiano i Giudei 
tumultuato , e fieno dati fcacciati per editto dell’ Impera- 
dore da Roma . Aquila , oltre l’ elTere il folo cridiano tro- 
vato da Paolo in Corinto , efercitava eziandio per procac- 
ciarli da vivere un’ arte , che Paolo ancora da giovane ave- 
va apprefa , cioè quella di far le tende per 1’ ufo de i folda- 
ti ; edèndo forfè fin da quei tempi data in vigore la maftì- 
ma de’ Rabbini, che uno de’ principali doveri di ciafcun 
padre Ila il fare apprendere a i fuoi figliuoli qualche me- 
dierò . Per r uno e per l’ altro motivo , cioè per i’ unifor-. 
mità della Religione e dell’ arte , non potea 1’ Apollolo 
fccgliere in Corinto migliore albergo della cafa , in cui 
già Aquila abitava ; cui per non elTer d’ aggravio , fi diede 
onch’edb al lavoro , e le ore , che gli avanzavano agli efer- 
cizj dell’ Apoftolico minifterio , fpendeva nella bottega del 
fuo albergatore . Ciafcun fabato fi portava , fecondo il 
fuo folito , alla finagoga de’ Giudei , de’ quali un gran nu- 
mero 


Digitized by Googl 


Libro Primo. 119 

mero era allora in Corinto , e difputava con eflTi , e fi sfor- 
2ava di perfuader loro , come altresì a i Greci profeliti > 
r adempimento delle profezie nella perfona di Grillo . 

Giunfero frattanto dalla Macedonia a Corinto Sila e Timo- 
teo . Al loro arrivo fi diede Paolo a predicare a i Giudei 
con maggior forza ed ardore , aflìllito e animato dalla pre- 
fenza e dallo zelo di due sì buoni e generofi compagni . Ma 
crefeendo deipari eziandio l’ollinazione dei circoncifi , e 
la loro contraddizione al Vangelo ; più non potendo Paolo 
folFrire le loro beftemmie , fcolTe le velli quali in fegno del- 
la fua giulla indignazione ; e prefagendo le loro già immi- 
nenti calamità „ Il vollro fangue , dilTe , farà fopra la vo- 
llra tella , farà folo a vollro conto : io ne- farò innocente . 

Ecco eh’ io mi rivolgo a i Gentili , e in avvenire farò tutto 
per elfi . „ Tra i Giudei , che bellemmiavano Grillo > e il 
Vangelo, erano forfè anche quelli , nella cui cafa avea fin 
ora r Apollolo in compagnia di Aquila , e di Prifcilla abi- 
tato . Quella probabilmente fu la cagione , per cui egli 
in quella occanone abbandonò quella cafa , e fi trasferì a 
quella di Tito Giulio , profelito convertito alla fede , la 
quale era contigua alla Sinagoga , cui prefedeva un certo 
Crifpo , il quale profittando della vicinanza del S. Aperto- 
lo , abbracciò anch’ellb la crilliana religione con tutta la 
fua famiglia, 'e il medefimo Aportolo colle fue proprie a 1.0. i. 
mani lo battezzò . Il quale onore , oltre di lui , non eb- 
bero fe non Cajo , e la cafa di Stefana , * chiamata dal me- b ibld. c. xn. 
defimo Apertolo , con Fortunato edAchaico, le primizie 
della fede e del criftianefimo nell’ Achaja , lafciando Pao» 
lo la cura e l’ impiego di battezzare a Sila e Timoteo, per 
impiegarfi egli tutto nell’ amminiltrazione della divina pa- 
rola ; al che era flato efpreflamente chiamato e deftinato 
da Crirto . 

Le grandi occupazioni di Paolo in Corinto, e la fua 
follecitudine per la propagazione dell’ Evangelio in tutta , ì'Tefliiooi- 
1 ’ Achaja , non potettero &rgli dimenticare la fua diletta • 
Chiefa di Teflàlonica . ‘ Eflendo di colà tornato Timoteo , ' «• J*'/» 
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aveagli raccontato gran cofe della fede di quei Criftiani , 
della loro carità , della grata memoria , che di lui fovente 
facevano , e dell’ ardente deliderio che avevano di riveder- 
lo . Sì fatte nuove gli erano fiate di non ordinaria confola- 
2 Ìone nelle molte tribolazioni , che fofteneva in Corinto . 
Nè permettendogli grintereffi dell’ Evangelio di foddisfare 
alla brama , che più vivamente fe gli era accefa nel cuore 
di colà tornare in perfona , inviò loro una lettera , la qua- 
le , fecondo la comune opinione > nell’ ordine de’ tempi è 
la prima ; benché nella raccolta delle quattordici , che di 
lui abbiamo , eccettuata quella agl’ Ebrei , ella , e la fe- 
guente fcritta agli fteflì Criftiani di Teflàlonica , fieno le 
ultime tra le inviate alle Chielc . Nella infcrizione , oltre 
il nome di Paolo > fi leggon eziandio quei di Silvano , non 
diverfo da Sila , e di Timoteo . Pieni fono i tre primi ca- 
pitoli delle lodi giuftamente dovute a i fedeli di Teflalonica 
per la vivacità della loro fede , per l’ ardore della loro ca- 
rità , per la loro fofferenza nelle tribolazioni , e per la fa- 
ma , che delle loro virtù s’ era divulgata , non folo in tut- 
ta la Macedonia , ma ancora in tutta l’Achaja , ed in ogni 
altro luogo ; di tal maniera che eglino erano riguardati co- 
me lo fpecchio e il modello de i credenti nelle mentovate 
provincie . Nè una minor virtù fi richiedeva per foffrire 
con allegrezza e con pace le fiere perfecuzioni , che a i Giu- 
dei convertiti faceano in Teflalonica gli increduli della loro 
nazione. Onde fi rallegra 1’ Apoftolo d’eflèr eglino dive- 
nuti imitatori delle Chiefe della Giudea . eflendo eflì non 
meno di quelle perfeguitati dai loro falfi fratelli . Nei due 
feguenti capitoli riduce loro alla memoria i precetti già lo- 
ro predicati a viva voce , efortandoli a guardarfi dalla for- 
nicazione , e da ogni altra forta di difordine fenfuale , e 
da ogni frode ; a continuar le limofine , che con abbondan- 
za fpandevano per tutta la Macedonia ; a fuggir l’ ozio ed 
impiegarli in qualche lavoro di mano ; a confolarfi della 
morte de’ loro amici colla fperanza della rifurrezione ; di 
attendere il giorno del Signore , fenza metterli in pena di 
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fapernc il tempo , alficurandolì fu la vigilanza , e fui’ efer- 
cizio delle criftiane virtù . Raccomanda loro con modo 
particolare quei , che gli governavano nel Signore , che 
h affaticavan per ellì , che gli ammonivano , e vuole , che 
alle loro fatiche eglino corrifpondano con più abbondanti 
limofine , e proccurino di mantener fempre con elfi invio- 
lata la pace . Finalmente comanda , che la fua lettera fia 
letta a tutti i fratelli . ’ 

Da Ckirinto fimilmente fu fcritta la feconda lettera 
a i medefimi Criftiani di Teflalonica ; e il principal motivo medeC* 
di fcriverla , pare fia fiato , il volerli liberare da una te- “* • 
meraria opinione , e da un vano terrore , che alcuni im- 
pofiori fi fiudiavano di fpandere ne’ loro cuori , quali già 
iblTe imminente la venuta del Signore a giudicar l’ univer- 
fo . Gli avverti adunque di non lafciarfi fedurre nè dalle 
loro vantate profezie , nè da i loro fraudolenti difcorfi , nè 
da alcuna lettera , che fofle fiata fuppofia , e falfamente 
divulgata fotto il fuo nome . Soggiugne , che la venuta 
di Grillo ha da eflère preceduta da quella dell’ Anticrifio , 
e quella dalla ribellione de’ popoli contro l’ Imperio Roma- 
no , e da una quali generale apofiasia dalla fede . 11 che 
folo dovea loro ballare , per non dare orecchie alle vifioni 
c alle ciarle di quei falli predicatori ; non potendo a 
niun uom ragionevole parere allora già prolfima ed immi- 
nente la rovina dell’ Imperio Romano , cosi bene fiabilito 
nelle tre parti del mondo , ove tuttavia andava dilatando 
i confini . E refiandovi ancora tanto di mondo . in cui do^ 
veafi predicare il Vangelo , non potea fimilmente riguar- 
darli come cofa vicina quella generale apofiasia dalla lede , 
che dee fupporre la medefima fede già promulgata in tut- 
te anche le piu rimote nazioni , e tra più barbari popoli 
dell’ univerfo . Gli efortaatener forti le tradizioni comu^ 
nicate loro per lettera , oppure a viva voce . Tefiimonio 
ed argumento ben chiaro , che gli Apofioli non hanno cre- 
duto di dover ridurre in ifcritto tutto ciò , che dovea eflèr 
1’ oggetto della nofira credenza ; avendo qui noi delle tra- 
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dizioni non fcritte , ugualmente raccomandate a i fedeli , 
che le contenute in una lettera divinamente infpirata : nè 
altrove abbiamo , che S. Paolo nelle altre lettere abbia 
voluto feri vere tutto ciò, che doveva appartenere alla fede, 
a i colhimi , e alla difciplina della Chiefa . Si raccomanda 
alle loro orazioni , a fine d’ impetrare per eflè un libero 
corfo alla divina parola ; onde non le fieno d’ impedimento 
le male arti di uomini importuni e maligni , che non la- 
feiavano mai di farle una crudeliffima guerra . Finalmente 
con molto maggiore feverità e forza di parole , che nella 
prima , inveifee contro gl’ inquieti , curiofi ed oziofi , che 
fono la pelle delle civili e religiofe comunità ; e appunto 
come la pelle vuole , che da i fedeli fieno fchifati e fuggiti 
fino alla loro refipifeenza . Quella lettera , come la prima, 
porta in fronte , oltre il nome di Paolo , quei di Silvano , 
e di Timoteo . Silvano , come è già llato olìèrvato , era lo 
lleflb che Sila , dopo gli Apoftoli uno de’ più illullri per- 
fonaggi , di cui fi faccia menzione ne’ libri fiacri del nuovo 
tellamento , chiamato in fatti dai medefimi Apolloli nella 
lettera a i Crilliani di Antiochia , della Siria , e della Ci- 
licia , uno de’ primi fratelli ; il che fiembra indicare come 
altrove abbiamo olìèrvato , egli ellcre llato uno de’ 70. 
dificepoli . S. Luca gli dà il titolo di Profeta . Le battiture 
e la prigionia folferta in Filippi per Grillo gli hanno pro- 
curato quello di Confellbre . E 1 ’ eflèrfi unito a S. Paolo , 
ed eflère fiato di lui compagno nell’ Apofiolato alle genti , 
gli hanno meritato in qualche modo quello d’ Apofiolo . 
Tutti almeno confellàno , che dopo S. Barnaba, a ninno me- 
glio che a lui , può convenire un tal titolo . Per ellò tra- 
fmife il principe degli Apofioli da Roma a quei dell' Afia 
la fua prima lettera , ove l’ onora del titolo di Servo fede- 
le , Qiando poi come tale fia paflàto a godere la glqria 
ed il gaudio del fuo Signore , non lo lappiamo ; non fà- 
cendofi più di lui menzione alcuna ne’ libri fanti , ed ef- 
fendo molto incerte le memorie , che di elfo in altri libri 
s’ incontrano . 

Ma 
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Ma per tornare a S. Paolo dimorante tuttavia in Co- 
rinto , furono tali le perfecuzioni , lenecellìtà , i travagli, »ùTAponolò 
i timori , e le anguftie , che in osella città lo aflPalirono , che •“ 
gli fu d’ uopo di una celefte vinone per ricrearli , e ripren- 
dere il coraggio , il vigore , e lo fpirito . Comparvegli dun- 
que Grillo una notte , e l’ animò a non temere , e a non ta- 
cere , ma a parlare colla fua folita libertà „ Perchè , diflè- 
gli, io fon teco , e niuno avrà 1‘ ardimento , e la faculti 
di metterti le mani addoUb e di nuocerti ; e grande in que- 
lla città è il popolo , e il numero di coloro , che per tuo 
mezzo li convertiranno alla fede „ Incoraggito da tali pa- 
role i’ Apollolo li fermò per un anno e mezzo in Corinto . 

11 che però non li dee intendere di ul modo , che in quello 
medclimo tempo non abbia egli llellb potuto far delle corfe 
ne’ luoghi circonvicini , e per mezzo de’ fuoi compagni 
Sila e Timoteo portar la fede in quali tutta l’ Acaja , o al- 
meno nelle fue primarie città . Onde vediamo ellère la fe- 
conda fua lettera , fcritta dopo non molti anni , diretta 
non folo a quei di Corinto , ma a i fedeli eziandio , che 
erano in tutta l’ Acaja . Tra le molte converhoni fatte da 
Paolo in Corinto , ninna a mio credere , dovette maggior- 
mente offendere l’ animo de’ Giudei , che quella di Sollene, 
fucceduto a Crifpo nella prefettura e fopraintendenza della 
loro Sinagoga . La converlione di due perfone di qualità , 
principi della lor fetta , una immediatamente dopo l’ altra, 
non ha potuto fe non ellremamente irritarli e farli montare 
in collera ed in furore . Per la qual cofa tutti unitamente , 
animati da un medellmo fpirito , inforfero contro l’ Apor 
ftolo , e lo prefentarono al tribunale del Proconfolo dell’A*- 
caja ; accufandolo d’ infegnare una Religione contraria 
alla Giudaica legge , nè , come la loro , dalle Romane 
leggi permeflà . Era allora Proconfolo dell’ Acaja Nevato , 

( fratello di Seneca filofofo ftoico e precettore di Nerone ) 
il quale è nondimeno più conolciuto fotto il nome di Lucio 
Giunio Gallione , impoftogli dal Senatore Giunio Gallione , 
da cui fu addottalo , e nella fua famiglia inferito . L’Aca- 
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ja , che fotte Tiberio era fiata una delle provincie addette 
all’ Imperadore , e per confeguenza Pretoria ; fotte Clau- 
dio era Hata rcllituita al Senato , e di nuovo fatta Procon- 
folare . Volendo 1’ Apoftolo dar principio a rifpondere alle 
accufe date contro di lui da i Giudei ; il Proconfolo preve- 
nendolo , diflè rivolto agli accufatori „ Se fi trattafle di una 
qualche ingiuflizia , o alcun’ altra deteftabile fceleraggine , 
io volentieri e con pazienza vi afcolterei . Ma trattandofi 
di queflioni appartenenti alla voftra legge e religione , pen- 
fateci voi altri , io non ne voglio effer giudice „ La permif- 
fionc della Giudaica religione per le Romane leggi fi ften- 
deva a tutte le fette , nelle quali ella era in quelli tempi di- 
vifa ; onde fotto il nome di Giudei erano nell’ Imperio 
ugualmente tollerati e i Farifei , e i Saducei , e gli Efleni , 
egli fleffi Samaritani . ProfeflTando tutti cofloro il culto di 
un folo Dio fecondo la legge di Moisè , non aveano credu- 
to i Romani , elTer di loro infpezione il giudicare , chi me- 
glio di efll quella legge interpetrafle ; faviamente giudican- 
do , che tali queflioni e differenze Ijjettanti alla Religione , 
doveano eflère da i loro facerdoti e Pontefici difinite . La 
Crifliana Religione era allora riguardata come una fetta 
del Giudaifmo > e come tale tuttavia nel Romano Imperio 
permeffa . Laonde faviamente Gallione ricusò di prendere 
cognizione delle differenze inforte tra Paolo , dottore e 
maellro de* Crifliani , e i Rabbini maellri della Sinagoga , 
e ordinò a quelli di ritirarfi dal fuo tribunale /Sdegnati i 
Giudei della ripulfa del Proconfolo’, prefero a sfogare la 
loro rabbia contro Soflene già principe e capo della loro Si- 
nagoga , contro il quale effi erano più fieramente irritati , 
ed eccitarono i miniftri del tribunale a batterlo e ftrapaz- 
zarlo fotto gli occhi medefimi di Gallione , fenza che egli 
fe ne prendeffe faflidio , o proccuraffe impedirlo . Tollerò 
con invitta pazienza Soflene un sì crudele affronto , e uni- 
toli ftrettamente con Paolo , lo feguì ad Efefo , ove il fan- 
te Apoftolo gli fece l’ onore di unire il nome fuo al fuo pro- 
prio in fronte della prima lettera fcritta , come vedremo , 
in quella città a i Corinti . Ve- 
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Vedendofi Paolo , non fen 2 a una particolare aflìftcnza 
di Dio e un evidente miracolo , libero da così grave burra- 
fea , fenza che egli , che era 1’ oggetto principale del Giu- 
daico furore , avelTc in una tale occafione fofferto veruno 
affronto o moleftia , fece a Dio in rendimento di grazie un 
voto , fimile a quello de’ Nazzareni ; voto folito farli da i 
Giudei , allorché per divina mifcricordia fi vedeano liberi 
da qualche grave pericolo /Doveano quei , che facevano 
sì fatto voto , aftenerfi tutto il tempo del loro Nazzareato 
dal vino , e da qualunque altra cofa , che poteffe imbriaca- 
re ; e nutrire in oltre la chioma , il che era appreflb gli 
antichi fimbolo di fcrvitù , di fquallore , di penitenza e di 
lutto . Compiuto il tempo del voto , doveano i medefimi 
alla porta del tabernacolo , e poi del tempio , offerire a 
Dio 1’ olocaufto , o il facrifizio propiziatorio , e 1’ eucari- 
ftico , raderfi il capo , e fui fuoco , fervito a quell’ ultimo 
facrifizio , gettare la recifa chioma . Paolo , che falva la 
religione , non ifdegnava di farli co i Giudei Giudeo > e coi 
Gentili Gentile , non giudicò di poter fare a Dio in quella 
occafione voto piu grato , che il folito farli da i primi , fe- 
condo il preferitto della legge di Moisè . Così veniva egli 
a conciliarli l’affetto di quelli, che erano da lui meno alieni, 
e a confondere le calunnie de’ fuoi nemici , da i quali era 
perfeguitato quali difpregiatore dei riti e delle cerimonie 
legali . Dopo elTerfi tuttavia arreftato per molti giorni in 
Corinto , trasferitoli al Porto Cenchreo per imbarcarli 
verfo la Siria , volle adempiere almeno in parte il fuo voto, 
col raderfi i capelli ; riferbandofi ad offerire i foliti facrifizj, 
giunto che foffe a Gerufalemme , ovvero a dare incumben- 
za ad altri di far le fue veci di por le mani fui capo delle 
vittime , allorché nell’ atrio del Tempio in nome fuo fi of- 
feriffero . Il che era permclTo a coloro , che per pubblici 
affari erano lontani dalla fanta Città , o fuori della Giudea . 
Stando adunque per intraprendere una sì lunga navigazione, 
volle r Apoflolo feiogliere prima il fuo voto , forfè per ti* 
more di non incorrere nella nave , piena di ogni genere di 
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pcrfone , qualche polluzione legale , onde poi foflè coftrct- 

to a ricominciare il tempo del fuo Nazzareato . 

L X 1 1 1. Si crede comunemente , che trovandofi in quefto tempo 
Evangelio «li g. Luca in Compagnia dell’ Apoltolo nelle parti dell' Acaja 
' ’ c della Beozia, vi abbia fcritto il fuo Evangelio : ed è altresì 

comun fentimento degli antichi Scrittori EccleGaftici , che 
ficcome S. Marco ha raccolto il fuo Evangelio dalle predi- 
che di S. Pietro , del quale era Interpctre ; così S. Luca , 
fedele e afflduo compagno dell’ Apoftolo nei fuoi viaggi , 
abbia ridotto in ifcritto l’ Evangelio , che il medefimo Apo- 
ftolo predicava : e per quefta ragione hanno alcuni creduto , 
averlo S. Paolo riguardato come opera fua ; intendendo 
fpecialmente di eOb quelle parole della feconda lettera a Ti- 
moteo , fecondo il mio Evangelio ; nè hanno dubitato di farne 
in qualche modo autore il medefìmo Apoftolo ; perfuafi che 
non fenza ragione lì poftàno attribuire a i maeftri le opere 
de i difcepoli . Anzi non è mancato chi s’ è avanzato a fcri- 
vere , non eflère ftato S. Luca fe non un mero fcrittore di 
quanto il fuo maeftro fi compiaceva dettarli ; il che però 
fe intendali con rigore , non fi può foftenere . Qualunque 
parte polTa l’ Apoftolo avere avuta in quefto Evangelio , non 
li dee togliere a S. Luca la gloria di efleme ftato veramente 
e propriamente l’Autore . Nè una tal gloria gli ha invidia- 
to lo ftellb Apoftolo . fe a ciò alludono , come vogliono 
comunemente gl’ interpetri , quelle fue parole della fecon- 
da a i Corinti : „ Abbiamo con lui mandato un altro fra- 
tello , la cui lode per cagione dell’ Evangelio rifuona per 
tutte le Chiefe , e che dalle fteftc è ftato ordinato compa- 
gno del noftro pellegrinaggio . „ Lo fteflb S. Luca nel prin- 
cipio del fuo Evangelio avverte Teofilo , che avendo molti 
intraprefo , ma poco felicemente , a fcrivere la Storia di 
Gesù Crifto , gli era paruto bene di applicarli a quefta ftef- 
fa fatica , dopo di aver acquiftato le neceflarie notizie da 
quei medefimi , che fino da principio n’ erano ftati fpetta- 
tori , e poi fedeli miniftri della divina parola . Nel nume- 
ro di quelli oculati teftimonj non entra certamente S. Pao- 
lo ; 
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10 ; onde non può eHer vero , che egli ne fìa ftato quali 
r autore , e S. Luca come un femplice amanuenfe , nè che 
a lui folo quelli lìa flato debitore delle memorie , onde ha 
compoflo quella fua Opera . Non era il Santo Evangelifla 
di nazione Giudeo . Poiché fcrivendo l’ Apoflolo a i Colof- 
fenli , e falutandoli primieramente a nome di Ariflarco , di 
Marco cugino di Barnaba , e di Gesù denominato il Giulio 
„ Quefti foli, foggiugne, fono tra i circoncilì miei coadiutori 
nel regno di Dio , e fono apprelTo di me per mio conforto , 
e confolazione . „ Indi aggiugne i faluti di Epafra , di Lu- 
ca medico carillìmo , e di Dema ; i quali per confeguenza 
non erano del numero de’ circoncifi ; nè S. Luca ha potuto 
elTere , come alcuni lì fono immaginati, del numero de’ fet- 
tanta difcepoli : ed egli folo ha tra i Gentili avuto la forte 
d’ elfer prefo dallo Spirito Santo per iflrumento a fcriver li- 
bri da lui fupemamente ifpirati . Ciò però non oflante vo- 
gliono alcuni , ellèr egli flato parente del medeCmo Apo- 
flolo , fondati fu quel luogo della lettera a i Romani , ' ove 

11 faluta per parte di Lucio , di Giafone , e di Solìpatro , i 
quali fono , foggiugne egli , miei parenti . Lucio è lo flef- 
fo nome che Luca inflelfo all’ ufo Romano , liccome Sila è 
fovente detto Silvano . Ed è ciò tanto più verifimile , quan- 
to che eflendo allora S. Luca non meno degli altri nominati 
nel medefimo capo di quella lettera , in compagnia di S.Pao- 
lo , anzi uno dei fuoi più illuflri compagni , non avrebbe 
mancato di falutare anche per fua parte i Romani . Siccome 
r Evangelio di S. Matteo era flato fcritto in grazia dei fede- 
li convertiti nellaGiudea ; e quello di S. Marco in grazia 
de i fedeli convertiti dal Principe degli Apofloli in Roma : 
così quello di S. Luca fembra effere flato fcritto in grazia 
dei convertiti da S. Paolo nella Grecia , e nell’ Afia , e fpe- 
cialmente in grazia di un certo Tcofilo , particolare amico 
del fante Evangelifla , e che dal titolo o epiteto di Ottimo , 
che aggiugne al fuo nome , li congettura , elTere flato un 
uomo illuftre , e riguardevole , e forfè ornato di qualche 
civile dignità nell’ Imperio : provandoli con molti efempj 
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la confuetudine di dare il titolo d ’ ottimo a fomiglianti per- 
fonc . Così negli atti un certo Tertullo accufando S. Paolo 
appreflfo a Felice preCdente della Siria , lo chiama , opttnu 
Felix : e lo fteflb S. Paolo parlando con Fello fucceflbr di 
Felice nella medefima carica , gli dà il medefimo titolo , 
optime Fejìe : e Giufeppe nel fine della fua vita a Epafrodito 
ornato di qualche dignità nel palazzo Imperiale , optime 
Epaphrodite . Ma più illuftre che per qualunque altro titolo , 
fu Teofilo per la profellìone della vera religione , e per ef- 
fere flato meritevole , che il fuo nome comparifse impron- 
tato nel principio non folamente di quello Evangelio , ma 
altresì degli Atti apollolici , che a lui Umilmente da S. Luca 
furono indirizzati . 

Lxiv. Sciolto , come di fopra abbiamo veduto , il fuo voto , 

Nuovo viimio s’ imbarcò Paolo in compagnia d’Aquila e di Prifcilla , e 
Gc^aSnme! approdò ad Efefo Città illuftrilUma dell’ Ionio , lume , ed 
e per le Pro- emporio dell’ Afia . Secondo il fuo ordinario collume fu a 
vincie deli A- yjjjj jj Sinagoga , e a difputar coi Giudei . Pacifiche pe- 
rò furono quelle difpute ; onde volendo Paolo rollo parti- 
re , e profeguire il fuo viaggio verfo la Siria , fu da ellì 
pregato di volerli fermare in Efefo più lungo tempo . Al 
che egli nondimeno non confentì ; ma diede loro parola di 
ritornarvi . E frattanto , acciocché non pareflè abbando- 
narli del tutto > lafciò apprellb di efiì Aquila e Prifcilla » 
cosi bene illruiti nella dottrina Evangelica , che erano al- 
meno idonei a difpor gli animi loro a ben riceverla nel fuo 
ritorno ad Efefo . Fatto dunque vela da quella Città . giun- 
fe r Apollolo a Cefarea , e qui sbarcato , s’ incamminò 
verfo Gerufalemme . Ove falutata la Chiefa , e adempiute 
le cofe , per le quali principalmente egli avea intraprefo 
quello viaggio , venne ad Antiochia , e per qualche tem- 
po vi lì fermò . Indi partito , attraversò di nuovo la Gala- 
zia e la Frigia , vilìtando le Chiefe , che in quelle provin- 
cie erano già Hate da lui fondate , e confermando i Di- 
fccpoli nella fede . ' 

Nel tempo di quello viaggio dell’ Apollolo per la Pa- 
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leftina , per la Siria , e per 1' Afia , pervenne ad Efefo un 
certo Giudeo per nome Apollo , uomo eloquente e molto 
verfato nelle divine Scritture , e pieno di fpirito e di fervo- 
re . Egli era perfuafo , che le antiche prote 2 Ìe concernenti 
la venuta del promeflb Media , aveflèro avuto il loro adem- 
pimento nella perdona di Grido : e pieno di queda perfua- 
none e di queda fede , entrato nella Sinagoga di Efefo , con 
grande zelo , e con molto dudio e diligenza fi affaticava di 
far entrare i Giudei nei medeCmi fentimenti . Ma egli non 
era perfettamente idruito nell’ Evangelica difciplina . Ef- 
fendo di nazione Aledandrino , e venuto a Gerufalemme nel 
tempo , in cui Giovanni Battida vi predicava il battefimo 
della penitenza , a fine di preparare i Giudei alia predica- 
zione di Grido , abbracciato avea la fua dottrina , e fi era 
fatto dal medefimo battezzare . Indi tornato ad Aledàn- 
dria , fa di mediere il dire , non aver egli conofciuto fin 
ora le geda del Salvatore , e i miderj della fua morte , e 
rifurrezione fe non per fama ; e non edèndofi incontrato in 
qualche minidro Evangelico , il quale lo aveflè diligente- 
mente idruito , averne comprefa la verità per lo folo pri- 
vato dudio delle divine Scritture . Giò intefo da Prifcilla e 
da Aquila , fi diedero ad efporgli con maggior diligenza i 
miderj , i precetti , e gl’ infegnamenti di Grido , e le indi- 
tuzioni della vita cridiana , e fpecialmente l’ eccellenza 
del battefimo indituito dal medefimo Grido fopra quello * 
che aveva amminidrato Giovanni , e che quedo ornai non 
badava fenza di quello per la falute . Nella qual cofa fi dee 
ammirare per una parte lo zelo di Aquila e di Prifcilla , e 
la loro perizia delle cofe appartenenti alla fede , e per l’ al- 
tra 1’ umiltà , e la modedia di Apollo , il quale , benché 
cotanto verfato nelle Divine Scritture , non ifdegnò di farfi 
difcepolo di un artigiano , e della fua moglie . Ricevute 
quelle nuove idruzioni , vennegli in penderò di padàr 
nell’ Acaja , a fine di confermare colla fua dottrina ed elo- 
quenza nella fede i Fratelli , e convincere e confondere gli 
odinati Giudei . Gi venne adunque con lettere di raccoman- 
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da2Ìone di Aquila c di Prifcilla ; e la Tua venuta molto gio- 
vò a confermare gli animi de* Fedeli , i quali videro foven- 
te i primi Maedrì della Sinagoga da lui ridotti nelle pubbli- 
che difpute a un vergognofo filenzio ; non potendo reGftere 
nè alla veemenza del Aio fpirito , nè alla forza degli argo- 
menti , coi quali provava , ellèr Gesù , fecondo le divine 
Scritture , il vero Grido e Meflìa . Fu così grande il frut- 
to , che colle Aie prediche e difpute riportò in Corinto > 
che in qualche modo potè eflèr meflb in confronto con Pao- 
lo ; il quale non dubitò punto di fcrivere , aver Apollo ir- 
rigato la vigna , che egli prima aveva piantata ; e tra i 
Corinti medefimi nacque poi una riprenAbile emulazione , 
per cui , Accome alcuni A vantavano di avere avuto per 
maedro S. Paolo ; così altri A gloriavano d’ eifere dati am- 
maedrati da Apollo . 

F Dimorando quedi tuttavia in Corinro , Paolo , attra- 

lo"ii*chiefjL!L verfate le parti Ameriori dell’ AAa , tornò ad Efefo , con 
d’£reiò. animo di fermarviA quanto fodèd’ uopo a fondarvi una no- 
bilidìma Chiefa . Erano allora in queda Città alcuni Difce- 
poli , i quali a fomiglianza di Apollo > benché crededèro in 
Grido , non aveano però ricevuto fc non il folo batteAmo 
di Giovanni . L’ Apodolo però giudicandoli , come difce- 
poli , battezzati con quello di Gesù Grido , gl’ interrogò • 
fe aveano ricevuto lo Spirito Santo . Di che egli potea' ra- 
gionevolmente dubitare ; non edèndo ad Efèfo dato Anora 
^cun Apodolo , o Vefeovo , che avedè loro potuto im- 
porre le mani, eamminidrare il Sacramento della Confer- 
mazione . Rifpofero , non folo non aver eglino ricevuto 
quedo divino Spirito , ma neppure avere intefo , darG egli 
già nella Chiela , ed edèrvi un Sacramento per tal’ effetto 
idituito . MaravigliatoG di una tal rifpoda S. Paolo , in- 
terrogolli di nuovo ; qual batteAmo adunque eglino avede- 
ro ricevuto ; e avendo intefo , che quello di S. Giovanni , 
comandò , che fodero battezzati nel nome di Gesù Grido . 
Indi edèndo loro date impode dallo dedò Paolo le mani , 
venne A>pra di elA lo Spirito Santo , non Aalo con gli effetti 
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inviiibili della Tua gra 2 ia , ma eziandio coi fegni ftraordi- 
narj e manifefti della Tua divina prefenza ; parlando ancor 
eflì fpeditamente le lingue , che prima non intendevano , e 
predicendo i futuri avvenimenti , e interpetrando le divine 
fcrittuTe . e le divine laudi ad alta voce > e con gran fervo- 
re di fpirìto celebrando . 

Nei primi tre meli dopo il Tuo ritorno ad Efefo ebbe 
Paolo , fecondo il fuo folito > la Sinagoga per teatro delle 
fue difpute , delle Aie prediche , dei fuoi trionfì . Ma do- 
po che vide alcuni , forfè de’ principali Giudei , fempre 
vie più indurarfi nella loro infedeltà > e beftemmiare anche 
in pubblico , c fenza neppur rifpettare la moltitudine , la 
via del Signore , abbandonò la perfida Sinagoga , per non 
irritar maggiormente il furore degli empj , e icparò da ellì 
i nuovi Difcepoli , non volendoli , come ancor teneri par- 
goletti , lafciare efpofti alla feduzionc , e all’ infidie di quei 
lupi maligni . Si ritirò adunque appreflb un certo criftia- 
no , il cui nome era Tiranno , e nella fcuola di lui facea 
ciafcun giorno le fue lezioni . Ciò durò ancora per lo foa- 
zio di due anni , di modo che tutti gli abitanti dell’ Afia » 
e Giudei e Gentili , udirono la parola del Signore f onde 
fi può forfè congetturare , non eflère in quefto tempo fiato 
fempre l’ Apofiolo fillb in Efefo > ma avere fcorfo le altre 
città deli’ Jonia > e forfè ancora di tutta 1’ Afia Proconfo- 
lare . Se pure non vogliam dire , che anche fenza partire da 
Efefo • ciò fi può eflère facilmente verificato attelb il gran 
concorfo di tutta 1’ Afia a quefia città , che per lo fuo gran 
commercio n’ era riputata l’ emporio , ove più ordinaria- 
mente facea la fua refidenza il Proconfolo , e ove era il fa- 
mofo tempio di Diana > celebrato per una delle maraviglie 
dell’ utflverfo > e che attraeva ad Efefo , non foto da tutta 
r Afia , ma quali da tutto il mondo un gcan numero di fo- 
refiieri . Meritamente adunque parve all' Apofiolo quella 
gran città un teatro degno del fuo apofiolico zelo . E Dio 
per maggiormente glorificarvi fu gli occhi di tanto popolo 
e di tante genti il fuo fedele miniftro , e per dare un mag- 
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gior credito e luftro alla fua celeftc dottrina , fi degnò di 
fiirvi non ordinar] miracoli per le fue mani . Quella certa- 
mente fu una cofa non più veduta nò udita , che fino dei li- 
ni fiati applicati al fuo corpo , fi abbia voluto in quefia oc- 
cafione fervire per ifirumenti delle fue maraviglie l’ onnipo- 
tenza in cacciare dagl’ infermi le malattie , e dagli olTeffi 
gli fpiriti maligni . 1 fallì Riformatori della Chiefa , che 
hanno tanto declamato t c tuttavia declamano contro f ufo. 
delle facre reliquie , non avrebbono potuto contenerli dal 
condannare per una folle fuperfiizione la divozione di quelli 
primi Crifiiani in applicare fu gli Energumeni ed i malati 
i fiizzolctti > che avean toccato il corpo di Paolo . Ma Dio > 
il quale avrebbe allora confufo 1’ amaro zelo di quelli fallì 
fapienti per mezzo de' miracoli , co i quali mofirò di gra- 
dire nell’ ufo di tali cofe la femplicità della fede , non ha 
mai mancato di condannare la loro temerità con fomiglian- 
ti miracoli , fatti all’ applicazione delle reliquie dei Santi > 
di cui lì hanno in tutti fecoli irrefragabili tellimonj . 

Anche i Giudei avevano in quelli tempi i loro Eforcifii, 
i quali fi gloriavano di cacciare da i corpi degli olTcìn i de- 
monj . Ma in ciò eglino fi valevano degl’ incantefimi , e di 
alcune formole e cerimonie fuperfiiziofe , cui non fempre 
corrifpondeva 1’ effetto ; burlandoli fovente i maligni fpi- 
riti della follìa di coloro > che nell’ ufo di certe radiche ed 
erbe e fuffumigi credevano foflè una certa virtù , cui non 
potellè refifiere tutto il poter dell’ inferno . Erano del nu- 
mero di cofioro , che una tal’ arte efercitavano , e che 
all’ ufo degl’ impofiori , e de’ ciarlatani , andavano vagando 
di città in città, fette figliuoli di un certo Sceva principe di 
una delle ventiquattro famiglie facerdotali . Effendo collo- 
ro capitati in Efefo , e avendo veduto , quanto maggiore 
imperio efercitava fopra i deraonj l’ Apofiolo , e quanto 
più efficace di qualunque loro incantefimo , foffe a cacciarli 
da i corpi la invocazione di Gesù Crifio , vollero anch’ elfi 
cimentarli ad invocare ne i loro eforcilmi quello fantillìmo 
Nome , e a fcongiurare i demonj per quel Gesù , che Paolo 
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predicava. . Ma molto male riufd loro un tal tentativo , e 
ben tolto pagarono la pena delia loro temerità . Io , rifpofe 
il maligno fpirito , ben conofco Gesù , e sò chi è Paolo ; ma 
voi altri chi Cete ? E avventatoC contro di elC 1’ Energume- 
no , che era poflèduto da un demonio furiofo , maltrat- 
tò due di loro sì crudelmente , che nudi e feriti fe ne fug- 
girono da quella cafa . EflèndoC un fatto sì ftrepitofo divul- 
gato per tutta la città , e faputoC non folo da i Giudei , 
ma da i Gentili altresì , cagionò in tutti loro un gran ti- 
more , e il nome di Gesù ne fu altamente glorificato . Era 
Efefo fopra ogni altra città dedita alle arti Magiche . Ce- 
lebri furono appreflb gli antichi le coll dette lettere EfeCne, 
le quali erano certi caratteri Magici , e certe voci barbare 
ed enigmatiche , fcritte ne i piedi , nella fafcia , e nel dia- 
dema di Diana . il cui fimulacro era in Efefo in una fomma 
venerazione ; nell’ ufo di tali caratteri , e di tali voci cre- 
devano i miferi ellère una gran forza a prefervarli da i peri- 
coli , e renderli vittoriofi ne’ giuochi pubblici , e a repri- 
mere la violenza de’demonj fu gli Energumeni . Non è 
adunque cofa degna di maraviglia , fe in una città , cui 
erano in fommo pregio quelle facrileghe arti , folle accol- 
to con fegni e dimoftrazione di fingolare ftima quel famofo 
mago ed impoftore , e celebre profeflbre , e maellro delle 
medefime arti Apollonio Tianeo ; come altresì fe de’ libri 
di quella abominevole difciplina fi faceva in Efefo un gran- 
de fpaccio ; e fe di un facrilegio così comune fi era quali 
perduto affatto l’ orrore . Per la qual cofa molti , che già 
aveano abbracciata la fede , e forfè erano flati eziandio 
battezzati , folo dopo il cafo de’ figliuoli di Sceva fi fecero 
fcrupolo , e fentirono un grave rimorfo di cofcienza , e con- 
cepirono il dovuto orrore , di aver efercitato quelle nere 
e facrileghe fuperflizioni , chiamate collo fpeciofo titolo 
d’ arti curiofe , e di averne ritenuti finora gl’ infami libri . 
Ma dopo r occorfo a quei miferi Eforcifti vennero in folla 
a gettarli a i piedi dell’ Apoflolo , confeffando con lacrime 
le loro colpe ; e in fegno di renunziare di cuore , e ftabil- 
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mente e per Tempre a ogni commercio col demonio , in' 
prefcnza di tutti confegnarono pubblicamente alle fiamme 
una tal quantità di quei libri , che computato il lor prezzo» 
fi trovò afcendere alla fomma di cinquanta mila danari , 
cioè Sicli Giudaici , che fanno molte migliaja de’ noflri 
feudi . Somma certamente confiderabile , e che in quei 
tempi avrebbe potuto eflère di un gran follievo a i poveri 
fpecialmente della Giudea . Perchè adunque non fece ven- 
dere 1* Apoftolo tali libri in vece di gettarli alle fiamme ? 
La vera penitenza , l’ amor del proflìmo , e un vero zelo 
della gloria di Dio non permettono , che dalle noftre paf- 
fino in qualunque modo nelle altrui mani gl’ inilrumenti 
della colpa e dell’ offefa divina ; ma vogliono , che a qua- 
lunque prezzo reftino tali cofe interamente abolite . Proi- 
biva Iddio 1’ offerire nel tempio il prezzo della fornicazio- 
ne ; quanto più abominevole facrifizio farebbono fiate le 
limoune fatte dal prezzo di quefie infamità ? 

Benché 1’ Apofiolo paflàndo ultimamente per la Gala- 
aia , vi foffe fiato ricevuto da quei Popoli come un Angelo 
del Signore , e come lo fieflb Grillo Gesù ; con tutto ciò 
trovandofi tuttavia in Efefo , gli vennero le infaufie nuove 
di una gran mutazione feguita trà efiì per opera di alcuni 
fallì Apofioli , impegnati a foftenere l’ indifpenfabile necef- 
fità della circoncÙIone , e delle altre mofaiche cerimonie 
perlafalute. Siccome Paolo era quegli , che con maggior 
forza inveiva contro quella loro creila , e difendeva con 
più di zelo la libertà Evangelica contra le loro intraprefe ; 
così eglino lì sforzavano dì diminuirne , per quanto era pof- 
fibile t l’ autorità . Dicevano , eflèr egli un Apofiolo del 
fecond’ ordine , feelto ed infiruito dai primi Apofioli , i 
quali erano fiati immediati difcepoli e familiari di Gesù 
Crifto . Doverli per tanto prefiare una maggior fede a que- 
lli Apofioli di primo ordine , i quali fembravano eflère le 
colonne della Chiefa , quali erano S. Pietro , S. Giacomo , 
e S. Giovanni , che a Paolo , il quale non avea , come elfi 
•veduto in faccia Gesù , nè trattato familiarmente con lui . 

Se que- 
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Se quefli adunque in vece d’ inveire contro I’ ufo delle ceri- 
monie legali , piuctollo le favorivano ; e fe Pietro in An- 
tiochia , Città non de’ Giudei , ma de’ Gentili , fi era afte- 
nuto dalla menfa di quelli , e dalle loro vivande ; non do- 
verli fare alcun conto del giudizio di Paolo , il quale per 
guadagnare più agevolmente i Gentili , efimevali daH’ollèr- 
vanza de’ mofaici riti , nè pariavane colla dovuta llima e 
rifpetto . S. Paolo . a fine di ribattere così fatte calunnie , e 
ricondurre i Galati nella fana dottrina > fcrillè loro una 
forte lettera , cui da principio con dire ; elTer egli Apollo- 
Io . non già per la vocazione degli uomini , ma per quella 
di Gesù Grillo , c del fuo Padre . Similmente > non già dagli 
uomini elTèr egli llato inllruito , ma per celelle rivelazio- 
ne , e dal mcdelìmo Grillo . Che Ila così > lo dimollra con 
ollèrvare , che dopo la fua converfione in vece di tornare 4 
Gerufalemme , per farli ammaellrare dagli Apolloli > egli 
era fubito andato nell'Arabia , e folodopo tre anni era ve- 
nuto a Gerufalemme per veder Pietro , nè era dimorato ap- 
preflò di lui fe non quindici giorni , fenza vedere altro Apo- 
llolo fe non Giacomo fratello del Signore . Dopo ellère fla- 
to per lungo fpazio di tempo nelle parti della Siria e della 
Cilicia ignoto di faccia alle Ghiefe della Giudea , cfser di 
nuovo tornato , pafsati già quattordici anni ( il che può in- 
tenderli o dalla fua prima venuta in quella città , o dalla 
fua converfione) a Gerufalemme con Barnaba infieme e 
con Tito . Avervi conferito il Vangelo , che egli predicava 
ai Gentili , con quei , che fembravano efserne le colonne , 
fenza che eglino vi avefsero trovato nulla che aggiugnere , 
o che levare . Finalmente , fe Pietro in Antiochia fi era fot- 
tratto dalle menle de’ Gentili con qualche loro fcandalo e 
ammirazione , non aver egli avuto riguardo di fargliene 
una pubblica riprcnfione . Efpofli per fua giuflificazione > 
e per Ibllenere il fuo credito , quelli latti , de’ quali egli 
chiama Dio in teftimonio ; con molti argumenti tratti dal- 
la divina Scrittura , e dall’ eccellenza del nuovo teflamen- 
to fopra l’ antico , egli prova , che flabilito quello . dovea 

quello 
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quello ceflare ; riceverfi la giuftifica2Ìone e la gra2ia non 
per le opere della legge , ma per lo fpirito della fede , e 
rendere a fe medefìmo inutile la reden2Ìone di Crifto chi- 
unque colloca la fua fpcran2a nella circoncifione . Soggiu- 
gne , che col predicare 1 ’ oflcrvan2a delle cerimonie legali 
egli avrebbe potuto facilmente fchifare le fofferte perfecu- 
2Ìoni , e togliere di me22o lo fcandalo della Croce . Tale in 
realtà eflèr 1 ’ artiiÌ2Ìo e lo fcopo dei fallì Apoftoli ; non 
perfegultati nè dai Gentili come Giudei , di cui era nellTm- 
perio Romano permefla la Religione ; nè dai Giudei , per- 
chè fi facevano merito di guadagnare nella converfion dei 
Gentili come tanti Profeliti al Giudaifmo ; onde non tanto 
per 2elo della legge gli obbligavano a circonciderli , quan- 
to per avere occafione di gloriarli nella lor carne . Ma 
quanto a me , dice egli nel terminare la lettera ; Dio mi 
guardi dal gloriarmi in altra cofa , che nella croce del mio 
Signor Gesù Crifto , di cui porto nel mio corpo le ftimate , 
cioè i fegni delle percoflè per lui fofferte , le lividure , le 
cicatrici , e le piaghe . 

Crefceva frattanto mirabilmente in Efefo , e in tutta 
r Alia , e fi fpandeva , e fi fortificava poffentemente la pa- 
rola di Dio ; al che molto contribuivano non folo i miraco- 
li del fanto Apoftolo , ma l’ efempio eaiandio delle fue rare 
virtù , il fuo difintereffc , le fue lacrime , la fua follecitu- 
dine , e la fua invitta pa2Ìen2a . Sen2a prendere da alcuno 
nè oro , nè argento , nè vefti ; colle fatiche delle fue mani, 
fupplì egli fteffo ed alle proprie neceffità , e a quelle de’ 
fuoi compagni . Non contento di predicare nei luoghi pub- 
blici , e di giorno , andava c2Ìandio di cafa in cala , e di 
notte , efortando colle lacrime agli occhi , e tutti in gene- 
rale , tanto Giudei , che Gentili , e ciafcuno in particola- 
re , alla peniten2a , e alla fede . Nè da adempiere il fuo apo- 
ftolico miniftero potettero giammai ritardarlo le graviftime 
tcnta2Ìoni , e i pericoli , cui fovente fi vide efpofto per le 
infidie de’ perfidi Giudei . Fa egli men2Ìonc di tali cofe nel- 
la fua prima lettera a i Corinti , fcritta , come vedremo 


Digitized by Google 



Libro Primo. i^7 

in quefta città ; Ove fcrive il Tanto , Io fono ciafcun’ ora in 
pericolo , e ciafcun giorno in procinto di morire : e foggiu- 
gne di avervi eziandio combattuto colle beftie , ad beftiasjtw- 
gnavi Efhefi . Sono alcuni di parere , con ciò aver egli volu- 
to folamcnte fignificare i fieri combattimenti , e i gran tra- 
vagli , che in quefta città a lui convenne foffrire , per difen- 
dere e fe medefimo , ed il fuo gregge dall’ aperta violenza , 
e dalle occulte infidie di uomini fpietati , e maligni , che 
quali beftie feroci , e lupi infidiatori e rapaci , afpiravano 
a fiirne un crudelilTìmo fcempio . Ma altri fono di fentimen- 
to , che le accennate parole fi debbano prendere nel loro 
proprio e naturale lignificato , e che in realtà il Tanto Apo* 
ftolo lia ftato in Efefo condannato alle beftie ; non già per 
combattere contra di ellè , ma per eflère dalle medelime 
divorato : trovandoli la frafe pugnare ad bejìias impiegata 
eziandio a lignificare il fupplizio di chi era delfina to non 
a combattere nel teatro contro le fiere , ma a morire sbra- 
nato dai loro artigli . e a fervir loro di cibo . I diritti e i 
privilegj della Romana cittadinanza non hanno Tempre fal- 
vato i Martiri da così crudele e ignominiofo fupplizio . Ol- 
tre che Paolo non era Tempre si pronto a opporre contra le 
inique velTazioni de’ giudici un tale feudo . Chi dunque fot 
fri di elTere ben tre volte battuto colle verghe , benché le 
leggi efimellèro da quefta infamia i Cittadini Romani , ha 
potuto anch’ eflere efpofto nel teatro alle fiere . Non aven- 
do egli forfè creduto di doverfene difendere con allegare i 
privilegj della Tua cafa , come neppure gli aveva allegati 
in Filippi per Ibttrarfi alle pubbliche battiture ; ma in tut- 
to rimettendoli alla divina provvidenza, che egli punto no» 
dubitava , elfere per liberarlo da quel pericolo con un pub- 
blico e manifefto miracolo , il quale molto contribuilTe e 
a confondere i Tuoi nemici , e a confermare i difcepoli , e 
ad efaltare la religione . 

Correva già il terzo anno della predicazione del no- 
ftro Santo in Efefo , e in altre circonvicine città dell’ Alla , 
quando per un movimento particolare dello Spirito Santo 

S fi prò- 


Is.TORiA Ecclesiastica 
C propofe di fare una vifìta alle Chiefe della Macedonia e 
dell’ Acaja , e indi portarli a Gerufalemme e da Gerufa- 
» Rtm.e.i. lemme a Roma . ‘ Erano già molti anni , da che egli arden- 
temente defidcrava di vedere quella capitale del mondo ; 
non già per godervi ed ammirarvi le fue profane grandez- 
ze , ma per vedere ed abbracciar quei CrilHani , la cui fede 
ri fonava per tutto il mondo ; per ricevere da eli! , e loro 
Icambievolmente apportare una fpirituale confolazione ^ 
per confermarli nella fede , e finalmente per ifpandcre in 
quello sì vallo campo la femenza dell’ Evangelio , con ifpe- 
ranza di non raccoglierne minor frutto di quello , che pro- 
duceva nelle altre genti , elfendo egli in debito di predi- 
carlo a i Greci e ai barbari , ai favj , e agl’ ignoranti . Per 
la qual cofa incelTantemente pregava Dio di volergliene 
prelentare una favorevole congiuntura . Ma elicndone llato 
fino a quello punto impedito , ebbe almeno in quell’ ora la 
confolazione d’ eflère fupernamente accertato , che dopo 
il giro della Macedonia , .e dell’ Acaja , e fuo ritorno a Ge- 
rufalemme , egli avrebbe finalmente veduto Roma . Dif- 
ponendolì adunque al premeditato viaggio , fece frattanto 
partire verfo la Macedonia due de’ lùoi fedeli minillri , Ti- 
moteo ed Erallo , ed egli fe ne rellò ancora per qualche 
tempo nell’ Alla . 

Lxvin. Sembrami, che dopo la partenza di Timoteo fieno 
giunte all’ Apollolo le dolorofe nuove della divifione , e di 
molti altri abulì , che fi erano introdotti nella Crillianità 
di Corinto . Tali nuove gli vennero da alcuni della cafa di 
Cloe , che gliene fcriflero in una lettera a lui diretta per 
mezzo di Stefano , di Fortunato , ed Achaico , i quali ven- 
nero ad Elèfo , parte per rivedere il loro caro maellro , e 
parte forfè per informarlo a bocca de’ medefimi inconve- 
nienti . Intefe adunque 1’ Apollolo per tali mezzi , elfere 
tra i Crilliani di Corinto delle divilìoni , e delle gare limili 
a quelle , che regnavano allora nelle fcuole de’ filofofi , e 
tra i loro difccpoli , ove ciafeuno fi pregiava del nome 
del fuo maellro , chiamandoli gli uni Platonici , gli alwi 

Arifto- 
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Ariftotelici , ed altri Epicurei , ed efaltava il fuo me- 
rito ed il Aio credito fopra quello degli altri . Ck>sl tra i 
CriAiani di Corinto alcuni' A gloriavano di avere avuto per 
maeftro S. Pietro , Principe degli Apoftoli e capo di tutta 
la Chiefa ; altri lo iledb S. Paolo , di cui erano così note in 
Corinto le virtù , i doni foprannaturali e le grazie ; e altri 
Apollo > di cui forfè , più che quella di Paolo , ammira- 
vano ed efaltavano 1’ eloquenza . Intefe inoltre l’ Apoftolo , 
avere un Criftiano di quefta città commeflb un orribile ec- 
cedo inaudito fra gli Aedi Gentili , cioè un incedo colla Aia 
Aeda matrigna , ed edere coAui , fenza averne fatta la de- 
bita penitenza , ammedb nelle facre adunanze ; che alcuni 
di loro , avendo delle differenze e delle liti , le portavano 
avanti a i tribunali dei giudici infedeli : che fi commette- 
vano de’ difordini nelle facre adèmblee , e fpecialmente 
nelle cene , che feguivano l’ EucariAia , alle quali porta- 
vano i ricchi di che abbondantemente cibarli , fenza farne 
veruna parte a i poveri > cui la loro durezza era di conAi- 
fione e rammarico ; c così di un convito di carità , dolce 
fimbolo di fraterna concordia , fi era fatto un foggetto di 
amarezza e di divifione : che alcuni non facevano il debito 
ufo de’ doni foprannaturali , e fopra ogni altra cofa affet- 
tavano di parlare fconofciuti linguaggi ; che non mancava 
tra elfi chi avea la temerità di attaccare uno de’ priqcìpali 
articoli della criAiana filofofia , . la rifurrezione dei morti . 
Oltre queAi difordini , di cui l’ ApoAolo era Aato informa- 
to da alcuni particolari , tutta la Chiefa di Corinto lo avea 
altresì con Aia lettera confultato fu varj punti della CriAia- 
na difciplina , fpecialmente concernenti il matrimonio » e 
la continenza , e 1’ ufo de’ cibi immolati agl’ Idoli . 

S. Paolo , parte per riprendere le loro divifioni e gli 
altri accennati difordini , parte per foddisfare alle loro do- 
mande e confultazioni , fcriffe a i Corinti la prima lettera « 
che fopra ogni altra meriterebbe di effere in gran parte in- 
ferita nell’ EcclefiaAica lAoria , come quella , che più co-- 
piofamente e vivamente ci rapprefenta lo Aato e la difei- 

S 2 piina 
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piina e lo fpirito della Chiefa in quella fua prima età , vi- 
vendo tuttavia i fanti Apoftoli. Dopo aver riprefo l’orgoglio 
e la vanità de’ Corinti , i quali in vece di riporre tutta la 
ìoro gloria nell’ umiltà della Croce , e tutta la loro confi- 
denza nella perfona , nei meriti , c nel nome di Gesù Cri- 
fto , fi gloriavano dell’ eloquenza e della vana filofofia , e 
decantavano i nomi ed i meriti de’ lor maeftri ; per mag- 
giormente confonderli ed umiliarli , fa l’ Apoftolo cadere 
il difcorfo fu la perfona del mifero inceftuofo . Si mara- 
viglia, come elTendo fra loro chi aveva macchiata e conta- 
minata la religione con un si deforme e grave misfatto ; 
eglino in vece di piangere e di confonderli , e di penfare a 
purgare la loro compagnia da un tale obbrobrio , da una 
tal macchia , aveflèro lo fpirito altiero , e fi perdeflèro in 
vanilfime contenzioni . Per fupplire adunque al loro difet- 
to , benché adente col corpo , prefente nondimeno collo 
fpirito , e quali prefedendo alla loro adunanza , invocato 
il nome di Gesù Grillo , e in virtù del potere e dell’ autori- 
tà da lui ricevuta , fulmina la fentenza della feparazione 
di quel mifero dalla focletà de’ fedeli , e lo dà in potere di 
Satana , onde tormentato nel corpo , ricuperi lo fpirito e 
la falute . Ecco il tribunale della Chiefa , antico quanto 
la Chiefa medefima . Alfifo in elio l’ Apoftolo con tutta la 
maeftà di Giudice pronunzia contra un empio il più terri- 
bile e fpaventofo giudizio . Se per un cittadino Romano 
r eflère per decreto pubblico del Senato , fpogliato de’ pri- 
vilegj di quefta cittadinanza , e cacciato dalle adunanze , 
e bandito di Roma , farebbe ftata una delle fue maggiori 
pene , e uno dei più feveri caftighi ; qual Criftiano ricufe- 
rà di riconofcere per vera pena l’ eflèr cacciato dalle facre 
adunanze , e bandito dalla Chiefa , e fpogliato di tutti i 
diritti e privilegj della celefte cittadinanza ? Alla fteflà pe- 
na vuole l’ Apoftolo che fieno ancora foggetti i notorj for- 
nicatori , gli avari , gl* Idolatri , i maledici , gl’ imbria- 
chi , e i rapaci , coi quali vieta eziandio ogni commercio 
civile , non permettendo neppur federe con elfi a una me-, 

defima 
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defilila menfa . La fcomunica , di cui fi tratta in quefto luo- 
go , è la più grave , per cui 1’ uomo criftiano non folo vie- 
ne ad efler rigtiardato quafi un etnico e un pubblicano , ma 
diviene eziandio di pcggior condizione di eflì ; dichiaran- 
dofi in quefto luogo l’ Apoftolo fteflb , che la proibizione 
di non trattare neppure civilmente co’ fornicatori , con gli 
avari &c. non fi dee intendere di quei , che tali fodero ftati 
tra i Gentili , dei quali ei non volea giudicare , come non 
foggetti alla fpirituale poteftà della Chiefa , ma dei foli 
Criftiani . Bravi però oltre quefta , pe i rei di più leggieri 
colpe , per gli oziofi , pe i curiofi , per gl’ inquieti , e pei 
pigri , una fpccie di fcommunica altresì più leggiera , di 
cui parla S. Paolo in un altro luogo , e confifteva non in 
cacciare i colpevoli dalla Chiefa , ma in isfuggire la loro 
converfazione , e in tenerli feparati dagli altri nei comuni 
efercizj ; onde oflèrvati e moftrati a dito nelle adunanze , 
e così coperti di confufiopc , fi rifolveflèro a far vita più 
degna dei domeftici di Dio , e cittadini de’ Santi . 

Quefta era la fola giurifdizione , che la Chiefa nafcen- 
te , e ^e fi andava ftabilendo nelle terre , e ne’ dominj 
degl’ infedeli , poteflè in quelli tempi efercitare . Ma poi- 
ché r Apoftolo giudicava effere un grandiflìmo inconve- 
niente , e una cofa di poca edificazione , che i criftiani per 
le caufe temporali fi portaflèro a i tribunali degl’ infedeli , 
perciò egli pafla a togliere di mezzo un tale abufo , e a dar- 
vi r opportuno regolamento . Per una parte era appreflb 
i Giudei una lodevole confuetudine , che quafi aveva forza 
di legge , che niuno nei tribunali dei Gentili le differenze 
fuc con un altro Ebreo agitaflè . Per l’ altra parte ella era 
cofa notoria , che in tutte le nazioni , almeno le meno 
barbare e più civili , come tra gli Ebrei , gli Egiziani , i Gal- 
li , i Greci , i Romani , aveano i Sacerdoti la facoltà non 
folo di giudicare le differenze , che inforgellèro in materia 
di religione , ma altresì d’ interporre il loro giudizio in 
comporre gli affari , e in terminare le liti e le controverfie 
civili . L’ Apoftolo adunque giudica primieramente , ellère 
- . una 
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una cofa poco decente , che i Criiliani , i quali lì chiama- 
vano fcambievolmente col dolce titolo di fratelli , e il cui 
carattere e dillintivo doveva edere la concordia > la pace , 
la carità , fra loro avedcro delle liti . Perchè , diceva loro, 
non foffrir piuttofto con pazienza le ingiurie ? Perchè non 
patir piuttodo la frode , che intricarli nelle liti , che fem- 
pre portano feco un’ infinità di didurbi ? Ma quando non 
podiate, foggiugne l’Apodolo, o non vogliate fcanfare 
tutte le liti ; vedete , che gran torto da voi fi fa a i mini- 
dri della Chiefa , col pofporre il loro giudizio a quello 
degl’ infedeli ? Non fapete voi forfè , che i Santi giudiche- 
ranno il mondo • e che noi un giorno giudici faremo degli 
Angeli ? Come dunque non ci dimate voi degni di giudica- 
re nelle caufe di così poco momento ? Le dede perfone più 
difpregevoli della Chiefa faranno per la loro probità , ret- 
titudine , e integrità fempre più idonee a giudicar retta- 
mente le vodre difierenze , che quei giudici iniqui , i quali 
con tanta facilità fi lafciano corrompere dall’ avarizia , e 
da altre loro difordinate padìoni . Non credo però podìbi- 
le , che tra voi non fi trovino perfone , le quali non folo 
per la loro probità , ma eziandio per la loro prudenza e 
faviezza , abbiano tutto il talento a rifolvere , fecondo le 
giude regole dell’ equità , tutti i vodri litigj . Donde chia- 
ramente fi vede , che i Vefcovi , o altri minidri della Chie- 
fa , fino dalla fua prima indituzione , furono gl’ arbitri 
delle differenze civili , che inforgevano tra i cridiani . Sopra 
un tal fondamento , donata poi dopo le perfecuzioni dei tre 
primi fecoli , la pace alla medefima Chiefa , potettero an- 
cora efercitare le parti di veri giudici . 

Quanto al matrimonio, intorno al quale da quei di 
Corinto varj dubbj gli erano dati propodi , ecco qual' era 
la dottrina del fanto Apodolo . Edere ,in verità la miglior 
cofa per l’ uomo , non accodarli alla donna ; nulladimeno 
per ifcanfare il pericolo della fornicazione , effer lecito 
l’ufo del matrimonio . Anzi come che i conjuga ti perdona 
in queda parte il dominio de’ loro corpi ; nè potere il ma-. 
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rito negare il debito conjugale alla, moglie , nè la moglie al 
marito ; eflère però cofa lodevole , che talora con ifcam- 
bievole confentimento fe ne allengano , per attendere con 
una maggior purità di fpirito all’ oraaione . Non ellèr per- 
meflb nella legge Evangelica il divor 2 Ìo , come in quella di 
Moisè ; onde feparandolì o il marito dalla moglie , o la 
moglie dal marito , perllftcre nondimeno fra ellì il vincolo 
conjugale . Efler lecito a una donna fedele di reftarfene col 
marito infedele . Ma fe quelli non confentiflTe di abitare in- 
Ceme con elTa , rimetterli allora quella nella fua prillina li- 
bertà . Con quella occalìone generalmente conlìglia ed 
eforta a reftarfene ciafcuno quietamente in quel medefimo 
llato , in cui lo trovò la divina vocaaione ; il circoncifo a 
non cancellare la nota della circoncilìone ; il Gentile a non 
farli circoncidere ; il fervo a non eflèr follecito di rimet- 
terli in libertà ; e così il celibe a rellare nel celibato , e il 
conjugato nel matrimonio . La perpetua verginità doverfi 
per molti titoli preferire allo llato conjugale { onde ben- 
ché non pecchino i genitori maritando le vergini , meglio 
però fare quei padri , che loro conligliano la continenza . 
Similmente benché alla vedova libero Ila di palTare alle fe- 
conde nozze , purché ciò Ca nel Signore , e con un marito 
fedele , far nondimeno cofa degna di maggior lode , perfe- 
verando nello llato della veduità . 

Dal lungo difcorfo , che fa l’ Apollolo intorno all’ufo 
delle carni facrificate agl’ Idoli , fi può agevolmente rac- 
cogliere , elTere Ilari alcuni in Corinto , i quali in ciò fi 
prendevano una troppo gran libertà . Sotto 11 pretefto , 
che r Idolo era una cofa vana e da nulla , e una chimerica 
deità > fenza virtù di far nè bene nè male , argumentavano 
alcuni , eflère un vano fcrupolo 1’ allenerfi dalle carni fa- 
crificate , quali r Idolo aveflè avuto la forza d’ imprimere 
in elTe qualche venefica qualità , e realmente contaminarle. 
Rifponde in primo luogo l’ Apollolo , che quantunque ciò 
Ha veriflìmo , cioè non aver 1’ Idolo veruna forza , per fare 
alcuna fifica mutazione nelle carni , che gli fono dai Gen- 
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tiii immolate i e quantimquc Tufo di tali cibi fbflè un*a2Ìo> 
ne per fe medefima indiflFerente ; nondimeno poiché molti 
non potevano reftar perfuafi , nè acquietare gli (limoli e le 
inquietudini della loro cofeienza , dover quello eflerc un 
fufficiente motivo per allenerfene ; dettando la carità l’afti- 
nenza dalle cofe anche lecite , quando 1’ ufo di c(Te (la di 
(bandolo , e di rovina ai fratelli . 11 che egli pruova col 
fuo medefimo efempio . Poiché avendo la permiflìone di 
condur feco pel fuo fervizio alcuna donna fedele , come fa- 
cevano , eccetto Barnaba , gli altri Apoftoli ; e avendo . 
fecondo tutte le leggi e naturali e divine , il diritto di vi- 
vere delle fodanze di coloro , cui egli amminidrava la di- 
vina parola ; tuttavia per non dare neppure un’ ombra di 
fcandolo ai deboli , non elTerfi egli fervito del fuo diritto . 
Soggiugne però , e dice in fecondo luogo , non elTer vero, 
che il cibarli delle carni facrificate debba tenerli general- 
mente per un’ azione lecita e indifferente . Benché l’ Idolo 
da un nulla , un’ invenzione dell’ umano capriccio, una fai- 
fa e chimerica divinità ; nondimeno i facrihzj offerti agl’ I- 
doli aver per oggetto i Demonj ; onde partecipare delle re- 
liquie di tali facrifizj , fpezialmente ne’ templi o in altri 
pubblici luoghi consacrati al lor culto , effer la medefìma 
cofa , che bere il calice de’ Demonj , effer partecipe della 
menfa de’ Demonj , ed entrare in commercio e contrarre 
focietà coi Demonj . Or qual maggiore indegnità , che fe- 
dere alla menfa , e bevere il calice de’ Demonj colui , chC' 
nel calice del Signore beve il fangue di Grillo , e nella 
menfa di lui è partecipe del fuo corpo ? La ragione adun- 
que , che l’ Idolo è un nulla , nè può realmente contami- 
nare le carni facrificate , nè fare in effe alcuna fifica muta- 
zione , poter folo valere , a effetto di comprare indifferen- 
temente tutte le forte di carni , che efpofte fieno nei pub- 
blici macelli , fenza fcrupolofamente cercare , fe alcuna 
porzione di eflc poffa forfè eflère qualche reliquia della pro- 
fana oblazione . Valere eziandio , perchè effendo chiamato 
un Crilliano da un Infedele a un fuo privato convito , polla 

quegli 
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Quegli liberamente cibarli di quanto gli vien pollo davanti , 
fenza cercar altro, o farli fcrupolo alcuno. Ma fe il padro- 
ne , o alcun altro de’ Convitati lo avverte di qualche vi- 
vanda immolata , che o quegli voglia fargli mangiare pfer 
divozione , o quelli ne dimollrino fcrupolo ; torna fuori in 
quel cafo la ragion dello fcandalo, per cui dobbiamo in ri-> 
guardo dell’ altrui cofcienza allenerei dalle cofe , delle 
quali liiori di una tal circollanza farebbe lecito 1’ ufo . 

Gli Apolloli nelle Città , in cui fondavano le Chiefe , 
oltre gli articoli e i dogmi della fede , promulgavano anco- 
ra di viva voce varj precetti e Canoni di difciplina , che fo- 
la dopo alcuni fecoli furono dai Padri ridotti in ifcritto : 
L’Apollolo non ha mai trattato di propolìto di alcuna di tali 
cofe nelle fue lettere , ma folo per accidente » e per occa- 
fione di dover rifpondere alle altrui confultazioni , odi ri- 
prendere alcun abufo , che fi fofle introdotto , e che fofiè- 
gli venuto a notizia . Chi mai di coloro , i quali difprez-» 
zano quelle , che da noi fi chiamano" Apoftoliche tradi- 
zioni , avrebbe creduto , che San Paolo aveflè ordinato 
agli uomini di orare nelle pubbliche adunanze a capo 
feoperto , e alle donne per lo contrario col capo- velato , e 
proibito a quelli , e comandato a quelle di nutrire la chio-^ 
ma ; fe qualche abufo introdotto nella Chiefa di Corinto 
non l’avefle obbligato a ritoccar quelli punti ? Erano foliti 
i Greci di affillere ai facrifizj, e alle altre facree folenni fun- 
zioni col capo feoperto : ma il contrario rito di avere iti 
tali occafioni il capo velato era in vigore apprcllb gli 
Ebrei , ed era legge facrofanta appreflb i Romani . S. Pao- 
lo adunque rifpetto agli uomini ha preferito la difeiplin» 
de’ Greci, e quanto alle donne il collume delle Nazioni 
Orientali , e ha giudicato ugualmente cofa indecente , che 
gli uomini orino, o profetizzino , o facciano in pubblico al- 
tra folenne fimzione col capo velato , e che le donne com-f 
parificano in pubblico , e facciano altra fimil funzione col 
capo nudo ; non elTendo ciò conforme nè a quella vcrecom 
dia , che è il più bello ornamento del loro feflb ; nè a quel- 
. T la na-» 
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la naturai foggerione , che profeflàno all’ uomo ; nè a'qtiel 
riipètto , thè debbono dimoftrar verfo gli Angeli , cioè 
verfo i Palk)ri , e principali Miniftri della Chiefa . 

Non C era folo introdotto quello abufonelle facre adu- 
nanze dei Corinti , che nè gli uomini vi alEUcvano colia 
debita riverenza , nè le donne vi comparivano colla dovuta 
compolìzione e decenza ; ma un altro ancora più grave , e 
che era occafione di maggiori dillnrbi,e di violarC tra ellì più 
fenlìbilmente la carità ; e ciò in quella fteflà funzione , che 
era fiata inllituita per (imbolo e per fomento della medeli- 
ma carità , e che portavane per fino il nome . Dopo la ce- 
lebrazione dei facrofanti millerj , di cui 1’ Apollolo , per 
rifvegliamc negli animi de’ Corinti la venerazione , c il ri- 
fpetto, deferive l’inflituzione , erafi fin d’ allora introdot- 
to il collume di celebrare nello Hello luogo un convito di 
vivande comuni , a cui quelli dell’ aflemblea doveano fe- 
condo il loro (lato e le loro forze contribuire , e tutti poi 
ugualmente parteciparne . Ora un sì bello inllituto , atto 
a nutrire la carità , e introdotto , in follievo phittollo e 
nutrimento dei poveri , che dei ricchi , avea degenerato 
dalla fua prima fandtà . Ciafeuno prefumeva di far nella 
Chiefa la foa cena particolare ; donde avveniva , che men- 
tre alcuni aveano di che cibarli fino alla fazietà , altri non 
aveano di che cavarli la fiime . Così ove per parte dei ric- 
chi dovea Ipecialmente rifplendere la frugalità , la mode- 
ftia , la temperanza , eglino non ambivano fe non di farvi 
trionfare la magnificenza ed il luflb ; e donde i poveri do- 
veano ritrarre confolazione e follievo , eglino non ricava- 
vano che confulione e triftezza . Vuole adunque l’ Apoftolo 
e comanda , che in quelli conviti di carità , imbanditi piut- 
toJlo per faziar la fame dei poveri , che quella de' ricchi , 
i ricchi afpcttino i poveri. Che fe la fame gli (limola, 
mangino privatamente nelle lor cafe . Onde venendo alla 
Chiefa , non porgano occafione d’ invidia e di Icandolo ai 
lor fratelli ; e così in vece di riportar dalla Chiefa la divi- 
na benedizione , non ne riportino piuttollo la loro condan- 
nazione . 
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oazlone . Il reftantc, conchiude 1’ Apofiolo , farà da me re- 
golato , quando tornerò a Corinto . Le quali parole aper- 
tamente riguardano la celebrazione de’ divini millerj , c 
comprendono tutti quei facri riti , che nell’ ordine della 
Liturgia in tutte le Chiefe univerfalmente fi oflèrvano ; e 
che però meritamente fi credono derivati , e fino a noi pro- 
venuti da una comune forgentc . qlial’ è (lata 1’ Apofiolica 
tradizione . Non avendo giudicato gli Apoftoli di dover 
ridurre in ifcritto tutti i regolamenti , che da efli erano 
preferirti alle Chiefe . ^ 

Coll’ occofione poi di riprendere alcuni difordini pro- 
venienti dal non retto e non ben regolato ufo dei doni fo- 
prannaturali , e che non poco turbavano la pace , 1’ ordi- 
ne > e la decenza delle folenni adunanze ; dà 1’ Apofiolo 
una efatta e ben difiinta contezza de’ medefimi doni , e fii 
menzione di varj gradi ed uffizj > da’ quali eraafiifiita e go-< 
vernata la Chiefa : ove alcuni erano dotati di un’ eccellen- 
te fapienza , altri di una vivilfima fede , altri della virtù 
de’ miracoli , altri delio fpirito di profezia e della difere- 
zione degli fpiriti , altri del dono delie lingue, c altri della 
facoltà e del talento d’ interpetrarle . Siccome nel corpo , 
non ofiante la fua unità . è una mirabile diverfità di mem- 
bri deftinati a diverfe funzioni ed uffizj , de’ quali uno è 
più nobile , l’ altro meno , tutti però neceffarj alla confer- 
vazione. e decenza e .confifienza di eflb ; così nel corpo 
mlfiico della Chiefa fono diverfi gradi ed uffizj , ordinati a. 
più o meno nobili operazioni , le quali però tutte riguar- 
dano un medefimo fine , cioè la confervazione , l’ orna- 
mento , e r aumento di quefio medefimo corpo . Occupa- 
no in eflb il primo luogo gli Apofioli , il fecondo i Profe- 
ti , il terzo i Dottori , indi feguono quei , che fono forniti 
di qualche grazia o talento particolare , o in ordine a far 
miracoli , o a curare gl’ infermi , o a governare e dirigere 
le cofeienze , o a parlare varie lingue , o finalmente ad in- 
terpetrarle . Tali doni difiribuiva lo Spirito Santo fecondo 
il fuo beneplacito , ma con una tal copia e abbondanza , che 
.1 T a fu 
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fu d’ uopo all’ Apoftolo prefcrivere pel loro ufo diverfi re- 

f olamenti . Tanto era il numero nell’ aflemblce de’ Fedeli 
i quei , che aveano lo fpirito di profe 2 Ìa , o il dono di 
parlare diverfe lingue , o Ingrazia , e il talento d’ interpe- 
trarle , che volendo far tutti indifcretamente ufo de’ loro 
doni , ciò partoriva una grandiflìraa confufione . Quando 
voi vi adunate , dice 1’ Apoftolo > chi di voi fi fente inTpira- 
to a cantare qualche Salmo o Inno di lode airAltiflìmo , 
chi a dichiarare qualche profondo mifterio > chi a efporre 
qualche fua nuova rivelazione , 'chi a parlar qualche lin- 
gua ftraniera , chi ad interpetrarla . Tutto fi faccia fenza 
confufione e con ordine , e come conviene per l’ edifica- 
zione della Chielà , e per 1’ utilità de’ Fedeli . Mentre Uno 
parla , 1’ altro fi taccia . L’ infpirazione profetica è quanto 
all’ ufo foggetta alla volontà de’ Profeti ; lo fpirito di Dio 
opera dolcemente fopra di eftì , e rifchiara loro la mente , 
umilia e tranquilla lo fpirito , c finalmente lafcia loro la li- 
bertà o di parlare o di tacere , fecondo che più conviene / 
Tutto r oppofto di ciò , che fiegue ne’ fallì Profeti del Pa- 
ganefimo , che agitati dal Demonio , il quale turba loro lo 
fpirito , e gli mette in furore , fono forzati a parlare mal 
grado loro . Non così il noftro Dio , che è il Dio non della 
diflcnfione , ma della pace . Tale , foggiunge 1’ Apoftolo , 
è la mia dottrina in tutte le Chiefe . Onde fi raccoglie , che 
non fopra la fola Chiefa di Corinto , ma fopra le altre an- 
cora , fpandeva Dio con larga mano le medefime grazie . 

Non folo appreflb i Corinti fi era in parte alterata la 
difciplina , ma fi era in alcuni di effi corrotta fino a un tal 
fegno la fede , che anco ardivano di negare la rifurrezione 
dei morti , dogma capitale della criftiana dottrina . Pci* 
confermarli dunque nella fede , e premunirli contro I’ ere-* 
tiche frodi , riduce loro 1’ Apoftolo alla memoria ciò , che 
avea loro già predicato di viva voce intorno alla Rifurre- 
zione di Crifto , cioè , eflèr egli rifufcitato fecondo le di- 
vine Scritture . E fe le molte teftimonianze delle Scritture 
non baftano > eflèrvi ancora de’ teftimonj vivi , e ben degni 

di fede. 
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fede , i quali hanno veduto Crifl» dopo la fuà Klfurre- 
2 Ìone : eflendb egli coroparfo in primo luogo a Pietro , 
c poi agli undici 'Apoftoli ; indi a più di cinquecento fratel- 
li , de’ quali benché alcuni fieno già morti ; molti però tut- 
tavia fono in vita ; dopo^ a Giacomo folo , indi a tutti gli 
Apoftoli infieme ; e finalmente , foggiunge il fanto Apo- 
ftolo, a me, che fono il minimo degli Apoftoli , ,e ind&* 
gno di un tal nome > per avere perfeguitata la Chiefa ; ma 
che nondimeho ho colla grazia di Dio più degli altri fatica^ 
to per elTa . Dalla Rifurrezione di Crifto , confeguente- 
naente argomenta alla generale Rifurrezione de' morti 
con molte altte ragioni conferma lo ftelTo dogma , e fpe- 
zialmente ■ per 1’ ufo di coloro , che fi battezzavano peri 
morti : cerimonia mutile , fe i morti non riforgono ^ Alcu- 
ni di quei medefimi Eretici , ■ che nei più antichi tempi ne- 
garono la Rifurrezione de’ morti , nondimeno fi battezza- 
vano per i morti . Centra di elfi pruova l’Apoftolo , dover 
eglino o rinunziare a un tal rito , come allatto vano e ridi- 
colo , fe i .morti non riforgono ; o confeflarc eziandio 
colla voce la rifurrezione de’ morti , che ritenendo quel 
rito, confeflavano in realtà con un fatto,' che vi avèva 
qualche allufione . j v.. ^ 

. Varie altre cofe degne di oflèrvazione , e appartenen- 
ti all’ ilioria , fono nell’ ultimo capitolo di quefta medefima 
lettera Avendo S. Pietro e S. Giacomo raccomandato ai 
Santi Barnaba e Paolo , allorché quelli prefero da elfi con- 
gedo per portare 1’ Evangelio alle Genti , i poveri di Ge- 
rufalemme , fpogliati de’ loro beni', néfoccorfida i loro 
indurati Eratelli ; Paolo di fina tal cofa fi moftrò fempre 
IbUecito., giudicando ragionevole i egìufto, cheleChie- 
lè fondate tra .i Gentili , foccorrelTero coi loro beni, e 
colle limoline corporali le Chiefe della Giudea , donde era- 
no provenute alle Genti l’ abbondanza e la copia de beni 
fpirituali . Per la qual cofà ficcome avea fatto fcrivendo al- 
le Chiefe' della Galazia , così adelTo fcrivendo a quella di 
Corinto , le raccomanda le collette pei'^poveri della Giu- 
1 dea . 
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dm . Ordina adunque > che nel giorno della Domenica ck> 
fcuno Iccondo la fua buona volontà , cominci a riporre 
qualche cofa per tale efTetto ; onde venendo egli a Gorin* 
to , trovi il tutto già preparato ; nè 'debbano allora pen- 
fare a raccogliere le limole , ma folo ad eleggere alcuni 
di comune confentimcnto , i quali colle loro lettere com- 
mendatizie le portino a Gerufalemme : oppure fé la cofa 
fcmbrerà meritarlo , e parrà di tanto rilievo , io fteflb , 
dice r Apoftolo , mi vi porterò in perfona , ed eglino ver- 
ranno meco . In Éitti , come vedremo , egli medefimo ve 
le portò . L’ intenzione di Paolo era Hata di portarli fpedi- 
tamente a Corinto > indi pafTare nella Macedonia , dalia 
Macedonia tornar di nuovo a Corinto , e ivi imbarcarli 
per la Giudea . Ma ora mutato penderò , fcrivc che il Tuo 
primo viaggio farebbe ftato verfo la Macedonia > per la 
quale farebbe poi padàto a Corinto , ove penlava fermard 
per qualche fpazio di tempo , e forfè ancora paffarvi tutto 
r inverno ; , Frattanto leflcr fuo difegno reftar in Efefo fino 
alla Pentecolle , per vederd aperta davanti agli occhj ima 
gran porta e un vallo campo alle fue apoftoliche fatiche , e 
ai fuoi gloriod combattimenti . Raccomanda loro Timo- 
teo , che per la Macedonia era per andare a Corinto , e 
per Corinto tornare ad Efefo . Quanto ad Apollo , Ccrive , 
di non averlo potuto indurre con lue replicate preghiere a 
ritornare a Corinto , forfè giuftamcntc fdegnato , perchè 
per fua cagione fodero nate delle didendoni e delle gare in 
quella Crtllianità . Raccomanda eziandio con ifpeciale af- 
forco la cafa di Stefana, di Fortunato edAcaico, primi- 
zie, com’ei gli chiama, dell’ Acaja , econfccrati al itii- 
nifterio de’ Santi , i quali erano venuti a trovarlo ad Efelb, 
e colla loro prefenza lo avevano confolat» , c^per mezzo 
de’ quali egli loro inviava quella fua lettera , che finalmen- 
te conchiude con alcuni afièttuod faluti . Vi falutano , di- 
ce egli, tutte le Chiefe dell’ Afia . Vi ddutanoi grande- 
mente nel Signore Aquila e Prifoilla coila loro ChL^ do- 
menica : in compagnia de’ quali io dimoro . Vi falutano 

tutti 
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tutti i Fratelli . Salutatevi fcambievolmente con Un Tanto 
bacio. Gli avverte, eflère il faiuto difuamano. Pronun- 
sia l’ anatema contro clriunque non ama il noftro Signor 
Gesù Crifto , la cui graaia egli loro delìdera ; aHìcurandoii 
tutti della Tua più lineerà amicizia nel medelìmo Gesù 
Crifto . ' < 

Se la dimora di Paolo in Efefo fu per lori un continuo- lxix. 
martirio , ciò fpedaJmcnte può dirli di quelli ultimi meli , Tumulto eeeJ. 
a cui penfo , che debbano riferirli quelle parole della fua 
feconda lettera a i Corinti , fcritta , come vedremo , non ^useuìo. 
molto dopo la fua partenza dall’ Alia ; „ Noi non voglia- 
mo , o fratelli , ellèrvi ignota la tribolazione , che ci è fo- 
pravvenuca nell’ Alia , onde fiamo flati aggravati fopra la. 
nollra virtù ■, di tal modo , che anche ci venne in falHdio la’ 
vita , che in mezzo a tanti pericoli credemmo certamente 
di perdere , e fummo internamente così difpolli , come 
fogliono eflèr coloro , cui lia Hata notificata la fentenza 
della lor morte . „ Che in quello luogo parli l’ Apollol» 
delle tribolazioni fopravvcnutcgli dopo avere fcritta la' fua 
prima lettera a i Corinti , li raccoglie , a mio credere , dal 
riflettere , che ei loro moftra di fcrivere come una cofa 
nuova , che ei non vuole lia da loro in alcun modo ignora- 
ta . Or delle precedenti tribolazioni avea loro renduto con- 
to nella fua prima lettera . Sono adunque altre più recenti 
quelle , di cui parla nella feconda . Fra quefte ha giudicato 
S. Luca degna di particolar memoria , « di un efatto rac- 
conto la perfecuzione e iJ tumulto eccitato contra di lui 
per opera e mitigazione di un certo orefice per nome De- 
metrio , il cui mefticre confifteva in far tempietti di argen- 
to , che in qualche modo rapprefentavano il famofo tem- 
pio dedicato in Efefo a Diana . Siccome la curic^tà di ve- 
dere quella fuperba e magnifica fabbrica , numerata fra le 
maraviglie del mondo , oppure la divozione verfo quell* I- 
dolo , atteaeva ad Efefo da tutte le parti dell’ univerfo gran 
numero di viandanti ; cosi grande era l*feflHéi , che Deme- 
trio Iacea di quei piccoli templi , e notabjff il numero de- 
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gli artefici . che fotte di lui campavano , e facevano grati 
profitto . Chiamati adunque a fe Demetrio tutti coftoro , 
cominciò ad efagerare per una parte il gran guadagno c 
r utile , che proveniva loro dalla divozione dei popoli al 
tempio , e al fimulacro di Diana ; e per 1’ altra parte gli 
sforzi di Paolo , e il fucceflb delle fue prediche centra il 
culto degl’ Idoli ; onde non fole in Efefo ■, ma quali in tut- 
ta r Afta , già molti erano perfuafi , non eflère veri Dei 
quei , che fono il lavoro dell’ arte umana . Donde eziandio 
per confeguenza ne dovea fuccedere , che il loro meftiero 
avrebbe perduto il credito , che il loro guadagno farebbe 
andato notabilmente diminuendo , che il tempio della gran 
Diana farebbe caduto in diferedito ; che finalmente fi fa- 
rebbe a poco a poco ridotta a nulla la maefià di colei , che 
tutta r Alia e tutto 1’ univerfo adorava. Udite tali cofe, 
tutti fi accefero di furore , c alzarono la voce fino alle ftel- 
le , dicendo , viva la gran 'Diana Ai Efefo . Tutta la città 
fu in un fubito ripiena di confufione . E celebrandofi forfè 
in quello giorno i giuochi pubblici , corfero in fretta al 
teatro , ov’ era adunata una moltitudine infinita di popolo, 
llrafcinandovi furiofamente Gajo ed Ariftarco Macedoni , 
che avevano accompagnato l’ Apollolo nel fuo viaggio . 
Paolo accefo di unr zelo llraordinario non temea punto di 
fpingerfi in mezzo a quella moltitudine concitata , e di 
comparir nel teatro , per render ragione della fua fede , e 
della fua innocenza . Ma non lo permifero i Difcepoli . An- 
zi alcuni fignori principali dell’. Alia , i quali benché Gen- 
tili , erano fuoi amici , lo mandarono a pregare , che in 
niun modo fi cimentalTe di farli veder nel teatro . Giuntivi 
i fediziofi, tutti infieme e confufamènte gridavano , chi di- 
cendo una cofa , chi un’ altra, fenza cheli potelTero di- 
llinguere le loro voci , e molti di quei medefimi , che era-' 
no uniti con elfi , e più altamente gridavano , neppur fa- 
pevano per qutU^Aiotivo eglino ciò facellèro .. I Giudei 
che tutto il ngi^dòi fapeva , aver degl' Idoli de’ Gentili i 
medefimi fentimenti di difprezzo , e d’ aborrimento , te- 
mettero. 
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metterò , che anche fopra di loro non andaflè a fcaricarfi 
queda furiofa tempefta . Per la qual cofa tolfero di me2zo 
alla turba un certo Aleflandro . acciocché da un luogo emi- 
nente peroraflc la loro caufa , e tutto l’ odio , e furore del 
popolo rivolgeflè centra i Criftiani . Fatto Aleflandro cen- 
no colla mano per acquietare il tumulto , e ottenere una 
benigna e favorevole udienza , fi accingeva a parlare ; ma 
rawifato per Giudeo , fi alzò fubito una voce di tutta la 
moltitudine , che fenza voler ammettere e udire alcuna ra- 
gione , per lo fpazio di due ore profeguì gridando , V iva 
ÌA gran Diana degli Efeji . Avendo finalmente un uomo favio» 
e di autorità calmato il furore , ed acquietati quelli cla- 
mori » E chi è , diflè , il quale non fappia avere la città 
d’ Efefo una divozione ed un culto particolare verfo il tem- 

f )io della gran Diana figliuola di Giove ? Che però eflèndo 
a voftra città in pacifico e collante poflèllb di una tale opi- 
nione , di una tal fama , non dovete sì facilmente turbarvi 
ed appigliarvi a così pronti e temerarj rimedj , quali po- 
telTe in un fubito pericolare una cofa sì fortemente tra voi 
e da tanti fecoli ftabilita Quanto a Gajo ed Arillarco 
llrafcinati con tanta furia , e indegnità al teatro , foggiun- 
fe , non ellèr eglino convinti da alcuno nè di facrilegio . 
nè di bellemmia contro la loro Dea . Che fe Demetrio , e 
i fuoi compiei e operaj avevano alcuna caufa o differenza 
civile con elfi , ellèrvi i tribunali aperti. , ed i Proconfoli « 
pronti a rendere a tutti la dovuta giullizia ; colà citino i 
loro awerfarj , e portino la loro caufa . Se poi fi tratta di 
qualche affare più grave , e concernente il ben pubblico > 
e la comune tranquillità , ellèrvi il commodo e il tempo 
per ifpedirlo in una legittima e particolare allèmblea . Poi- 
ché quanto all’ odierno concorfo , noi, dilTe egli , portia- 
mo un grave pericolo di eflère accufati e convinti di fedi- 
zione , non potendo rendere alcuna fufficiente ragione di ef- 
ferci così tumultuariamente adunati . Tali adunanze non 
erano lecite , fe non in alcuni cafi , i quali efigelTero un 
fubito e fpedito rimedio , e in alcuni gravi delitti , che 
‘ V davano 
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davano diritto al popolo di una pronta e ftraordinaria ven- • 
detta . Tale > fecondo coftui , non era il cafo prefente ; 
e però dette le riferite parole , licenziò 1’ aflèmblea . 

L X X. Intorno a quello medefimo tempo , in cui S. Paolo G 

Apollonio Tii- tratteneva nell’ ÀGa , e dimorava in Efefo , vi giunfe anco- 
Dco m Belò. impoftorc Apollonio Tianeo , che il diavolo 

fembra avere fcelto per opporlo a Crifto e a i fuoi Apoftoli, 
per foftenere contro di elG le forze ed il credito del fuo re- 
gno . Un nobile e bello efteriore , e una vita , almeno in 
apparenza , cafta , diGntereflàta ed auGera gli conciliava- 
no la ftima e la venerazione de’ popoli . Le maraviglie e le 
opere forprendenti e ftraordinarie di lui , che per tutto il 
mondo G decantavano da i Gentili , in qualunque modo elle 
foffero ricevute , non potevano fe non eflère di un grande 
oGacolo al corfo ed a i felici fucceGì dell’ Evangelio . 1 più 
{empiici e rozzi ed inoranti , che le ricevevano per veri 
miracoli , doveano fémpre più confermarG nel culto de i 
demoni , e dei falG Dei , coi quali ed egli G vantava , ed 
era creduto Apollonio avere un intimo e umiliare commer-i 
ciò , e per loro favore eflèr dotato di una poteftà e di un 
làpere di gran lungi fuperiore all’umano , di veder le colè 
lontane , di preveder le future , di penetrare nei penGeri 
degli uomini » d’ intender tutte le lingue , fenza di averle 
imparate > e in una parola di fare quanto facevan gli Apo- 
ftoli . Il che per tali perfone , educate nell’ Idolatria , e 
prevenute in favore di elTa , farebbe ftato fenza la grazia 
divina più che fufficiente , per non dare orecchie a i mede- 
Gmi Apoftoli , per non far cafo de’ loro miracoli , e in con- 
feguenza per oftinarG maggiormente nella fuperftizione 
Quelli poi , che più cauti ed accorti tenevano le opere 
maraxigliofe dell’ impoftore per ciò , che erano in fatti , 
cioè parte per impofture ed illuGoni , e parte per effetti 
della magìa , e del commercio di lui coi maftgni fpiriti , 
arti fcellerate , e feveramente vietate dalle Romane leggi , 
erano altresì difpofti , e grandemente portati a formar lo 
fteOb giudizio de i miracoli degli Apoftoli, e degli altri Cri- 
. . ftiani » 
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ftiani , che noi fappiamo elTerc Ilari per cagiono dei lovo 
miracoli perfeguitati da i Gentili come magi c malefici < 
Jerocle con un libro particolare fece il confronto di Apol- 
lonio e di Grillo . Molti o dentro di loro Udii e in privato , 

0 nei circoli, nei ridotti , e nelle pubbliche converfazionì 
avranno fatto lo ftcflb , e fi faranno burlati dei Criftiani , 
che voleano far palfare per impolhirecd illufioni i miracoli 
di Apollonio , di cui erano teftimonj ed ammiratori dall’ln— 
die fino alla Spagna , cioè dal più rimoto Oriente fino 
air Occidente tutti i popoli dell’ univerfo ; c poi volevano, 
che fi preftafle intera credenza ai miracoli operati da Grillo 
dentro i confini della Giudea ; nazione , die nello fpirito 
de’ Gentili palTava per oltre modo credula e fuperlliziofa, 
e di cui non erano teftimonj , fe non poveri e femplici pe- 
fcatori , idioti e fenza lettere , cui facilmente fi dà ad in- 
tendere ciò che fi vuole . Siccome il confronto non poteva 
elTere più ingiuriofo alla perfona di Grillo ; cosi la tenta- 
zione non potea ellère più pericolofa , nè più fpeciofo il 
pretefto , per diffidare ugualmente di quanto fi narrava di 
foprannaturale e miracolofo da i parziali e difccpoli di am- 
bidue . Allorché vengono a difcoprirfi le furberìe di qual- 
che celebre e famofo impoftore , che per lungo tempo , e 
con profpero fuccellb fi fia abufato della ignoranza e fim- 
plicità delle genti ; noi vediam fubito portarli gli uomini 
al contrario diremo , e metterli in guardia eziandio contro 

1 veri Profeti , e diffidare di elfi . Quello adunque ha do- 
vuto eflcre il minor male , che collane preftigie abbia po- 
tuto fare Apollonio , cioè fare , che gli uomini , perfuafi 
della fallita de’ fuoi miracoli , metteflcro almeno in dub- 
bio la verità di quelli di Grillo . Molto più alieni faranno 
(lati da riconofcere e venerar Grillo per vero Profeta quei', 
che come tale aveano in una fomma venerazione Apollo- 
nio . Ma di qualunque forza fia ftato l’ impedimento , che 
per un tal mezzo abbia pretefo di opporre alla propagazio- 
ne dell’ Evangelio il demonio ; maggiore però è Hata la 
forza della verità , e della grazia in fuperare e rove- 

V a fciare 
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fciare eziandio quefta macchina . Con tutto il gran credito, 
che lo Scrittore della vita di Apollonio decanta , aver egli 
avuto nell’ Alia , e fpecialmente in Efefo ; e con tutto il 
fuo zelo e le Aie premure in foAenervi l’ idolatria , e in proc- 
curare , che i riti profani con una fomma efattezza vi fof- 
fero efercitati ; nondimeno abbiamo veduto Demetrio 
argentiero Efefino lamentarA altamente , che per le predi- 
che deir Apoftolo tutta 1’ AAa cominciava ad elTere perfua- 
fa della vanità delliDei fatti per opera umana > e che il 
famofo tempio di Diana , e la Aia maeAà , e il fuo culto 
foflero in pericolo di cadere in un totale difprezzo . Ab- 
biamo eziandio veduto lo Aeflb ApoAolo dopo la lettera da 
lui fcritta a i Corinti arreftarA tuttavia per qualche tempo 
nella mentovata città , perchè A vedeva aperto davanti agli 
occhi dalla divina provvidenza un largo e fpaziofo campo 
a i fuoi combattimenti e ai fuoi trionA . Senza dir nulla di 
CriAo , col quale , come abbiam detto , hanno avuto la 
sfacciataggine i Gentili di comparare Apollonio ; troppo 
era grande e fenAbile la differenza tra eflb e 1’ Apoftolo , 
tra la vita dell’ uno e la vita dell’ altro , tra i miracoli di 
ambidue , tra la dottrina di quello , e la dottrina di que- 
fto . Troppo mi allungherei , fe volelA fare di elA fu tutti 
tre quelli punti un’ efatta comparazione . Ballerà folo ac- 
cennar qualche cofa . Paolo non A accefe mai tanto di zelo, 
che quando vide i Sacerdoti di Liftri venire a trovarlo colle 
vittime , per offerirgli quaA ad un nume un folenne facri- 
Azio : ove per lo contrario Apollonio A compiaceva di ef- 
fer tenuto per un Dio , e permetteva d’ effere adorato come 
-una divinità . I miracoli dell’ Apoftolo erano tutti ordina- 
nti ad abbattere l’ idolatria , e a diftruggere il culto ed il 
-regno dei demonj ; onde non poteano ellère nè illuAoni , 
nè operazioni di quei maligni Ipiriti, cui Paolo avea inti- 
mata la guerra . Ma i preteA miracoli di Apollonio non 
avevano per ifcopo , fe non il dar pefo a tutte le follìe , e 
vanità dei Gentili nel culto dei falA numi ; onde anche que- 
lli in grata ricompenfa celebravano per mezzo degli Ora- 
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coli i fuoi meriti e le fue glorie . Indizio manifefto di lii- 
crilcgo commercio co i maligni fpiriti , cui però fi deb- 
bono afcrivere i di lui tanto vantati e decantati prodigj . 

La dottrina dell’ Apoftolo circa i coftumi contiene la più 
pura ed illibata morale ; e circa i dogmi , benché ella fu- 
peri in molti punti 1’ umano ragionamento , non ha però 
nulla , che offenda i lumi della retta ragione , e che ne di- 
ftrugga i principj . Quanto ad Apollonio , benché egli af- 
fettaffe una fevera morale , e d’ infpirare agli uomini l’ or- 
rore del vizio , e l’ amore della virtù ; nondimeno l’ aver 
egli adottato il ridicolo dogma dei Pittagorici intorno alla 
trafmigrazione delle anime , non folo da un corpo umano 
in un altro , ma nei corpi ancora degli animali bruti , e 
quindi l’ orrore a cibarfi delle lor carni ; é argumento di 
uno fpirito vano e leggiero , e poco giufio nelle fue idee , 
e però inetto a guidar gli uomini ad una foda e fiabile e ve- 
race virtù . Per la qual cofa , ove la dottrina del grande 
Apofiolo andò poi Tempre prendendo maggior vigore , e 
le fue lettere e fono fiate , e faran Tempre l’ ammirazione 
dei favj in tutti i fecoli ; la fiima e la venerazione . che gli 
uomini avevano conceputa del Mago dopo quel primo fior- 
dimcnto , in cui gli aveano gettati le fue prefiigie , e vana 
affettazione di una filofofica gravità , é andata Tempre di- 
minuendo, fino a non refiar neppur uno , il quale fi fia prefo 
la cura di confervarci i fuoi libri . 

Ceffato , che fu il tumulto , eccitato in Efefo per Lxxi. 
opera di Demetrio , Paolo convocati i difcepoli , e fatta I5K5- 

I r • 11 .... ra a 1 Corinti . 

loro una paterna elortazione , e caramente abbracciatili , 

' fi mife in viaggio verfo la Macedonia . Ma prima di paffa- * 
re dall’ Alia in Europa , egli avrebbe defiderato di arre-”'**’ 
ftarfi per qualche tempo aTroade , avendovi trovato una 
favorevole difpofìzione per annunziarvi non fenza frutto ih 
Vangelo . Egli aveva fperato d’ incontrar Tito in quefia 
città . 11 che non eflèndogli accaduto , il defiderio di quan- 
to prima rivederlo , per intender da lui lo fiato della Chie- 
,fa di Corinto , non gli dava quiete né ripofo allo fpirito . 
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Per la qual cofa dato un abbraccio a i fedeli di Troade', 
attraverfato 1’ Ellefponto , pafsò nella Macedonia per vi- 
lìtar di paflàggio quelle Chiefe , raccogliervi le limoline de- 
ftinate per li poveri della Giudea , e incamminarli verfo 
r Acaja . Benché non molto poflTa elTerc Ihto il tempo , 
in cui r Apollolo fu nella Macedonia ; molti però furono 
i travagli , che vi foffri ; come egli llelTo ce ne rende piena 
teftimonianza colle feguenti parole . ' Ellèndo venuto nella 
Macedonia , non ho avuto alcun ripofo fecondo la carne , 
ma vi ho patito ogni forta di tribolazione , combatti- 
menti al di fuori , timori al di dentro . Ma quel Dio , che 
confola gli umili , gli preparò finalmente , e gli fece pro- 
vare un’ abbondante confolazione nell’ arrivo di Tito , da 
cui r Apoftolo intefe ottime nuove de i fuoi Corinti , e dei 
buoni effètti , che la fua lettera aveva in una gran parte di 
e(Iì prodotto . Poiché lungi dall’ averli o turbati , o irri- 
tati , o raffreddati nell’ amore verfo di lui , fi erano piut- 
tofto in leggendola maggiormente infiammati , e aveano 
conceputo un più ardente defiderio di rivederlo , ed aveali 
eccitati a una vera e falutar penitenza , e a voler correg- 
gere ed emendare i difordini , che avea in eflì fortemente 
riprefi . Fu nondimeno anche quefta allegrezza temperata 
dal dolore in intendere , che alcuni di eflì non s’ erano an- 
cora corretti delle loro impudicizie ; che alcuni falfi Apo- 
ftoli predicavano l’ oilèrvanza delle Giudaiche cerimonie , 
come a tutti neceflaria per la falute , e fi sforzavano 
di fcreditare il fuo Apolfolato ; volendolo far paifare per 
un fovvertitor della legge , e per un uomo , che fenza effer 
mandato né da Crifto , né dai primi Apoftoli , fi foflè da 
fe ftellb ingerito nel minifterio , e però indegno foffe di 
portare il nome di Apoftolo . Defiderando adunque Paolo 
di non trovar nulla fra eflì di riprenCbile nella fua venuta 
a Corinto , fcriflc loro una feconda lettera , in cui loro dà 
parte dell’ ultime tribolazioni da lui fofferte nell’ Alia : 
rende loro ragione dell’ aver differito contro le fue prime 
intenzioni il fuo viaggio a Corinto : rimette all’ inceftuofó, 

accioc- 
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acciocché non refti affbrbito dalla foverchia triftezza , il 
fuo fallo : efalta il minifterlo Evangelico fopra quello di 
Moisè : dà varj documenti a i Ck)rinti , e fpecialmente quel- 
lo di fuggire il commercio con gl’infedeli : glielbrta, e 
gli ftimola , proponendo loro l' efempio de’Criftiani della 
Macedonia , a preparare una copiofa limofìna da portarli 
a Gerufalemme , e dillribuirlta i poveri fedeli della Giu- 
dea . Per chiudere poi la bocca a i falli Apoftoli , che de- 
primevano il fuo Apoftolato , egli fi vede coftretto a met- 
tere in veduta i doni , e i talenti ricevuti da Dio , i fuoi 
travagli , le fue fatiche , le fue folFerenze , i fuoi meriti . 
Ciò che egli fa con molto ribrezzo , con una gran repu- 
gnanza , con una fomma modellia . Egli dice fra le altre 
cofe di eflere flato fovente in prigione , e molte fiate in 
prolllmo ed evidente pericolo della vita , di eflère flato 
cinque volte flagellato da i Giudei , tre battuto colle ver- 
ghe dai Gentili > e una lapidato > e di avere in quelle occa- 
fioni ricevuto Ibpra ogni credere molte piaghe ; di ellèr 
naufragato tre volte , d’ eflère flato un giorno e una notte 
nel profondo del mare , combattendo con una furiofa tem- 
pefla ; di avere incontrati molti pericoli nei fiumi , nel ma- 
re , nelle folitudini , nelle città , per parte dei ladroni , 
per parte dei Giudei , per parte dei Gentili , per parte dei 
fallì fratelli . Al che egli finalmente aggiugne la fatica , il 
travaglio , le vigilie , la fame , la fete e molti digiuni , il 
freddo , la nudità , 1’ applicazione fua quotidiana , e la 
follecitudine e cura di tutte le Chiefe . Venendo poi ai do- 
ni , e rivelazioni celefti » egli ricorda quel fuo mirabile e 
fingolar rapimento , avuto quattordici anni prima , fino 
al terzo cielo , ove udì cofe recondite , che o non gli era 
permeflò , onon gli era poflìbile di riferire. Ma più che 
nelle rivelazioni ei fi protefla di compiacerli nelle infermi- 
tà , negli oltraggi , nelle neceflìtà , nelle perfecuzioni , e 
nelle anguille foflenute per Grillo ; donde finalmente con- 
chiude , di non efler da meno dei primi Apofloli ; e addu- 
ce per fegno del fuo Apoflolato la fua collante e generai 

foflfe- 
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fofferenTa , i fuoi miracoli , i Tuoi prodigj , e gli altri ef- 
fetti ftraordinarj per lui operati dalla divina potenza . Fu 
quella lettera , nella cui fronte con quello dell’ Apoftolo G 
legge ancora il nome di Timoteo > mandata a Corinto per 
Tito, rifpedito da lui a quella città , a fine di raccogliervi 
le mentovate limoline per li poveri della Giudea . Lo ac- 
compagnarono in quello viaggio per ordine del medcfimo 
Apollolo due dei fratelli , dei quali , fenza però indicarci 
i lor nomi , egli ftefe 1’ elogio colle feguenti parole : Ab- 
biamo inviato con lui , cioè con Tito , uno de’ noftri fra- 
telli , divenuto celebre per l’ Evangelio in tutte le Chiefe : 
e che in oltre è ftato dalle Chiefe ordinato per compagno 
del noftro pellegrinaggio . Credono più comunemente 
gl’ Interpetri , eilère accennato con quelle parole S. Luca , 
celebre in tutte le Chiefe per avere Icritto , e pubblicato 
il Vangelo ; e che vediamo eflère ftato per molto tempo 
compagno indivifibile dell’ Apoftolo nei fuoi viaggi . 
Quanto all’altro fratello, inviato a Corinto infieme con 
Tito , egli dice , di avere avuto in molti rifeontri delle 
prove particolari del fuo zelo e della fua vigilanza ; ma 
che in quella occafione egli ha ancora fuperato fe ftellò , 
e dato prove molto più luminofe di quella fteflfà virtù . A 
chi dei compagni e difcepoli di S. Paolo piuttofto , che 
all’ altro , polTa competere un tale elogio , non è facile 
d' indovinarlo . Il motivo poi d’ inviar perfone così riguar- 
devoli a raccogliere le limofine dei Corinti, fu , per togliere 
a fuoi nemici , e fpezialmente a i fallì Apolloli , ogni oc- 
cafione e pretefto di calunniarlo full’ ufo di quella gran 
fomma di denaro , di cui egli dovea eflère il depofitario per 
trafportarlo nella Giudea . Proccurava l’ Apoftolo di fare 
il bene con tanta cautela , e circofpezione , che non folo 
da Dio , ma anche dagli uomini ne poteflè riportare 1’ ap- 
provazione . Non è da metterli in dubbio , eflère Hata que- 
lla lettera fcritta , trovandoli l’ Apoftolo nella Macedonia ; 
ma fe piuttofto in Filippi , che in Teflàlonica , o in qua- 
lunque altra città , non abbiamo fufficienti argumenti e 
congetture per definirlo . dopo 


Digitized by Google 



Libro Primo. i6i 

Dopo non molto tempo , dalla Macedonia pafsò l’Apo- ^ x x 1 1 . 
ftolo nella Grecia , cioè nell’ Acaja , e fi portò per la terza nò^riicr'lfKr] 
volta a Corinto . E’ vero i che negli Atti non fi fa efprefla volta a Co- 
menzione fe non di due foli fuoi viaggi a quella città . Ma ’ 
egli dice , e ripete così efpreflàmente in due luoghi della 
fua lettera , elfer quella la terza volta , che egli veniva a 
Corinto , che ci fa d’ uopo di ammettere un fecondo viag- 
gio , di cui non abbia fatta dillinta menzione S. Luca , for- 
fè per eflervi flato 1’ Apoflolo folo di palTaggio , e non ef- 
fervifi arreflato fe non pochi giorni . Il filenzio di S. Luca 
non dee certamente preponderare alla chiarezza di quella 
replicata efpreflìone „ Ecco che io fono apparecchiato di 
venire a voi per la terza volta , lenza però apportarvi ve- 
runo incomodo „ E poco dopo di nuovo „ Ecco che io 
vengo a voi per la terza volta » Potrebbe anch’eflere , che 
la dimora dei 1 8 . meli in Corinto , che il facro Iflorico 
attribuifee all’ Apoflolo , Ila Hata interrotta da una feorfa 
di lui nelle principali città dell’ Acaja , donde di nuovo fia 
tornato a Corinto . Siccome allorché dice lo fleflb Apoflo- 
lo di elTere flato per tre anni nell’ Alia , ciò non intendono 
gli Efpofitori di una dimora continua , ma comprendono 
in quello fpazio , e quel breve tempo , che vi fi arreflò , 
prima di navigar nella Siria , e quella lunga dimora , che. 
egli vi fece nel fuo ritorno . E così nulla non impedifee • 
che fotto quei i8. meli di abitazione in Corinto non abbia 
comprefo S. Luca tutto quello fpazio di tempo , che l’Apo- 
flolo le due prime volte interrottamente vi dimorò . Che 
cofa egli abbia fatto quella terza volta in Corinto nei tre 
meli , che egli vi fi lèrmò , non lo ha deferitto S. Luca . 

Ma certamente non avrà mancato di dar ordine a quanto 
concerneva la celebrazione dei facrofanti miflerj , fecondo 
la promefla fattane nella fua prima lettera ; il che fi debbe 
intendere di quei riti , che in tutte le Chiefe comunemente 
li olTervano , e fpecialmente , che 1’ Eucariflia indi in poi 
non follè ricevuta fe non dalle perfone digiune . 

Prima di abbandonare Corinto » e di far vela verfo i-xxi ii. 

V * /-» ixtrcra 1 1 

X ueru- Romini . 


Digitized by Google 


i6a- Istoria Ec cl b si astio a 

Gerufalemme , fcriflè l’ Apoftolo la fua gran lettera a i Ro- 
mani , la quale benché fcritta dopo quelle a i Tefsaloni- 
cenlì , a i Calati , ed ai Corinti , ha nondimeno meritato 
nella ferie delle fue lettere il primo luogo , o perchè fcritta 
alla metropoli dell’ Imperio ; o per la dignità della Chiefa 
Romana , maeftra e madre di tutte le Chiefe del mondo ; o 
perchè in efsa fi gettano sfondamenti della dottrina , evi 
li dichiarano più ampiamente i mifierj della grazia , intor- 
no a i quali fi aggirano le altre lettere , e donde per con- 
fcguenza la loro intelligenza necefsariamente dipende . Il 
foggetto della lettera è prefo dalle difpute , che i CrilHani 
circoncifi , femprc zelanti per le loro cerimonie , in Ro- 
ma , come altrove , eccitavano contra i Gentili , che ave- 
vano abbracciata la fede , fenza foggettarfi al giogo delle 
Giudaiche oflèrvanze . Avendo la vanità già cominciato a 
mefcolarfi nel regno della verità , in luogo di giudicarli 
ciafcuno inferiore al fuo fratello fecondo le regole della 
criftiana umiltà , fi erano introdotte tra alcuni le difdice- 
voli gare , e pemiciofe dilpute intorno alla precedenza . 
I Giudei fi gloriavano , che Iddio aveflè data loro la legge , 
ed a fuo tempo il Melfia , il quale non avea predicato fe 
non ad elfi , e pretendevano , che -in ricompenfa di avere 
olTervata la medefima legge , avellèro meritato il lume 
dell’ Evangelio . Riljxindevano per lo contrario i Gentili , 
che fe eglino non erano flati illuminati da Dio come i Giu- 
dei , i loro filofofi nondimeno lo avevano conofeiuto . Che 
fe il Media era flato e promeflb e dato a i Giudei , egli era 
flato altresì rigettato da edì . E però edèr più giuflo , che 
Gesù Criflo favoridè i Gentili , i quali dopo averlo co- 
nofeiuto, lo aveano torto adorato, che i Giudei, i quali 
avendo avuto la forte di conofcerlo i primi , in luogo di 
adorarlo , lo avevano crocifidb . S. Paolo adunque gl’ in- 
flruifce con una tale faviezza , che toglie agli imi e agli 
altri 1’ orgoglio del proprio merito , e riunifee quelli due 
popoli in Gesù Criflo come in una pietra angolare , me- 
diante il legame della grazia , e Jo fpirito dell’ umiltà . 

Con- 
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Confonde primieramente i Gentili, mettendo loro fotto 
gli occhi 1’ accecamento e T empietà dei loro filofofi ; indi 
i Giudei , rinfacciando loro di ellèr caduti nei medeCmi 
eccedi , che condannavano nei Pagani . Pruova in oltre 
coir efempio di Abramo , edere il principio della vera giu- 
fti 2 ia la fede viva animata dallo fpirito della carità , e non 
le opere della legge e della natura , non avvivate dal mede- 
fimo fpirito della grazia , come i Giudei pretendevano - 
Indi padà a difeorrere del peccato originale , e vivamente 
ne deferive la malignità e gli effetti , fpecialmente nella 
forza della concupifeenza , e della legge della carne , in 
ifviarci dal bene , e inclinarci ad ogni forta di male . Di- 
fputando fu la profonda quedione della elezione , e della 
riprovazione in ordine alla vocazione dei Gentili , e all' ab- 
bandonamento de’ Giudei , pone i principj della predefti- 
nazione gratuita di ciafeun eletto alla grazia e alla gloria , 
e ci avverte di ravvifare quefte forte di difpute , come af- 
fatto incomprenfibili , e luperiori all’ umano intendimen- 
to . Finalmente aggiugne a i dogmi della fede i precetti e 
le regole dei coftumi, fpiegando in varj capitoli tutti i prin- 
cipj , e tutti i doveri della pietà , e della vita Criftiana . 

Benché S. Paolo non foffe ancora dato a Roma , al- 
lorché fcriffe a i Romani , egli era nondimeno loro Apo- 
ftolo come delle altre nazioni , ed avea 1’ autorità di loro 
preferivere delle leggi . Erano però molti anni , da che 
ardentemente defidcrava di portarfi a queda capitale del 
mondo , la cui fede era celebrata per tutto l’ univerfo . Ma 
il fuo fermo proponimento di predicare principalmente il 
Vangelo in quei luoghi , nei quali Grido non era ancora 
nominato , per non parere di voler profittare , come faceva- 
no i fallì Apodoli , delle altrui fatiche , e di edificare fopra 
r altrui fondamento , l’ avean finora impedito d’ intrapren- 
dere un tal viaggio . Ora però che egli vede di aver già 
riempiuto della notizia dell’ Evangelio tutto quel gran 
tratto di paefe , che fi dende da i contorni di Gerufalemme 
fino all’ Illirico > e in confeguenza di aver predicato la fe- 
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de nella Siria, nella Fenicia , nell’ Arabia , nella Cilicia 
nella Panfilia , nella Pifidia , nella Licaonia , nella Ga- 
lazia , nel Ponto , nella Cappadocia , nella PaHagonia , 
nella Frigia , nella Troade , nell’ Afia , nella Caria , nella 
Licia, neU’Jonia, nella Lidia, nell'Ifole di Cipro, e di 
Creta , e in altre minori , nella Tracia , nella Macedonia , 
nella Teflaglia , nell’ Acaja , e forfè anche nell’ Illirico 
fteflb ; fi difpone a dar compimento a quello fuo defiderio . 
E non avendo , come egli fcrive , motivo di reftare più 
lungo tempo in quel , che noi adeflb chiamiamo 1’ Oriente , 
portarli nell’ Occidente ; e dopo di elTere fiato a Gerufa- 
iemme , andare a dirittura in Ifpagna , e folo dipalTaggio 
arrefiarfi per qualche tempo in Roma . Tal’ era il fuo di- 
fegno , quando fcriveva a i Romani . Ma la divina prov- 
videnza ne alterò molto , come vedremo , 1’ efecuzione . 
Poiché ov’ egli aveva ideato di veder Roma di paflaggio , 
e di fermarli di propofito nelle Spagne ; al contrario egli 
è un problema di fioria , fe fia mai fiato in Ifpagna ; e Ro- 
ma è fiata negli ultimi anni della Tua vita il campo defiina- 
to dal divino volere ad efler coltivato coi fuoi fudori , ba- 
gnato colle fue lacrime , irrigato colla fua dottrina , e 
finalmente inaffiato col fuo fangue . La perfecuzione com- 
molTagli in Gerufalemme , e la fua prigionìa , per cui lì 
vide in obbligo di appellare a Cefare , mutarono le confa- 
pute difpofizioni . Il che egli forfè già in quello tempo te- 
meva , mofirando di prefcntire le avverfità , che gli fopra- 
ftavano ; onde prega i Romani , di volerlo ajutare colle 
loro orazioni appreflb Dio , acciocché fi degni di liberarlo 
dagl’ Infedeli , che fono , dice , nella Giudea . 

Quella lettera fu mandata dall’ Apofiolo a Roma per 
Febe DiaconelTa delia Chiefa , che era nel porto Cencreo 
apprellb Corinto ; che egli raccomanda caldamente a i Ro- 
mani , e gli prega di volerla ricevere con onore , e di pre- 
ftarle alfifienza nei fuoi affari , perché ella ancora aveva 
alfifiito a molti , e a lui medelìmo nei fuoi bifogni . Indi 
feguono i faluti di molti particolari ; donde lì può agevol- 
mente 
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mente raccogliere , di quanti illuftri perfonaggi fofle fin 
d’ allora fornita la Chiefa di Roma . Salutate, dice egli, 
Prifca o Prifcilla ed Aquila , miei Coadiutori in Grillo Ge- 
sù , che hanno efpollo le loro telle per falvarmi la vita , 
cui non io folo mi tengo fpecialmente obbligato , ma tutte 
e 7 Ìandio le Chiefe dei Gentili profellàno obbliga2Ìone . 
Con elfi ancora faluta la loro Chiefa domeftica , di cui fa 
ancora menzione nel fine della fua prima lettera a i Corin- 
ti . Onde fi crede , che tanto in Efefo , quanto in Roma , 
e forfè ancora in Corinto , la loro cafa fia Hata uno dei luo- 
ghi dellinati a celebrare le facrc adunanze . Salutate , fog- 
giugne , il mio diletto Epeneto primizie de* Criftiani 
nell’ Alla . Salutate Maria , che molto ha faticato per voi , 
o come altri leggono , per noi ; avendo forfè allìllito l’ Apo- 
llolo nelle fue indigenze nella Grecia e nell’ Afia . Salutate 
Andronico e Giunia miei parenti , già ftati compagni della 
mia prigionia , che tengono un pollo confiderabile tra gli 
Apolloli , e che avanti di me hanno abbracciato la fede . 
Salutate Ampliato mio dilettillìmo nel Signore , e Urbano 
compagno de’ miei travagli , e Stachi mio diletto , e Apel- 
le uomo di fperimentata virtù . Salutate i domellici di 
Arillobulo , ed Erodione altro mio parente , e i Criftiani 
della cafa di Narcillb . Non può con ficurezza affcrmarfi , 
nè con certezza negarli , che Narciflb qui nominato fia 
quel famofo liberto di Claudio , uccifo nel primo anno 
dell’ imperio di Nerone . Dalle parole dell’ Apoftolo non 
può certamente inferirli , efser egli ftato Criftiano , o tut- 
tavia in vita . Anzi mentre non faluta nè lui , nè tutti i 
fuoi domellici , ma quei foli , che della cafa di lui erano 
Criftiani , chiaramente li vede , non efsere Hata tutta la 
fua famiglia Criftiana , e che egli ancora ha potuto non 
efsere addetto alla noftra fanta Religione . Finalmente an- 
che dopo la fua morte-ha potuto la fua cafa chiamarli la 
cafa di Narcifso . Salutate Trifena e Trifofa , e Perfide ca- 
rifllma , che molto faticano , ed hanno faticato nel Si- 
gnore . Salutate Rufo eletto nel Signore, eia madre di 
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lui , che io pofso anche chiamare mia madre ; il che l’ A- 
poftolo aggiugne , o per l’ età venerabile di quella inlìgne 
matrona , o perchè in varie occaConi ella aveflè avuto cu- 
ra di lui , come di un Tuo diletto figliuolo . Salutate Afin- 
crito , Flegonte , Erma ; communemcnte creduto l' auto- 
re del libro intitolato il Pajlore , di cui a fuo luogo ragio- 
neremo ; Patroba ed Erme , e gli altri fratelli , che fono 
in loro compagnia . Salutate Filologo e Giulia , Nereo e 
la fua forella , ed Olimpiade , e tutti i fanti > che fono ap- 
prelTo di loro . Salutatevi fcambievolmente con un fanto 
bacio . Tutte le Chiefe di Grillo vi falutano . In partico- 
lare poi vi falutano e Timoteo mio coadiutore , e Lucio , 
che alcuni confondono con S. Luca , e Giafone , che nella 
fediaione diTeflàlonica mife in depofito la fua vita per 
quella dell’ Apollolo ; e Sofipatro , tutti tre chiamati dal 
medefimo Apollolo fuoi cognati . Terzo che ha fcritto la 
lettera , cioè che ha fervito a S. Paolo di copilla , interpo- 
ne in quello luogo il fuo faluto . Poi feguono i faluti di Ca- 
jo, di Erallo quAore della città, e di Quarto, fratello, non fi 
fa fe di Erallo , o di Terzo , oppure fe quella voce , fecon- 
do r ufo di quei tempi , lignifichi in quello luogo fempli- 
cemente il medefimo che Crilliano . C^anto agli altri due , 
cioè Cajo ed Erallo , fi debbe olTervare , di tre Caj farli 
menzione negli Atti degli Apolloli , e nelle epillole di 
S. Paolo ; cioè di Cajo di Derbe nella Licaonia , che , come 
vedremo , fu uno de’ compagni del S. Apollolo nel fuo 
prolTìmo viaggio a Gerufalemme , di Cajo Macedone , che 
infieme con Arillarco lo accompagnò fino ad Efefo , e am- 
bidue nella fedizione di Demetrio furono dalla plebe inlii- 
riata ftrafeinati al teatro ; e finalmente di Cajo di Corinto, 
battezzato dall’ Apoftolo colle fue proprie mani , la cui 
cafa non folo era ì’ ofpizio di Paolo , ma di quanti Crlftia- 
ni capitavano per loro affari in quella città . Di quefto ul- 
timo Cajo parla l’ Apoftolo in quefto luogo. Quanto ad 
Erafto , queftore o teforiere della città di Corinto abbia- 
mo dagli Atti , aver egli feguitato 1’ Apoftolo ad Efefo . 

donde 
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donde fu da lui con Timoteo fpedito nella Macedonia , e di 
prefente era in fua compagnia in Corinto : nella qual città 
lo lafciò anche il medeumo Apoftolo , allorché fi imbarcò 
la feconda volta per Roma . Dai quali viaggi con ragione 
lì può inferire , aver egli nell’ abbracciare la fede rinunzia- 
to alla priftina dignità , per feguire l’ Apoltolo ; ed eflèr- 
gli in quello luogo dato il titolo di Quelèore a riguardo del- 
la carica una volta efercitata . 

Ellèndofi S. Paolo fermato per tre mefi nell’Acaja , lxxiv.' 
pensò ad imbarcarfi per la Giudea , e fare a dirittura quello '* ^po- 
viaggio , come il più breve e più Ipedito , per mare . Ma e5*n Trw- 
avvifato delle infidie , che i Giudei gli tenevano preparate , He rifufeìta un 
per farlo o dai corfari , o dai ladroni , o in altro modo ar- 
rellare , o afiàlfinarc , o rubare , mutò penfiero ; e in ve- 
ce di far vela dal porto Cencreo , fi pofe in cammino verlb 
la Macedonia . Lo accompagnarono in quello viaggio So- 
patro o Sofipatro figliuolo di Pirro della città di Berea , e 
Arillarco , e Secondò di Tellàlonica , tutti tre per confe- 
guenza Macedoni ; Gajo , o Cajo di Derbc » e Timoteo di 
Lillri , ambidue della Licaonia ; e Tichico , e Trofimo Afia- 
ni . Ellèndo quelli venuti in compagnia dell’ Apollolo fino 
a Filippi , paflàrono indi fubito a Troade con ordine di 
afpettarvelo , mentre egli fi farebbe trattenuto in quella 
città fin dopo celebrata la Pafqua e i fette giorni degli Azi- 
mi . PalTata quella folennità , Paolo e Luca in cinque gior- 
ni di navigazione giunfero a Troade , c vi fi fermarono per 
lo fpazio di fette giorni . Nell’ ultimo di ellì , che era Do- 
menica , elTendofi adunati a rompere il pane ; il che nella 
frafe de i facri Scrittori lignifica fovente la celebrazione dei 
facrofanti millerj ; Paolo , che era per partire il giorno fc- 
guente , prolungò il difcorlb fino alla metà della notte , ed 
erano accefe molte lampade nel Cenacolo . 11 giorno di 
Domenica > 1’ ore notturne > il cenacolo nel terzo . cioè 
nel più alto piano della cafa , il lungo difcorfo di Paolo 
fu le cofe divine , la moltitudine delle lampade accefe , fon 
tutte circoflanze , che indicano , non eflcrfi in quello luogo 
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adunati ì fedeli per una cena o menfa ufuale , c comune ", 
ma per la folenne confacrazione , e per ricevere i divini 
mifterj . Mentre tutti erano intenti a udire il ragionamen- 
to di Paolo , accadde , che un giovane per nome Eutico , 
il quale o per defiderio di vedere 1’ Apollolo , oppure per 
meglio udirlo , fi era aflìfo fopra una fincftra , vinto dal 
fonno , cadde dalla fommità di quello terzo piano , ov’ era 
il cenacolo , al baffo dell’ atrio o della pubblica firada , 
e rellò fubito ellinto . Paolo difcefo fubito a baflb , e lle- 
foll fopra il cadavere , ed abbracciatolo , col fuo fiato e 
Ipirito lo avvivò . Indi falito di nuovo nello lleffo cena- 
colo , e celebrata e guftata 1’ Eucarillia , profeguì il di- 
fcorfò fino al comparire del giorno , e fu a tutti di fomma 
confolazione veder fra loro il tànciullo rifufcitato . 

Difciolta 1’ adunanza , i compagni di Paolo naviga- 
rono ad Affon , città non molto dillante da Troade , ben- 
ché non fia così certo , fe apparteneffe alla lleffa Provincia , 
o piuttollo alla Mifia . L’ Apollolo effendovifi portato per 
terra , vi s’ imbarcò co i compagni , e con ellì venne a Mi- 
tilene , città nobiliflìma nell’ Ifola di Lesbo ; donde pro- 
feguendo il viaggio , fi videro il giorno dopo in faccia 
all’ Ifola di Scio , e il dì feguente approdarono a quella di 
Samo ; o piuttollo , fecondo il tello Greco , in fàccia a 
Samo alla piccola Ifola , che prende il nome dal prollìmo 
Promontorio Trogilio ; donde fciolta la nave, prefero il 
giorno feguente terra a Mileto , fecondo molti , città no- 
bilillima della Caria , benché detta da Pomponio e da Pli- 
nio la principale , ed il capo della Jonia . Non avea volu- 
to l’ Apollolo arrellarfi ad Efefo , ma paffar oltre a Mileto , 
per timore di non ellèr obbligato da quei Crilliani , i quali 
teneramente lo amavano , a fermarli più lungo tempo , 
eh’ ei non avrebbe voluto , nell’ Alla ; affrettandoli , per 
quanto gli era polfibile , a fine di trovarli per la Pentecolle 
in Gerufalemme . Da Mileto Paolo mandò ad Efefo ad av- 
vifare il fuo arrivo a i Vefeovi e Preti , cosi di quella , co- 
me dell’ altre città circonvicine dell’ Alia » acciocché ve- 

niffero 
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hiilèro a dargli 1* ultimo addio , e a prender da lui gli ulw 
timi abbracciamenti e ricordi . Dopo aver loro ridotte alla 
memoria , e le lacrime fparfe , c le tentazioni foflfèrte fra 
ein per le infidie de’ Giudei , e la fua indefella applicazione* 
e giorno e notte , e in pubblico , e in privato , e con tutti 
in comune , e con cialcuno in particolare , a compiere il 
fuo dovere nell’ efortare , nell’ ammonire , e nel predicare 
la verità : „ Ecco , foggiunfe , ch^io adellb mi porto a Ge- 
rufalemme , tratto colà da una dolce violenza dello Spiri- 
to Santo, il qualemi fa ancora interiormente preveder le 
catene e le tribolazioni , che ih quella città mi lovraftano ; 
e delle ftelTe cofe mi avvifa^eziandio per mezzo de i fuoi 
Profeti in tutte le città , per le quali io fono pallàto . Ma 
nulla di ciò mi fpaventa , nè io fo la mia vita più prcziofa 
della mia ftefla falute ; poco curandomi o di vivere o di 
morire , purché io termini felicemente la mia carriera , c 
il corfo del minifterio confidatomi da Gesù Grillo , e renda 
un gloriofo teilimonio al Vangelo della fua grazia „ . Indi 
loro lignificò j eh’ ei non avrebbono più veduto la fua fac- 
cia , e che dopo la fua partenza farebbono inforti fra loro , 
e ufeiti ancora dal loro medefimo corpo , lupi rapaci e cru- 
deli , e uomini perverli e maligni , per fare ftrage del greg- 
ge , e lacerarlo , e infettarlo delle loro corrotte dottrine . 

Per la qual cofa raccomandava loro di vegliare fopra di 
erto , e fopra la Chiefa di Dio . Dette quefie èd altre fo^fc 
miglianti parole , piegate le ginocchia , fecero tutti inlie'^|. 
me orazione . Donde non fi può nulla' inferire contra il ri- 
to di non orare in ginocchione nel tempo interpollo tra la 
Pafqua e la Pentecofte , che antichillìmi Padri hwno fcrit- 
to , effere di Apoftolica inilituzione . Ciò dovenipfi jotfon- 
dere , non delle private , qual’ era la prefente ^^^lo , 
ma delle folenni orazioni , quali erano quelle far 

cevano nelle comuni Adunanze . Frattanto niuMf»potea 
contenere le lacrime, e tutti fi gettavano fui collo di Paolo 
imprimendogli mille baci: ed erano inconfolabili', fper 
’cialmente per avere da lui udito, che eglino.più noo yèr 
' • • • Y drebbono 





N 




V 



by Go-' gli 


170 Istoria Eccl b si astio a 

drebbotlo la Tua faccia . Ma ciò egli non avea detto , per 
ifpirito di profezia ; ellèndo in fatti tornato , come a fuo ' 
luogo vedremo , dopo la fua prima prigionìa di Roma , 
nell’ Alia : ma folo congetturando ciò , che gli potea pro- 
babilmente fuccedere , dopo eh* ei folle caduto nelle mani 
de’ fuoi crudeli ed arrabbiati nemici . Il che egli con un 
lume veramente profetico prevedeva , ed era certo , do- 
vergli quella volta accadere in Gerufalemme . Per godere 
adunque della fua compagnia anche quelli pochi momenti , 
lo accomp>agnarono i difcepoli fino alla nave » e non fenza 
ima fpecie di violenza lì fepararono dal loro caro Maeftro . 

Da Mileto l’ Apollolo con S, Luca , e con gli altri fuoi 
compagni pafsò all’ Ifola di Cos , e il giorno dopo a quel- 
la di Rodi , celebre per molti riguardi , ma fpecialmente 
per lo fuo famofo Colollb ; indi a Patara ne’ lidi della Licia, 
capo della Provincia , rinomata per l’ oracolo e per lo tem- 
pio di Apollo . Ove avendo trovato una nave , che padàva 
nella Fenicia , vi s’ imbarcarono . Ellcndo ali’ altura di 
Cipro , lafciarono quell’ Ifola alla lìnillra , e andarono a 
dar fondo a Tiro , ove la nave dovea lafciare il fuo carico . 

In Tiro trovarono dei Crilliani , i quali con lume e fpi- 
rito profetico prevedendo i mali , che a Paolo foprallava- 
no in Gerufalemme , lo dillpglievano da quel viaggio . Ma 
egli dopo fette giorni di dimora in quella città ,u difpofe 
a far vela . Tutti quei buoni Crilliani colle loro mogli e coi 
loro figliuoli lo accompagnarono hn fuori della città , ove 
piente le ginocchia fui lido , e fatta orazione , e datili 
fcambievoli abbracciamenti , falirono fu la nave , e da Tiro 
padàrono a Tolemaide , ove falutati i fratelli * li fermaro- 
no un giorno apprellb di loro . Il giorno feguente andarono 
a Cefarea , ove furono ricevuti da Filippo l’ Evangelilla , 
che era flato uno de’ fette Diaconi , ed era padre di quattro 
vergini , le quali in premio della loro verginità , erano do- v 
tate dello fpirito di profezia . Il titolo di Evangelilla , per 
cui adellb comunemente non intendiamo fe non i foli quat- 
tro Scrittori dell’ Evangelio , era ne i primi tempi comune 
- ' _ a tutti 
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à tutti coloro, i quali , abbandonate tutte le cofe , fi da- 
vano a feguire gli Apoftoli , e fenza eflère affidi ad alcuna 
Chiefa , o in compagnia de i medefimi Apoftoli , o con lo* 
ro beneplacito e permifiìone , e talora eziandio non fenza 
fpeciale iftinto dello Spirito Santo , portavano la luce 
dell’ Evangelio alle genti . S. Paolo ha dato loro il terzo 
luogo nell’ Ecclefiaftica Gerarchia , contandogli dopo gli 
Apoftoli ed i Profeti . Filippo adunque , il quale fu da 
principio eletto ad efièr uno de’ Diaconi della Chiefa di 
Gerufalemme , fu ben tofto promodb al grado di Evange- 
lifta ; e fu il primo a predicare il Vangelo a i Samaritani , 
indi all’ Eunuco della Regina Candace , e finalmente in 
tutte le città della Paleftina da Azoto fino a Cefarea , dove 
pare aver fidato il fuo domicilio , datoli tutto alla cultura 
di quelle genti , che egli il primo aveva guadagnato alla 
fede , ed in Crifto rigenerate . * Santa Paola nel quarto fe- a HiVr. tf. 
colo vifitò con gran divozione la fua povera cafa , che tut- 
tavia fudifteva, e le angufte celle delle fue quattro figliuole , 
che erano appreflò i fedeli in grandidìma venerazione . So- 
pravvenne frattanto a Cefarea il Profeta Agabo , di cui fi è 
fatta in altro luogo menzione . Egli venuto a vifitare l’ A- 
poftolo , e i fuoi compagni , prefa la cintura di lui , e le- 
gatili con effa i piedi e le mani „ Ecco , dilTe , ciò che lo 
Spirito Santo apertamente mi dice ; 1’ uomo , di cui è que- 
fta cintura » in quefta guifa farà dai Giudei legato in Geru- 
falemme , e da edi così legato farà dato in poter delle gen- 
ti , , Così anche i Profeti del vecchio teftamento aveano 
talora non folo colle parole , ma eziandio con alcuni fatti 
(imbolici , adombrato gli avvenimenti futuri , allorché vo- 
leano toccare più vivamente gli animi, e fare in edl una 
più forte impredione . In fatti la profezia di Agabo , che 
con quel fatto mife fotto degli occhi de’ circoftanti l’ inde- 
gnità del futuro trattamento di Paolo » commolTe loro di 
tal maniera gli affetti , che anche i fuoi compagni ; il che 
finora non fi legge aver mai fatto ; fi miferO a iftantement# 
pregarlo di non andare a Gerufalemme . Il che' eglino fa- 
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ceano per iitiiito e motivo di carità , fenza intenzione di 
opporli al volere dello Spirito Santo ; le cui parole fono 
talora condizionate , e che rivela tal volta i pericoli , ac- 
ciocché gli uomini abbiano il tempo ed il comodo di evi- 
tarli . Ma Paolo , animato dal medelimo fpirito di carità , 
nè punto commollb per l’ apprenlìone e veduta dell’ immi- 
nente fua prigionìa , ma folo dalle lacrime de’ fuoi com- 
pagni , e fratelli „ Deh , diflè loro , perchè piangete , ed 
affliggete in quella guifa il mio cuore ? lo non folo fono ap- 
parecchiato a foffrir le catene , ma la morte ancora in Ge- 
rufalcmme per lo nome di Gesù Grillo „ Allorché quelli li 
avvidero di non poterlo piegare , fi acquietarono anch’elfi; 
e prendendo la fermezza di Paolo per un argomento ben 
certo del divino volere , vi fi conformarono interamente , 
dicendo ; Sia fatta la volontà del Signore . E prefo anch’ef- 
11 fu l’ efempio di lui vigore e coraggio , non folo niuno de’ 
fuoi antichi compagni per timore non lo abbandonò , ma 
alcuni ancora dei Difcepoli , i quali erano in Cefarea , fc 
gli unirono , e in fua compagnia vennero a Gerufalemme ; 
conducendo feco un certo Mnafone Ciprio di nazione , e 
antico difcepolo , creduto comunemente del numero dei 
fettanta , nella cui cafa gli aveano dellinato 1 ’ ofpizio . 

Giunto Paolo colla fua comitiva a Gerufalemme , furono 
tutti accolti da i fratelli con dimollrazione di molta benevo- 
lenza . Ed elTendo il giorno dopo andati a vifitare S. Giaco- 
mo, trovarono apprellb di lui comeVefeovo della città, 
adunati gli anziani , che fotto di elio vegliavano al governo 
di quella Chiefa . Dopo un affettuofo faluto , e un tenero 
abbracciamento , S. Paolo raccontò loro dillintamente , 
quanto Iddio fi era degnato di fare mediante il fuo minille- 
rio tra le genti . Di che eglino dopo avere renduto a Dio 
le debite grazie , giudicarono di dovere ancor elfi per par- 
te loro avvertire 1’ Apollolo, eflervi eziandio tra i Giudei 
molte migliaja di convertiti alla fede , ed aver tutti un ar- 
^entiflìmo zelo per l’ oflèrvanza della legge ; e però inten- 
dere con difgullo , che egli , come portava la fama , in- 
V . . _ ducefle 
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duceiTe i Giudei difperfì tra le na2Ìoni ad apoftatare dal 
Giudaifmo > a non circoncidere i Jor figliuoli , e a non vive- 
re fecondo i loro antichi coftumi . Soggiunfero , che que- 
lla gran moltitudine , udito il loro arrivo a Gerufalemme , 
fi farebbe torto adunata ; cflère perciò conveniente difini 
gannarla , e levarle dall’ animo querta finirtra opinione . 
Prefentarfegli a querto effetto una opportuna occaflone . 
JEffere tra erti quattro fedeli , che doveano quanto prima 
compiere il voto del loro Nazareato . E poiché ella era 
un’ opera di gran pietà tra i Giudei il contribuire alla fo- 
lenne oblazione , che in una tale occafione di feiogliere il 
voto > e raderli il capo , fi facea dai Nazarei ; giudicarli 
da tutti cofa efpediente , che Paolo con erti purificato fi 
prefentalTe al tempio , e fi efibiflè di contribuire alle fpelé 
di quella cerimonia . Così tutti refterebbero perfuali , elTer 
falfe le cofe , che di lui avevano udite , e toccherebbono 
quali con mano, che egli tuttavia perfeverava nell’ ollcrvan- 
za della legge . Si arrefe Paolo con una fomma docilità al 
loro parere c configlio ; onde in compagnia de’ fuddetti Na- 
zarei purificato , entrò con erti il dì feguente nel tempio , 
fifsò il giorno pel compimento del loro voto , e fi offerfe di 
contribuire alle fpefe della funzione . Ma fu la fine dei fette 
giorni , o che durava la folennità della Pentecorte , o com- 
putati dall’ arrivo di Paolo a Gerufalemme , o fiffati allo 
fcioglimehto del voto ; alcuni Giudei dell’ Afia , avendolo 
veduto nel tempio , concitarono contra di lui tutto il po- 
polo , e violentemente arrertatolo „ Ajuto , gridarono , 
Ifraeliti , ajuto . Querti è colui , che va per tutto predi- 
cando contro il popolo , contro la legge , e contro quello 
medefimo tempio . Contro il popolo , in quanto nega ef- 
fere i Giudei il popolo prefeelto e prediletto da Dio , e 
uguaglia loro in ciò , che concerne la falute e il divin cul- 
to • gl’ incirconcifi . Contro la legge , in quanto nega la ne- 
certìtà , e deprime il valore , la virtù ed il pregio dei riti 
e delle cerimonie legali . Contra il tempio , di cui predica 
trasferito il Sacerdozio , riprovate da Dio le. vittime , e la 
- immi- 
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imminente rovina . E in oltre non ha dubitato di violarne 
la fantità , con introdurre in elTo i Gentili >, Ciò eglino te^ 
merariamente allèrivano , per averlo veduto per la città in 
compagnia di un certo Trofimo Efcfino , Gentile conver- 
tito alla fede : e fu quefto unico fondamento > fenza meglio 
informarli della verità del fatto , caricarono 1’ Apollolo di 
una sì odiofa calunnia . Si mife in un fubito a rumore tutta 
Gerufalemmc , e fattoli un gran concorfo di popolo al tem- 
pio , lu Paolo lirafcinato foori di ellb , per eflèr lapidato 
come beftemmiatore e facrilego . Ma il Tribuno . che con 
im buon prelìdio di foldati Romani , deliinati appunto a 
reprimere limili fedizioni , flava nella Torre Antonia ap- 
prcllb il medellmo tempio , informato del tumulto , colà 
fubito accorfe colla fua gente . Alla prima loro comparfa 
cenarono i fedizioll di percuotere il Santo , e lo confe- 
gnarono prontamente al Tribuno , per cui ordine fu legato 
con due catene . Dellderando poi Claudio Lilia ( tale era 
il nome del fuddetto Uffiziale ) di Papere chi egli foflc , e 
per qual cagione fi folTe il popolo contra di lui concitato ; 
chi nella folla con difordinati e confili! clamori gridava una 
cofa > e chi un’ altra . Non potendo dunque , a cagion del 
• tumulto nulla intendere di precifo e di certo , comandò > 
che fofle Paolo condotto nella Torre . Fu tanta la furia del 
popolo , che lo feguiva , chiedendo ad alta voce la fua 
morte , che giunti ai gradini , per cui dalla medefima 
torre fi fccndeva nel tempio > lu di melliere > che dai 
foldati folle portato di pelo > per lo pericolo di vederlo 
dalla folla e dalla moltitudine opprcflb . Stando già per 
entrare nella fortezza , voltatoli Paolo al Tribuno, gli chie- 
fe in greco la permilfione di dirgli alcune cofe . Quelli , 
che forfè non fapeva altra lingua , o almeno non intendeva 
l’ Ebraica , udendo l’ Apollolo parlar greco , fi avanzò ad 
interrogarlo , fe per forte egli folle quell’ Egiziano , che 
non molto innanzi avea eccitato un gran tumulto , e con- 
dotti feco al deferto quattro mila Sicarj . A cui l' Apollo- 
Io ,, lo non fono , dififè , Egiziano , ma Giudeo , nato m 
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Tarlò della Cilicia , illuftre e nobile municipia. Ma quel - 
lo , che io defidero è , che tu mi permetta di parlare al po- 
polo „ . La qual cofa concedutagli dai Tribuno . Paolo ftan- 
do già fu i gradini della Torre , alzò alquanto la mano -, 
aggravata dal pefo della catena , fece fegno al popolo di 
tacere , e ottenuto un gran filenzio , gli rendette conto , c 
gli defcrillè il modo della fua converfione . Eflèr egli nato 
in Tarlo della Cilicia , ma educato in Gerufalemme , ed 
avervi apprefa la legge ai piedi di Gamaliele , fecondo l’ in- 
terpetrazione dei Farifei . Non eflere flato una volta meno 
zelante , di quel che oggi effi fodero , per la ofièrvanza del- 
la medefima . Argumento di ciò , edere la violenza e 1’ ar- 
dire , con cui aveva perfeguitato i fedeli , e le lettere del 
Principe dei Sacerdoti e degli anziani a quei di Oamafco , 
per condurre a Gerufalemme carichi di catene quanti avede 
trovato in quella città profedbri dell’ Evangelio . In quefto 
viaggio edèrgli accaduto quanto di fopra è flato narrato del- 
la fua converfione . Al che aggiunfe , che edèndo poi torna- 
to a Gerufalemme , e facendo orazione nel tempio , aveva 
veduto in un rapimento di fpirito il Signore.e udito la voce 
di lui, che gli ordinava di affrettarli ad ufcir di quella città, 
per non effer ella difpofla a ricevere il tellimonio , che egli ' 
di lui renderebbe. Il che edcndogli paruto flrano ; giudi- 
cando , non poter edervi teflimonio meno fofpetto del fuo , 
per aver egli prima della fua converfione imprigionato 
e battuto quei , che credevano in Grido , ed efferfi trovato 
prefente, ed edèrC imito di fentimento con quei, che aveano 
imbrattato le loro mani col fangue del Protomartire Stefa- 
no ; ederfi contuttociò udito replicare dal cielo ; Yà , che 
io ti ho dedinato per le più lontane nazioni . 11 popolo , 
che fino a quedo punto aveva udito l’ Apodolo con un prò-? 
fondo filenzio , quando ciò intefe , quali agitato da mille 
furie , proruppe nei più orrendi clamori , e chi gettava 
per lo furore e lo fdegno le proprie vedi per terra , chi 
fpandeva in aria la polvere , e tutti unitamente gridavano : 
Che ila codui tolto dal mondo , come affatto indegno di vi- 
vere . 
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vere . Il Tribuno , che nullx aveva capito del difcorfo di 
Paolo , per aver parlato in ebreo , allorché vide così Urani 
movimenti nel popolo , comandò , che egli follè condotto 
nella Fortezza, c flagellato, e meffb alla tortura, a fine d’ in- 
tendere a forza di tormenti da lui medefimo , come , e per. 
qual cagione egli avefle colle fue parole eccitata nel popolo 
una si orribile fedizione . Dopo efltrlì lafciato legare , vol- 
tatofi Paolo al Centurione , chciaflìfteva all’ingiufta cfe-, 
cuzione , gii domandò , fé foflè lecito flagellare un cittadi- 
no Romano non condannato . Il che intefo dal Centurione , 
fu da lui fubito riportato al Tribuno : il quale uditali con- 
fermare dalla bocca medefima dell’ Apoftolo TiftelTa cofa ; 
Io , dilTegli , ho comprato ben caro quello diritto di Rch 
mona cittadinanza : £d io , replicò Paolo , ne godo per la 
mia nafcita . Ciò intefo , quei che dovevano porlo alla 
tortura , fi ritirarono ; e il Tribuno fi mife in apprenfione , 
per averlo fatto legare , e pensò a un altro mezzo , per in- 
tender meglio le accufe , che contra di lui fi formavano dai 
Giudei . Ordinò adunque , che il giorno dopo fi adunaflè- 
ro i Sacerdoti , e tutto il Senato della città , e avendo lat- 
to togliere a Paolo le catene , lo fece venire in mezzo 
al Concilio , a cui anche lo ftellb Tribuno volle trovarli 
prefente . 

Fiflati gli occhi l’ Apoftolo in tutta quella aftèmblea ; 
„ Io , dilTe , o fratelli , fino a quello giorno fon camminato 
con buona fede dinanzi a Dio , e fecondo i dettami di una 
buona cofcienza , che nulla mi rinfaccia di aver commeflb 
contro la legge divina ,, . Appena udite quelle parole , Ana- 
nia , che prefedeva all’ adunanza , e che una volta era fia- 
to , e come alcuni vogliono , era tuttavia Principe dei Sa- 
cerdoti , o almeno ne riteneva il titolo , comandò ad uno 
degli alianti di dargli una folenne guanciata . Non giudicò 
r Apoftolo di dover dilTìmulare una sì orribile ingiuria , 
fattagli contra ogni legge da chi dovea , e facea proteffione 
di giudicar fecondo la legge ; onde con quello fpirito di 
libertà , e di fanto zelo , che Dio altre volte avea infpirato 
- . aiPro- 
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ai Profeti „ Iddio , gli diflc , ti percuoterà o muraglia im- 
biancata , ( cioè , uomo ipocrita , che fotto là vana appa- 
renza di un candido e bello efteriore nafcondi le più nere 

{ >a(Tioni ) e fingendo di giudicar fecondo la legge , contro 
a legge medefima mi fai percuotere „ . Niuno degli aftanti 
(ì rifenti per Io torto fatto all’Apoftolo in lor prefenza con 
quella ingiufia percolTa . Ma udite quefte parole , tutti fi 
rifentirono come di un gran torto fatto con eflb da Paolo 
al Principe dei Sacerdoti » E olà , diflero , come hai tu 
J’ ardimento di maledire in cotal guifa il fommo Sacerdote 
di Dio ? „ Al che il Santo con una fomma manfuetudine ed 
umiltà , perdonatemi , diflè , o fratelli , io non fapeva > 
che quegli foflTe il Principe dei Sacerdoti , non eflcndomi 
ignota quella legge : Non maledirai il Principe del tuo popolo . 
Siccome il Concilio non fi era adunato nel tempio , ma 
nella Torre Antonia ,, e forfè nell’appartamento dello ftef- 
fo Tribuno , il fommo Sacerdote non aveva gli ornamenti , 
nè le divife , nè alcun indizio della fua dignità , onde po- 
teflè da chi altronde non lo fapeva , ellèr riconofciuto per 
tale . Paolo benifiìmo informato , che una parte di coloro, 
i quali componevano quell’ Adunanza , era di Saducei , e 
r altra di Farifei , efclamò : Io , fratelli , fon Farifeo , e 
figliuolo ed allievo dei Farifei . II motivo , per cui Ibn 
chiamato in giudizio , è la mia fperanza della rifurrezione 
de’ morti . Quelle parole mifero la divifione tra i Saducei , 
e i Farifei ; negando i primi la rifurrezione dei morti , e 
r efillenza degli Angeli e degli fpiriti ; che gli altri collan- 
temente tenevano , e confellàvano . Si alzò adunque fra elfi 
un gran clamore , e alcuni de’ Farifei alzatili in piedi , fi 
fecero difenfori di Paolo , e prefero le fue parti ; prote- 
llandofi di non trovare nella fua condotta c dottrina nulla 
di male , Che fe in elfo qualche cofa di fingolare e di llraor-i 
dinario ci ofiFende , chi fa , dicevano , che un qualche fpi- 
rito , o qualche Angelo non abbia feco parlato ? Incrude- 
lendo fempre e rìfcaldandofi viepiù la difputa , temè il 
Tribuno , che i più arrabbiati tra effi non lì avventaflèro a 
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Paolo , e lo faceflèro in pez 2 i . Per la qual cofa fece venire 
i foldati , che toltolo dalle lor mani , lo riconduflèro nel 
prcfìdio . Ove la notte feguente gli comparve il Signore , 
ed efortollo ad ellèr collante ; poiché , dille , dopo aver- 
mi renduto in cotal guifa tellimonio in Gerufalcmme , fa 
di melliere , che facci altrettanto in Roma . 

Il giorno feguente fi unirono infieme alcuni fallì zelan- 
* ti , e con voto , con giuramento , e con mille imprecazio- 
ni fu le loro telle , s’ obbligarono a non mangiare nè bere , 
prima di dar la morte all’ Apollolo . Erano più di quaranta 
quei , che fecero quefta congiura ; di cui diedero parte ai 
Principi dei Sacerdoti , e agli anziani del popolo , fenza il 
cui mezzo non avrebbono potuto efeguire il lor malvagio 
difegno . Suggerirono adunque di pregare come per parte 
di tutto il Concilio il Tribuno , acciocché fi degnallè di or- 
dinare , che Paolo folTe loro di nuovo prefentato , a fine 
di meglio efaminar la fua caufa ; e noi , foggiunfero , pri- 
ma che egli arrivi , fiamo apparecchiati ad ucciderlo . Fat- 
to di ciò confapevole un nipote di Paolo figliuolo di fua 
forella , venne a trovarlo alla Torre , e gli narrò la ferie e 
il difegno della iniqua cofpirazione . 11 che intefo dal San- 
to Apollolo , pregò un Centurione d’ introdurre quel gio- 
vane al Tribuno: da cui ricevuto cortefemente , diedegli 
efatta contezza delle medeCme cofe , e lo avvertì di non 
prellare orecchie alla domanda , che erano per fargli i Giu- 
dei , come unicamente diretta ad aiTafilnar l’ innocente pri- 
gioniero . Il Tribuno nel licenziare il giovane , gli racco- 
mandò il fegreto . E chiamati due Centurioni , ordinò loro 
di tener pronti per la terza ora della notte dugento foldati 
a piedi , fettanta cavalli , e dugento lance , come altresì 
le cavalcature per lo fervizio di Paolo ; che accompagnato 
da tale feorta volea quella medefima notte far partire per 
Cefarea , a fine di metterlo con ogni Ccurezza tra le mani 
del Prefidente Felice . Temeva egli , che i Giudei non lo 
rapi (fero per illrada , e adempieflèro il voto fatto di aflàflì- 
narlo , ed egli poi doveflè fofifrir la calunnia di aver per- 
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meflb la Tua morte per denaro ricevuto dai congiurati . 
Scriffe ancora il Tribuno al Prefidente una lettera , in cui 
ragguagliavalo del feguito , e della condotta da lui tenuta 
in riguardo dell’ Apollolo e dei Giudei ; e di aver prefa la 
rifoluzione di farlo trafportare a Cefarea > per fottrarlo 
all’ infidie , che i Tuoi nemici gli avevano apparecchiate . 
Finalmente di avere ordinato anco a i fuoi accufatori di 
andare a prefentarfi avanti al Tuo tribunale . I foldati in efe- 
cuzione degli ordini ricevuti , quella medefima notte prefe- 
ro Paolo , e lo conduflfero ad Antipatride ; città notabil- 
mente accrefciuta da Frode il grande , e così chiamata dal 
nome dì Antìpatro Tuo padre . Indi accompagnato dai foli 
foldati a cavallo ; eflèndofene gli altri tornati a Gerufalem- 
me ; giunfe l’ Apoftolo il dì feguente a Cefarea : ove unita- 
mente colla lettera del Tribuno lii prefentato a Felice ; il 
quale letta che l’ ebbe , lo interrogò , di qual Provincia egli 
folle . intefo , che della Cilicia , promife di udirlo , 
giunti che follerò i fuoi accufatori . E frattanto ordinò > 
che cullodito egli folle nel pretorio di Erode . 

Dopo cinque giorni , che alcuni credono doverli nu- 
merare dalla cattura di Paolo , venne il Principe dei Sa- 
cerdoti Anania con alcuni degli anziani a Cefarea , condu- 
cendo anche feco un certo Oratore per nome Tertullo , che 
dovea portare avanti il Prefidente e perorare la loro caufa . 
Coihii adunque , citato Paolo , cominciò ad accufarlo col- 
la feguente orazione . „ Che godiamo una profonda pace , 
e vediamo pronumentc corretti molti difordini , che la 
potrebbono perturbare > noi lo dobbiamo , o Felice , alla 
tua follecitudine e provvidenza , nè manchiamo in ogni in- 
contro di profellàrtene umilillìme grazie . Ma per non al- 
lungarmi in ciò di foverchio , io ti prego di volermi afcol- 
tare colla tua folita benignità . Tu dei dunque fapere , et 
fer quello un uomc^ellifero , che muove a ledizionc i Giu- 
dei , e mette tra elfi la confufione , ovunque ei ne trova in 
tutte le parti del mondo . Balta dire ; effer egli l’ Autore 
ed il Capo della fediziofa fetta de’ Nazareni ; ed è arrivata 
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tant’ oltre la fua temerità , che neppure fi è ritenuto dal 
profanare il Tempio . Per la qual cofa avendolo noi arre- 
fiato , volevamo anche giudicarlo fecondo le nofire leggi . 
Ma eflendo fopravvenuto il Tribuno Lillà , con gran violen- 
2 a ce lo levò dalle mani , e ordinò . che i Tuoi accufatori 
dovelTero comparire avanti il tuo tribunale . Interrogando 
lui fteflb , potrai agevolmente conofcere , che noi diciamo 
la verità. „ Fu tutto ciò confermato dai Giudei , che fi tro- 
vavano prefenti . Paolo avuta la permilfione dal Prefidente 
di rifpondere a quelle accufe „ Sapendo , difle , non ellèr 
tu nuovo in quello paefe , ma da molti anni giudice e go- 
vernatore di quella gente , perciò io con molta confidenza , 
e con buon animo imprendo a giullificarmi davanti a te . 
Già può ben elTerti noto , non elfer più di dodici giorni , da 
che io venni ad adorare in Gerufalemme . Nè in quello bre- 
ve fpazio di tempo alcuno mi ha trovato o nel Tempio , o 
nelle Sinagoghe , o in altro pubblico , o privato luogo del- 
la città , o a difputar con alcuno , o a far gente , e tirarmi 
dietro qualche concorfo di popolo . Non poflbno adunque 
provar nulla di quanto elfi mi accufano . Ma io ingenua- 
mente ti confeflb , che tenendo per certe tutte le cofe , che 
fono fcritte nella legge e nei Profeti , e fperando , come ellì 
ancora l’ afpettano , la futura rifurrezione de’ giulli e de- 
gli empj , fervo al mio Padre e Dio , fecondo unà fetta , 
che eglino chiamano creila , e proccuro fempre con ogni 
fiudio , che la cofeienza non abbia nulla da rinfacciarmi 
nè avanti a Dio , nè avanti agli uomini . Dopo molti anni 
di alTenza io fon tornato a Gerufalemme , per apportarvi 
le limoline raccolte per i poveri della mia nazione , e per 
compiere le mie oblazioni e i miei voti . Occupato in tali 
efercizj eglino mi hanno trovato nel Tempio , purificato , 
come comanda la legge , fenza nè ammalTar gente , nè ca- 
gionare verun tumulto . E quei che mi vi hanno trovato , 
fono alcuni Giudei dell’ Alla , i quali doveano qui trovarli 
prefenti , ed accufarmi , fe aveano nulla da dire contro di 
me . O almeno quelli medefimi ^ che qui fi trovano , dica- 
no, fe 
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no , fe nel loro Concilio eglino mi hanno convinto di alcu- 
na iniquità . Se per forte eglino non vogliono afcrivermi a 
colpa , l’ eflèrmi proteftato altamente , che il vero motivo, 
per cui volevano condannarmi , era la rifurrezione dei mor- 
ti . „ Felice , prevenuto in favore della Criiliana Religione , 
come pienamente informato , non efler ella una fetta d’ uo- 
mini turbolenti e fediziofì ; ma elTere i CrilHani , umili , 
quieti , e modelli ; differì di pronunziar la fentenza , e lì 
riferbò a udirli di nuovo , allorché Lilla folfe venuto in per- 
fona da Gerufalemme a Cefarea . Frattanto comandò a un 
Centurione di cullodire l’Apollolo , lafciandogli però l’agio 
di ripofarll , cioè forfè fenza il pcfo e l’ incomodo delle ca- 
tene , c colla permillìone di poter elTere vifitato ed alIilHto 
dai fuoi. Indi ellèndo flato il medefimo Prelidente per al- 
cuni giorni alTente dalla città , c ritornatovi colla fua mo- 
glie , che era o di nazione , o almeno di religione Giudea , 
fece , come è credibile , a iflanza principalmente di lei , 
chiamar Paolo , e udirono da lui fpiegarll gli articoli prin- 
cipali della fede , e i punti più foflanziali della Morale 
Evangelica , ma fenza frutto . Onde vediamo , che difpu- 
tando Paolo dei doveri della giuflizia , e della caflità coniu- 
gale , e del futuro giudizio. Felice, benché alquanto com- 
moflo e fpaventato da quel difcorfo , licenziò l’ Apoflolo 
freddamente con dirgli ; Bafla per ora ; in un tempo più 
comodo , e più a propofito ti farò di nuovo chiamare . In 
fatti ei lo faceva fovente venire a fe , e trattenevafì in di- 
fcorfo con lui ; fenza però il minimo penfiero di profittare 
della fua celefle dottrina , ma folo per la fperanza di rica- 
varne qualche fomma confiderabile di denaro . Poiché aven- 
do intefo , eflèr egli riguardato come il capo e 1’ autore 
della fetta , com’ ei dicevano , dei Nazzareni ; ed eflèr ve- 
nuto a Gerufalemme per apportarvi le limofine raccolte per 
le provincie della Macedonia , della Grecia , e dell’ Alia ; 
non poteva indurii a credere , che una buona parte di effe 
non foflè per impiegarli a liberarlo , più preflo che folfe pof' 
Abile dalla prigione , Ma quello non fu mai certamente il 
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pcnfiero del finto Apoftolo , onde andarono delufe le fpe- 
ranze del PreGdente ; il quale avendo dopo due anni avuto 

f ier fuccelibre nella carica Porzio Fello , neppure in si 
ungo tempo avea fpedita la caufa del Santo , di cui do- 
veva aver ben conofciuta l’ innocenza ; ma per fare cofa 
grata a i Giudei , ai quali in tutto il tempo del fuo go- 
verno avea fatto foffrire le più orribili violenze , e le 
più barbare tirannìe , lafciò l’ Apoftolo tuttavia prigio- 
niero . 

ElTendo adunque venuto Fello nella provincia , dopo 
ni ji°prig'ooli giorni 11 portò da Cefarea a Gerufalemme . Subito furo- 
ip^i» a Ce- no a trovarlo i Principi dei Sacerdoti , e i primarj Giudei , 
” ' per rinnovare avanti di lui le folite accufe contro 1’ Apollo- 
Io t e inGeme per fupplicarlo come di una grazia partico- 
lare , di voler comandare , che egli foflè ricondotto a Ge- 
rufalemme ; avendo conceputo il difegno di farlo alTalGnar 
per la llrada . Ma Fello , che forfè era llato prevenuto , ed 
avvertito a non GdarG di loro , rifpofe , trovarli Paolo in 
Cefarea , ov’ egli era per ritornar quanto prima . „ Quegli 
adunque , dillè loro , trà voi , che con minore incomodo 
poGbno fare quello viaggio , vengano anch’ ellì meco ; e fe 
hanno qualche cofa contro di lui > io colà fentirò le loro ac- 
cufe . „ TrattenutoG adunque in Gerufalemme non più che 
otto o dieci giorni . tornò Fello a Cefarea e il dì feguente 
alGfo fui Tribunale G fece venir Paolo davanti > contro il 
quale dai Giudei , che perciò erano venuti da Gerufalem- 
me , Girono objettate molte e graviGIIme accufe ; fenza pe- 
rò che di niuna potellcro addurre le prove : facendo Paolo 
chiaramente vedere , fe in nulla aver peccato nè contro la 
legge dei Giudei , ne contro il Tempio , nè contro Cefare , 
o la pubblica tranquillità . Ma Fello , bramando di far co- 
fa grata ai Giudei « e di cattivarG in quelli principj del 
fuo governo la loro benevolenza , interrogò 1' Apollolo ; 
j, V uoi tu venire a Gerufalemme , ed ivi eflèr giudicato nel 
gran Sinedrio : a cui però io ancora ti prometto d’ interve- 
nire ? „ AccortoG Paolo > ove andava a parare una sì fatta 

inter- 
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interrogazione , e che già Feilo inclinava a contentare i 
Giudei , e a riporlo nelle lor mani : „ Nò , rifpofe , ma 
giacché vuoi disfarti della mia caufa , io appello al tribu- 
nale di Cefare ; là voglio eflere giudicato • Io non ho fatto, 
come tu Iteflb meglio conofci , torto veruno ai Giudei . 
Quando ciò foflè , o fe io avelli commeflb alcun delitto de- 
gno di morte , di buona voglia l’ accetterei ; ma fe le loro 
accufe fono altrettante impofture e manifefte calunnie ; 
ninno mi può coftringere a foggiacele al loro giudizio . 
Adunque valendomi del privilegio di Cittadino Romano , 
anche prima che pronunziata fia contro di me veruna fen- 
tenza , appello a Cefare . A cui Fello , dopo aver confe- 
rito col fuo conHglio , rifpofe : Hai appellato a Cefare , a 
Cefare andrai • 

Dopo alcuni giorni vennero il Re Agrippa ; figliuolo 
deir altro Agrippa , che fece morire S. Giacomo , e met- 
tere in carcere il Principe degli Apolloli ; e Berenice fua 
forella , moglie prima di Erode Re di Calcide , e poi di 
Polemone Re del Ponto , a Cefarea , per fare i loro com- 
plimenti al nuovo Governatore della Giudea . Ove eflendofi 
fermati per qualche tempo ; Fello prefe un giorno la con- 
giuntura di pienamente informarli di quanto concerneva il 
procelTo e la caufa del fanto Apollolo ; diflègli Agrippa , 
che egli ancora deCderava di udirlo . A cui Fello : Domani 
voi r udirete . Vennero adunque il di feguente Agrippa e 
Berenice con molta pompa ; ed elTendo entrati nella fala 
dell’ udienza coi Tribuni e i Principali della Città , fu colà 
per comandamento di Fello condotto Paolo , Allora Fello : 
„ Quelli , dilTe , o Re Agrippa e voi tutti , che vi trovate 
prefenti , quelli , che qui vedete , è quell’ uomo , contro il 
quale tutta la moltitudine dei Giudei in Gerufalemme è a 
me ricorfa , protellandofi con gran clamori , ellèr egli in- 
degno di vivere più lungamente . Io nondimeno ho trovato, 
non aver egli commelTo colpa veruna , per cui fia merite- 
vole della morte . E ficcome egli ha appellato all’ Impera- 
dore, ho giudicato di doverlo mandare a Roma . Ma poiché 
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io non ho nulla di certo che fcriver pofla di lui al Sovrano ; 
perciò r ho fatto condurre davanti a voi , e principalmente 
avanti di te o Re Agrippa ; acciocché dopo averlo tu fteflb 
interrogato , Tappi dirmi , come mi debba contenere nello 
fcrivere ; non parendo cofa da favio , trafmettere un pri- 
gioniero , fenza mandare una piena informazione della fua 
caufa » . Allora Agrippa , ti fi permette , difle rivolto a 
Paolo , di parlare per tua difefa . Paolo , ftefa la mano 
delira , cominciò a render conto di fe medcfimo nella fe- 
guente maniera ; „ Che a me oggi fia toccata la forte di fare 
in tua prefenza , o Re Agrippa, le mie difefe contro le ac- 
cufe intentatemi dai Giudei , io mi giudico veramente bea- 
to. MalTìmamente allorché rifletto , aver tu una piena con- 
tezza di tutto ciò , che appartiene alla Religione Giudaica, 
come altresì delle noftre confuetudini , e delle quellioni , 
che dividono i fentimenti della Na 2 Ìone , Per la qual cofa 

10 ti prego di udirmi colla tua folita fofferenza . E primie- 
ramente , per ciò , che riguarda i primi anni della mia gio- 
ventù ; da che io venni da Tarfo a Gerufalemme , fanno 
tutti i Giudei , i quali , volendo , potranno rendermene 
teftimonianza , aver io profelTata la fetta de’ Farifei , che 
nella noftra Religione tiene certamente fopra tutte 1’ altre 

11 primato . Onde anche di prefente jJer la fperanza della 
futura refurrezione , promelTa da Dio ai noflri Padri , dal- 
la quale animate le dodici noftre Tribù fervono a lui notte 
e giorno ; io fono obbligato a comparire davanti a i Giudi- 
ci . Poiché finalmente quefta fperanza , o Re , é il motivo 
di tutte le accufe , che contra di me fi formano dai Giudei . 
Ma e come mai può tenerli appreflb di voi per una cofa in- 
credibile , che Dio rifufeiti i morti ? Io però fecondo i 
pregiudizj della mia fetta , giudicai di dover fare una cru- 
del guerra al nome di Gesù Nazareno . Il che feci primie- 
ramente in Gerufalemme ; ove colla facoltà ottenutane dai 
Principi dei Sacerdoti , rinchiufi molti Santi in prigione , 
e quando ei furono uccifi , io ftefso m’ incaricai di promul- 
garne , e farne efeguir la fentenza ; ed entrava Ibvente in 
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tutte le Sinagoghe , per obbligarli a forza di mille ftrapaz- 
zi a beftemmiare . Nè dentro i foli confini della Giudea fi 
contennero gli eccelli del mio furore : io prefi ancora a per» 
feguitarli in altre città fuori di quello dominio . Ma por- 
tandomi per tale eflFetto , colle facoltà epermillìone dei 
Principi dei Sacerdoti , alla città di Damalco ; io ridi , o 
Re , fui mezzo giorno , e nella pubblica via j rifplendero 
intorno a me > e intorno a quei , che erano in mia compa- 
gnia , una luce più viva di quella del fole : che avendoci 
gettati tutti per terra , io folo intefi una voce , che nel mio 
nativo linguaggio difsemi : Saulo , Saulo , e perchè mi per- 
feguiti tu } Cui avendo io domandato , chi egli fofse , mi 
udii replicare , efser egli quel Gesù , contra il quale io pro- 
moveva , e vivo manteneva il fuoco di quella perfecuzione . 
Mi foggiunfe , efsermi egli apparito , a fine di ilabilirmi 
miniftro e teflimonio delle cofe vedute , e di altre molte , 
che in altre apparizioni egli mi farebbe vedere . E finalmen- 
te mi promife di liberarmi dalie mani dei Giudei e dei Gen- 
tili , a i quali fin d’ allora mi desinava , per aprir loro gli 
occhi , onde fi convertifsero dalle tenebre alla luce , e dal- 
la poteftà di Satana a Dio . e mediante la fede in lui confe- 
guifsero la remiflìon dei peccati , e fofsero fatti partecipi 
della forte dei Santi . Non fui , o Sire , incredulo alla ce- 
Lefte vifione . Ma prima a quei di Damafeo , indi a quei di 
Gerufa lemme , e in tutte le parti della Giudea , e finalmen- 
te a i Gentili , mi diedi a predicare la penitenza . onde con 
opere degne di efia fi convertano a Dio . Per la qual cagione 
i Giudei , avendomi veduto nel tempio , ed arreftato , han- 
no fatto tutto il poffibile per uccidermi . Ma coll' ajuto di- 
vino eccomi quà fino al prefente colla ftefsa fermezza , e in- 
trepidezza di animo pronto ad attefiare ai grandi e a i pic- 
coli , che fe Grillo ha patito , fe egli il primo è riforto fen- 
za il debito di più morire , e fe egli è per ifpandere la fua 
luce fopra il fuo popolo e fu i Gentili > tutto ciò è fiato pre- 
detto dai Profeti , e dallo fiefso Moisè . Interruppe quello 
difeorfo dell’ Apofiolo Fello ad alta voce dicendo : Tu fei 
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fuori di te o Paolo ; il molto ftudio e le molte lettere ti han- 
no rovefciato il cenrello . Al che Paolo : Io non fono altri- 
menti pazzo , ottimo Fello , nè quelli miei fentimenti , 
nè quelle parole fono parole o fentimenti da pazzo , ma di 
verìtì , e di buon fenfo . Il Re , alla cui prefenza con que- 
lla fiducia e collanza io parlo » debb’ eflère di tali cole pie- 
namente informato : lo non credo > che nulla di ci6 gli 
polTa eilère occulto , come die nulla fiafi fatto in fegreto > 
o in qualche rimoto cantoae della città . Credi , o Re A- 
grippa > a i Profeti ? lo Ibn certo > che tu lor prefti una 
intera credenza . Interruppelo Agrippa , dicendogli : Po- 
co , per quanto io vedo , ci manca > che tu non mi perfua- 
di a farmi Crilliano . Ed io > replicò Paolo • defidcro ap- 
prelTo a Dio , che nulla ci manchi ; onde non Iblo tu , o 
Re , ma tutti ancora quei , che mi odono , in quello me- 
defimo giorno divengano quale io fono , ma fenza quelle 
catene . Si alzarono allora il Re , il Prelìdentc , Berenice , 
c gli altri loro Allèllbri ; e ritiratili in difparte > lì confi- 
gliarono infieme , e concbiufero , nulla aver fatto 1’ Apo- 
flolo > che degno folle o della morte , o delle catene . E 
Agrippa dilfe chiaramente a Fello , che lo avrebbe potuto 
rilafciare > e rimettere in libertà , s* ei non ardfe appellato 
a Cefare . 

LttTX. Efièndo adunque llato rifoluto , che Paolo farebbe per 

fun mare trafportato in Italia , fu con altri prigionieri confe- 

<ic . per efler gnato a un certo Giulio Centurione della coorte appellata 
ìuSrr*"* ^**V*fi^ • Imbarcatili a Cefarea fopra una nave Adrume- 
tina 1 e levate le ancore , cominciarono a navigare lungo 
le code deir Alia . S. Luca ed Arillarco Macedone di Teflà- 
lonica > non vollero abbandonare l’ Apollolo , il quale era 
ancora trattato coiì molta umanità dal Centurione Giulio . 
Onde arrivati a Sidone » permifegli di vifitare gli amici > e 
di provvedere alle proprie necellìtà . Indi elTendo partiti > 
furono coftretti per cagione dei venti contrarj a cofteggiare 
lungo r Ifola di Cipro ; e attraverfato il mare della Cilicia 
c delia Panfilia « approdarono a Lidrì , o , come li legge 
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in qualche Codice Greco » e molti ancora pretendono do- 
reru leggere , a Mira > città della Licia non molto diftante 
dal mare ; nel cui Porto avendo trovato il Centurione una 
nave Aleflandrina , che flava per far vela verfo 1* Italia , in 
efla trafportò la fua gente . Ma la loro navigaaione per mol- 
ti giorni fu molto lenta , e con grande flento e fitica appe- 
na potettero giugnere all* altura di Cnido , città Ctuata 
nell’ eflremità della Penifola della Caria ; donde rifpintt 
dal vento contrario , e impediti di paffar oltre , furono ob- 
bligati a dirizzare la prua alla volta di Candia ; e dal Pro- 
montorio Salmonio , che è nella parte Orientale dell’ Ifola* 
tirarono lungo la coda meridionale della medefìma , e con 
grandiflìma difficoltà giunfero a un certo luogo , che fi chia- 
mava Buonporto vicino alla città di Taladà . Per lo molto 
tempo f>erduto in quella cosi difficile navigazione • già (ì 
avanzava 1* Autunno , ed. era paflàto il folenne digiuno . 
che da i Giudei celebravalì nel fettimo mefe , corrifponden- 
te parte al Settembre dei Romani , parte all’ Ottobre , nè 
parea più cofa fìcura metterli in mare . Tale almeno era i( 
ientimento di Paolo . Ma il Centurione lì fidò pluttollo del- 
le parole del piloto . e del padron della nave . Sciolfero 
adunque di nuovo le vele a i venti , con intenzione di por- 
tarli a Fenice , altro Porto nello llellb fianco meridionale 
di Candia , e ivi paflare l’ inverno . Da principio un vento 
aullrale , che dolcemente fpirava , fu loro aflai favorevole.» 
e avevano già conceputa una gran fiducia di conlèguire 
r intento . Ma non molto dopo li alzò un orribii tirane » 
o un vento impetuofo tra il levante e la tramontana . con- 
tro il quale non potendo' lungamente contrallar la nave . fit 
d’ uopo abbandonarla alla diferezione della tempella , da 
cui fu gettata verfo un’ Ifoia non molto dillante . chiamata 
Cauda , che è al ponente di Candia dalla llelTa parte di mez- 
zo giorno . Aggravandoli poi Tempre più lo fconvolgimen- 
to dell’ aria e dell’ onde , furono obbligati il di Tegnente a 
gettare in mare le mercanzie , e il terzo giorno anche gl'in- 
llrumenti meno necelTarj del ballimento . Frattanto palTa- 
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lono molti giorni fenta veder nè fole » nè ftelle , fenza fpe-» 
ronza della falute , in una fomma afflizione > e in un conti* 
nuo digiuno . Piacque però al Cielo di far loro finalmente 
fpuntare in mezzo di quella defolazione ed eftremo abbat- 
timento un raggio di iìcurezza . Comparve all’ Apoftolo un 
Arselo , che gli ordinò di non temere ; poiché quantunque 
fbflfe per ifpezzarii la nave , egli con tutto ciò iano e falvo 
doveva comparire davanti a Cefare , e in grazia di lui Id- 
dio non avrebbe permeflb , che alcuno di quei , che fcco 
erano nella medefima nave , periffe . Tutto ciò efpofe l’A- 
poftolo agli afflitti e abbandonati compagni , cfortandogli 
ad effèrc di buon animo , poiché certamente cosi farebbe 
accaduto . Correva la quarta decima notte di quefta fiera 
burrafea , che dalle vicinanze dell’ Ifola di Candia aveva 
già fpinto la nave nel mare Adriatico : ove feguitando ad 
eifere tuttavia il giuoco de’ venti , ed elfendo da fili ora in 
una parte , ora in un’ altra sbalzata ; finalmente fi accorfe- 
fo i Ma rinari di non elTere molto lontani dalla terra . Onde 

Ì )er lo timore di non urtare in qualche fcoglio, gettarono 
e ancore > e così fletterò attendendo con impazienza il 
giorno . Sul comparire della luce Paolo > forfè avvertito 
da Dio , dover quello elTcre il giorno del loro naufragio , 
tornò di nuovo ad aflìcurarli > che niuno farebbe perito : e 
poiché erano già quattordici giorni , che fe la pafsavano 
fenza cibo , gli efortò tutti a voler prendere qualche riflo- 
to; onde riprefo vigore , potefsero poi, rotta la nave, 
foftentarfi full’ onde , e falvi giugnere a terra . Nè colle fo- 
le parole gl’ incoraggi » ma eziandio coll’ efempio ; poiché 
egli il primo , prefo in prefenza di tutti un pane , e rendu- 
te a Dio le debite grazie , cominciò a mangiarne . Il che 
(mche fece ad imitazione di lui tutta la brigata , compofla 
di-dugento fettanta fei perfone . Malatempefla, invece 
dicalmarfi cd appiacevolirli alquanto, fempre più orrida 
diveniva e furiofa ; onde obbligò i Marinari ad alleggerire 
anche più la nave con gettare in mare il frumento . Fatto 
poi il giorno piu chiaro , videro una Ipiaggia ed un golfo , 

in cui 
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in ctii fecero tutti gli sfonci per ifpingere e farci approdare 
la nave . Ma ella andò ad urtar colla prua in una (irte o 
banco di arena , che fotto l’acqua giaceva in mezzo a 
due vaile profondità . Fif$ata dunque la prua in quel gua- 
do > non potè la poppa lungamente reimere alla violenza 
deir onde . 11 che ofservato da i foldati , fuggerirono al 
Centurione di uccidere tutti i prigioni , acciocché alcuni 
di eilì , falvatiiì a nuoto , non ifcappafsero . Ma il Centurio- 
ne , a cui fommamente premeva di falvare a Paolo la vita , 
non folo non approvò , ma impedì ancora l’ efecuzione del 
barbaro e difpietato coniìglio ; e comandò , che gli atti a 
nuotare fi gettafsero i primi fuor della nave, e fi falvafse- 
ro a terra ; e che gli altri fi appigliafsero a qualche legno , 
e alle tavole del baftimento rotto , e difciolto . Il che a 
tutti riufei felicemente , non efsendovi flato alcuno , che 

0 nuotando non giugnefse al lido , o fono e falvo non vi fofi* 
fe fofpinto dalla diferezione de’ flutti . 

Non aveano fin a queil’ ora faputo a quale fpiaggia gli 
avcilè portati il furore della tempeila , ma dai Paefani , che 
con molta umanità accorfero a dar loro qualche follievo , 
intefero , eflèr quella un’ Ifola , il cui nome era MtA/w 
Melila , nome comune a due Ifole , delle quali una di pre- 
fente chiamali JMalta , l’ altra Meleda . Rillede quella nel 
mare Jonio , e quella nel feno Adriatico o fia Golfo di Ve- 
nezia . Ambedue fi attribuifeono la gloria di avere accolto • 
r Apollolo naufragante : nè io voglio decidere quella cau- 
fa , follenuta dalla due parti litiganti con gran vaJore e con 
grande apparecchio di plaufibili argomenti . 1 barbari , 

( che così chiama S. Luca gii abitanti dell’ Ifola , e come 

1 Greci chiamavano ogni altra nazione ) accefero un gran 
fuoco per afeiugare e rifcaldare quei , che in una llagione 
così fredda , e piovofa , dopo gli Itemi e il travaglio di tan- 
ti giorni e di tante notti , ufeivano allora di mezzo all’ on- 
de , Avendo Paolo raccolto una quantità di farmenti , c 
avendola gettata fui fuoco , una vipera , che il freddo avea 
venduta lapida , rifvegliata dal caldo , alTalì la mano del 

fan- 
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fanco Apoflolo . Come ciò Yidero i Barbari , coodiiofero 
frà di loro , dover certamente eHèr Paolo un omicida ; 
poiché eiTendofi appena falvato dalla burafca * la divina 
vendetta tuttavia lo infeguiva , nè lo lafciava vivere . Ma 
r Apoftolo fcofla la beftia fui fuoco , nonne ricevè alcun 
danno . Credevano gl'Ifolani, cui eran noti gli effetti di quel 
mortale veleno , di doverlo veder fubito l&anamente gon- 
fiarli f cadere a terra , e morire . Ma dopo aver lungamen- 
te attefo > e veduto , che non gliene veniva alcun male , 
portatili ad un altro eftremo , cominciarono a dire , eflèr 
egli un Dio . Erano in quelle parti alcune pofièllìoni di un 
certo Publio , uomo principale dell’ Ifola , il quale diede 
a Giulio Centurione , all ’ Apoftolo , e agli altri per tre 
giorni un cortefe ofpÌ2Ìo . Ora elTendo in quello medelimo 
tempo ftato aftìiiito il Padre di Publio dalla febbre , e tro- 
vandoli moleftato dalla dilTenteria, mali ambidue molto 
pericololi in un vecchio • S. Paolo avendolo vilitato , e 
pregato per lui , ed impoftogli le mani » lo rilànò . Per la 
qual cofa tutti gl’ infermi dell’ Ifola cominciarono a ricor- 
rere ai fante Apoftolo , i quali limilmente ne riportarono 
la falute . Onde molto fe gli affezionarono , e gli rendet- 
tero grandi onori , e lo provvidero del bifognevole pel 
viaggio . 

t X X X. Dopo tre meli s* imbarcarono fopra una Nave Aleffan- 

Dopo una lun- drina , che avea fvemato nell’ Ifola, ed avea nella prua 
per infegna le immagini di Caftore e di Polluce . Avendo 
giugnt a R». approdato a Siracufa vi fi fermarono per tre giorni , e di là 
cofteggiando , fi portorono a Reggio nella Calabria . Don- 
de dopo la breve dimora di un folo giorno , foffiando il 
vento di mezzo di , giunfero il fecondo giorno a Pozzuolo > - 
ove trovarono alcuni Criftiani , i quali coftrinfero Paolo , 
ed i compagni a dimorare appreflò di loro per fette giorni . 
dopo dei quali profeguirono il loro viaggio alla volta di 
Roma. Avendo ciò intefo dai Criftiani di Pozzuolo i Roma- 
ni • i quali ardevano di un vivilllmo defiderio di vedere cd 
abbracciare l’ Apoftolo , non potettero trattcnerfi dal por- 
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carfegli incontro . alcuni fino al fóro di Appio , e altri fino 
alle tre Taverne > cioè quelH fopra trenta , e (^lli più di 
cinquanta miglia lungi da Roma . La qual cola fli a Paolo 
di una indicibile confolazione , onde rendertene a Dio le 
debite grazie , e fentillì riempiere il cuore di una nuova 
fiducia . Era in quello tempo in Roma Prefetto del Preto- 
rio Afranio Burro • molto lodato per la fcienza e difciplina 
militare , e per la probità e integrità de’ coftumi , e la cui 
virtù era eziandio rifpettata dallo fteflb Nerone. A lui Giu- • 
lio Centurione confegnò i prigioni , che feco avea condot- 
ti , dei quali uno era Paolo . riguardato in tutto il viag- 
gio dai medefimo Uffiziale con diiHnzione , e trattato con 
molta umanità . Onde non dubito , che anche ai buoni uffi- 
zj di lui apprelTo Burro debbafi attribuire , che in Roma 
ancora follè lafciata all’Apoftolo una tal quale fpecie di li- 
bertà , e che gli foflè permeflb di abitare ovunque voleflè 
fuori dalle comuni prigioni ; con un Soldato però , che 
giorno e notte lo cuftodiva , ed avea fecondo l’ ufo di quei 
tempi , legata la mano lìniftra colla fielTa catena , che dal- 
la mano delira pendeva del Santo prigioniero . Tre giorni 
dopo il fuo arrivo chiamati a fe i principali Giudei , efpofe 
loro , come non avendo in nulla peccato nè contro la nazio- 
ne , nè contro i coftumi dei lor maggiori , egli era ftato 
dai Giudei di Gerufalemme arreftato . e confegnato come 
reo di capitali delitti in poter dei Romani ; che qnelU dopo 
di averlo efaminato avrebbono voluto lalciarlo libero , per 
non avere in lui trovato caufa veruna di morte ; ma che 
non eifendofi acquietati a un tal giudizio! Giudei , egli era 
ftato coftretto di appellare a Cefare , fenza difegno p^ di 
accufare in cofa alcuna la lùa nazione . Per la qual cofa , 
foggiunfe , ho io richieflo di vedervi e parlarvi : e voi po- 
tete eflèr certi , che fole per la fperanza d’ Ifraele io porto 
quella catena . Ciò udito , rifpolèro i Giudei , nè aver eflì 
ricevuta alcuna lettera contro di lui dai lor fratelli della 
Giudea , nè elTer di colà venato alcuno di ellì per accnfarlo. 
Ma noi preghiamo , foggiunfero , di volerci tu fteflb efpor- 
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te più chiaramente i tuoi fentimenti . Poiché quanto all» 
Setta , che tu profcllì , ed in cui predichi conlìftere la fpe- 
ranza della falute, ella è cofa notoria, che in tutto il mondo 
ella incontra gravifllme contraddizioni . Fu adunque fillàto 
il giorno per una più lunga conferenza : e in eflb venne all’ 
albergo di Paolo un gran numero di Giudei ; ai quali dalla 
mattina fino alla fera efpofe l’ Apoftolo il fiftema del vero 
Regno di Dio , e la dottrina ed i mifterj di Gesù Grillo , 
confermando il tutto col teftimonio della legge di Moisè , e 
con gli oracoli dei Profeti . Alcuni dalle parole di lui reila- 
rono perfuafi , e altri nò : onde fi mifero a contendere fra 
di loro . Il che vedendo l’ Apoftolo , gettò loro in faccia 
le parole del Profeta Ifaia , per cui lo Spirito Santo avea 
molti fecoli prima predetto il loro prefente induramento ; 
e intimò loro , che la parola di Dio da eflì rigettata , fi fa- 
rebbe in avvenire predicata alle Genti , che l’ avrebbono 
certamente udita con una fomma docilità. Nulla di ciò fu 
baftante ad acquietare gli alteri fpiriti dei Giudei , e a far 
ceiTare le loro difpute . Paolo fe ne reftò per due anni in 
quel medefimo albergo da lui prefo a pigione , ed ebbe tut- 
ta la libertà di ricevere chiunque veniva a trovarlo , e di 
predicare il Regno di Dio , ed infegnare le verità fpettanti 
alla vita , e alla dottrina di Grillo . , < 

Qiù terminano gli Atti degli Apoftoli , deferi tti da . 
S. Luca , e da eflb , come il fuo Evangelio , diretti al fuo 
amico Teofilo . Nè fi può rendere alcuna ragione , perchè • 
eflendo il Tanto Evangelifta dipoi partito da Roma in com- 
pagnia di S. Paolo ; ed eflendovi poi con eflb tornato , e re- 
ftato appreflb di lui fino al tempo della fua morte ( come 
colla dalla feconda lettera a Timoteo , fcritta dal fante A- 
pollolo poco prima del fuo martirio , ove lo awifa eflèr 
Luca reftato appreflb di lui ) non abbia feguitato a fcrivere 
il rimanente delle fue gefta . Si crede comunemente , eflèr 
egli per lungo tempo fopravvilTuto a S. Paolo . Goll’ ag- 
giunta di due o tre capitoli al fuo libro quante belle materie 
ci avrebb’ egli potuto comunicare Ipettanti ai due o tre 
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ultimi inni della. Tua vita , e quante belle circoftanze dei 
fuo gloriofo martirio ? Ma la ftefla difficoltà potrebbe ecci- 
tarli intorno alle gefta degli altri Apoftoli , che quali tutte 
dopo la loro difperlione per l’ univerfo , fono reftate inte- 
ramente fepolte in una profonda ofeurità . Gli Scrittori ca- 
nonici non hanno fcritto fe non ciò che lo Spirito Santo ha 
loro ifpirato ; onde chiedere , perchè fono ftati sì ritenuti e 
fcarli nello fcrivere , è un chiedere la ragione dei divini 
conligli . Solo in generale può dirli , aver con ciò voluto 
Iddio dimoftrare di aver eletto principalmente quelli fuoi 
primi Predicatori non a fcrivere , ma a predicare ; cioè a 
imprimere la celefte dottrina , fecondo lo fpirito del nuovo 
Tellamento ..colla viva voce , e colla divina grazia nell’ani- 
mo dei credenti , e di fare degli fteffi Fedeli mediante l’imi- 
tazione dei loro efempj tante vive immagini degli ApoHoli , 
nelle quali , meglio che nelle carte e nei libri , follèro rap- 
prefentate le loro eroiche virtù . Tale fu in fatti l’ unico 
impiego , cui dopo la morte dell’Apoftolo profeguì ad efer- 
citare il fanto Fvangelilla : e fi dice , * aver egli predicato 
la Fede nella Dalmazia , nell’ Italia , nella Macedonia * e 
forfè ancora in Egitto ; ed aver finalmente compiuta la fua 
gloriofa carriera nell’ Acaja , donde poi furono le fue Reli- 
quie , con quelle di S. Andrea , fotto l’ imperio di Coftan- 
20 trasferite a Coftantinopoli , e collocate nella Chiefa de i • 

SS. Apoftoli . E' annoverato tra i Martiri ' da S. Gaudenzio ' *'■»»• *vu.- 
Vefeovo di Brefcia , ^ da S. Paolino di Nola , dalla Chiefa 
d’ Affrica nel fuo Calendario ' dato in luce dal chiariffimo 
Mabillon , ^eda S. Gregorio Nazianzeno , il quale rinfac- 
eia Giuliano Apoftata di non aver rifpettato quelle gloriofe 
vittime immolate per Crifto , e quei grandi Atleti , i quali 
per la verità incontrarono animofamente i pericoli , e per 
non offendere neppure con una fola parola la criftiana pietà, 
con animo allegro , e come fe non avefsero patito nei loro 
corpi , oppure ftati fofsero lènza corpo » combatterono col 
fuoco 1 col ferro , co i tiranni . E tra quelle gloriofe vitti- 
me . e grandi Atleti numera ancora S. Luca . 

B b LI- 
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Corsi gli Atti Apoftolici da gran . . . 

tempo, come già abbiamo vedu- 
to , unicamente impiegati in de- 
fcrivere i viaggi , i travaglj , e le 
imprefe di Paolo per la converfio- 
ne del mondo ; fa di mellicri al- 
tronde , e fpecialmente da alcune 
delle fue lettere , raccogliere ciò , 
che vi refta della fua vita fino al 
fuo gloriofo martirio . Tra le molte città , cui l’ Apodo 
lo aveva predicato il Vangelo , ninna ve n’ era , che avefse 
dato più luminofe dimodra2Ìoni della fua gratitudine , di 
Filippi . Siccome il Santo non voleva efser d’ aggravio ad 
alcuno , ma piuttoflo che valerli della fua autorità , ed 
obbligare i nuovi Criftiani a fomminiftrargli il vitto, e a 
provvedere alle fue temporali neceffità , condannavafi a vi- 
vere dei lavori e delle fatiche delle fue mani , e fovente fi 
ritrovava in grandi angudie , e collretto a patire la fame , 
la fete , la nudità ; i foli Filippenfi , non contenti di averlo 
provveduto del bifognevole , quando predicava nella loro 
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città , fi erano inoltre prefa la cura di follevarlo colla loro 
beneficenza , allorché efercitava l’ Apoftolico minillerio in 
Tefsalonica , ed in Corinto . Molli dal medefimo fpirito di 
riconofcenza e di carità , appena intefero l’ arrivo di lui a • 
Roma , gl’ inviarono Epafrodito loro Apoftolo , cioè come 
molti credono , loro Vefcovo con un caritatevole ed abbon- 
dante fullìdio . Giunto quelli a Roma , fi diede con tanta 
follecitudine , allìduità , e fervore a fervire il Santo pri- 
gioniero , che ne contrafse una mortale infermità : da cui 
però fi compiacque rAltilIìmo di liberarlo , non folo in ri- 
guardo della fua carità , ma eziandio per compalllone vcr- 
fo r Apoftolo , acciocché alle altre fue afflizioni non fi ag- 
giugnefse anche quella , di perdere un cosi caro e fedele 
cooperatore , e compagno dei fuoi travaglj e combatti- 
menti per r Evangelio . Siccome la nuova della pericolofa 
infermità d’ Epafrodito era Hata fenfibilillìma a i Èilippenfi : 
così a Epafrodito più della propria infermità era Hata fenfi- 
bile la loro afflizione . S. Paolo adunque , più che della 
propria , follecito della loro fcambievole confolazione , 
appena lo vide alquanto riftabilito , fi affrettò di rimandar- 
lo a Filippi con una lettera a i Criftiani di quefta Chiefa , in 
cui loro lignifica tra le altre cofe , di aver giudicato , non 
foloefser cofa utile ed elpediente , ma altresì necefsaria , 
d’ inviar loro Epafrodito luo fratello, e cooperatore , e col- 
lega , e loro Apoftolo , che l’ aveva fedelmente affiftito nel- 
le fue più gravi neceftìtà . Che il principal motivo di ri- 
mandarlo era l’ ardente defiderio , che in efso aveva ofser- 
vato di riveder tutti loro ; della cui tenera affezione per 
efiì adduce per argumento il dolore da lui provato in in- 
tendere , ellèr eglino confapevoli della fua malaria , la 
quale in realtà lo avea ridotto all’ eftremo . Ma Dio , fog- 
giugne l’ Apoftolo , fi é moffo a pietà e di lui e di me , ac- 
ciocché io non provaffi afflizione fopra afflizione ; onde mi 
fono affrettato di rimandarvelo , acciocché e voi riveden- 
dolo vi rallegriate , ed io fia fenza pena . Gli eforta dun- 
que a riceverlo con tutta l’ allegrezza nel Signore , e ad 
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onorare generalmente tutte le perfone di un Gmil merito , 
che ad imitazione di lui fieno pronte ad efporre per lo fer- 
vizio di Grillo la propria vita . Che belli efempj di lineerà 
amicizia , e di carità veramente fenza intcrcllè ! I Filip- 
penfi fi privano del loro Apoftolo , acciocché in nome loro 
ferva in perfona a S. Paolo prigioniero : Epafrodito pruova 
maggior pena e travaglio per lo dolore dei Filippenfi fatti 
confapevoli del fuo male , che per la fua medefima mortale 
infermità : S. Paolo rinunzia alla confolazione , e ai como- 
di , che gli proccurava 1’ alliftenza d' Epafrodito , per proc- 
curare a i Filippenfi il contento e la gioja di rivederlo ed 
abbracciarlo , quando credevano di già averlo perduto . In 
fatti quella lettera a i Filippenfi è di tutte le altre la più te- 
nera , la più foave , tutta ella è afpsrfa dei tratti della più 
amabile carità . Fa loro in efla particolarmente fapere , 
che la fua prigionìa , lungi dall’ eflèr pregiudiciale alla 
Chiefa e agl’ interellì dell’ Evangelio , non ha fervito fe 
non a maggiormente jdilTonderne la notizia . Primo , per- 
chè elfendo la fua caufa infeparabile da quella della Reli- 
gione di Grido , non poteafi parlar di quella fenza di queda; 
e già della fama del Santo prigioniero era non folo ripiena 
tutta la città , ma tutto altresì il Palazzo Imperiale ; ove 
alcuni ammirando la grandezza dell’ animo fuo nei pericoli 
e ne i travaglj , e conofeiuta la fua innocenza , e la fantità 
della fua dottrina , fi erano dichiarati in fuo favore , e fi 
erano fatti Cridiani ; per parte dei quali egli poi nel fine 
della lettera faluta i Filippenfi . Secondo , perchè alcuni 
vedendo , che le catene e la prigionìa dell’ Apodolo , in ve- 
ce di ofeurare , accrefeevano la gloria dell’ Evangelio , 
avevano prefo coraggio , e predicavano con maggior liber- 
tà e fiducia la divina parola . La qual cofa benché non tutti 
facedero colla debita rettitudine d’ intenzione , ma alcuni 
per vero zelo , e per motivo di carità , e per far piacere 
all’ Apodolo ; e altri per emulazione ed invidia e fpirito 
di contefa , perfuafi di apportargli difgudo , quali non fen- 
za pena ei fi vedeflè prevenuto da elfi nel dilatare e dabilirc 
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la fede nella Capitale del mondo ; egli contuttociò (ì di- 
chiara di provar fommo piacere , che Grillo in qualunque 
modo fia predicato ; o ciò faceflèro alcuni per occalìone e 
motivo di vanità , o per un vero 2elo e (Incero delìderio 
della fua gloria . In fomma , dice 1’ Apoftolo , io non mi 
attrillo , ne mi confondo di nulla . Purché Grido Ga nel 
mio corpo glorificato , io non mi curo nè di vivere , nè di 
morire . E benché la morte folTe più conforme al mio defi- 
dcrio , come quella , che liberandomi dai legami del cor- 
po , mi congiugnerebbe intimamente con Grido ; nondi- 
meno io vedo > che la mia vita è utile e necefsaria per voi , 
per lo vodro profitto , e per la vodra confolazione . Per la* 
qual cofa io confido , anzi fon certo , non folo di rimanere 
in vita , ma di ricuperare eziandio la libertà , e di tornare 
a voi . Il che anche , come egli non molto dopo foggiugne , 
non credeva doverli molto differire . Frattanto aver deter- 
minato di mandare ad effi quanto prima Timoteo , di cui 
dice , non avere alcuno apprefso di fe , che più follecito 
fia della loro falute : che ben todo egli defso lo feguirà ; 
ma che frattanto l’ udir nuove di loro per mezzo di Timo- 
teo , molto gioverà per farlo vivere di buon animo . Perciò 
gli farà intraprendere quel viaggio , fubito che avrà vedu- 
to > qual piega faranno per prendere le fue cofe , non po- 
tendo prima privarli di lui , che nella fua prigionìa gli ren- 
deva quella afildenza , che un figliuolo non avrebbe potuto 
rendere più affettuofa e puntuale a fuo padre . Dopo di 
aver premunito i Filippenfi contro le fedizioni dei fallì Apo- 
doli , nemici della croce di Grido , i quali ficcome nell’A- 
fia , così nella Macedonia non defidevano dall’ inculcare a 
i fedeli la neceflìtà di farli circoncidere , e di ofservare le 
cerimonie Mofaiche ; pafsa 1’ Apodolo a dar loro varie 
ìdruzioni e documenti morali , ed eforta in particolare 
Evodia e Sintiche alla concordia e alla pace . E poiché mol- 
to gli preme di vederle ben todo e perfettamente riconcilia- 
te , anche foggiugne : Io prego te o mio germano e fedel 
collega , a voler loro porgere ajuto , come a quelle , che 
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in compagnia di Clemente molto hanno meco ^ticato per 
V Evangelio . Nella Grecia , ove agli uomini non era per- 
mefso verun acceflò alle donne , facea duopo impiegare 
nella loro converfione o i loro mariti , o altre donne fedeli , 
le quali per tal cagione feguivano gli Apoftoli , ed erano 
partecipi delle fiitiche e del frutto delle loro miinoni . Due 
di quelle donne erano forfè Evodia , e Sintiche , tra le qua- 
li eflendo inforto qualche difparere , non folo Paolo le efor- 
ta a deporre le difsenlìoni , e ad unirli nei medelìmi fenti- 
menti di carità e di pace , ma prega eziandio Epafrodito 
loro Vefcovo , al quale come a prelente egli rivolge il di- 
fcorfo , di volere giunto a Filippi interporre in ciò la cura 
fua pallorale , le fue preghiere , la fua autorità , il fuo ze- 
lo . Di Clemente qui nominato > che comunemente fi cre- 
de , efser quello , che dopo Lino fuccedè al Principe degli 
Apoftoli nella Sede di Roma , altrove di propofito ragione- 
remo . Finalmente notabile è in quella lettera il faluto , 
che l’ Apoftolo fa a i Filippenlì per parte di tutti i Santi , 
i quali erano in Roma > e raalfimamente di quei , che erano 
della cafa di Cefare , cioè di Nerone , che allor teneva 
r Imperio. Un gruppo di circoftanze unitamente contri- 
buifce a farci qui altamente ammirare la forza della divina 
grazia , e dello fpirito , che parlava nel Santo Apoftolo . 

Paolo Giudeo , Paolo prigione , Paolo in catene può gua- 
dagnare a Grillo ed alla fua Religione , cioè perfuadere la 
continenza , la modeftia , la temperanza , la mifericordia , 
la carità , il difprezzo dei piaceri , degli onori , e delle ric- 
chezze , e r amor della croce ad una corte così contami- 
nata , e corrotta , quale efser dovea la corte di un Princi- 
pe , del quale il genere umano non ha foftèrto il più difso- 
luto , il più brutale > e il più alieno da ogni fentiraento di 
umanità ? 

Una delle più celebri converfioni , che abbia fatto 1 1, 
l' Apoftolo nel tempo di quella fua prigionia in Roma , fu 
quella di Onefimo , fervo di Filemone , il quale avendo ru- 
bato alpadrone > e a fine di fottrarfi al meritato gaftigo , 
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efsendo fuggito a Roma > fu dalla divina prowiden7a con- 
dotto a.i piedi del Santo prigioniero . Era Filemone un in- 
figne Criltiano di Colodì > celebre città della Frigia . S.Pao* 
lo lo amava con tenereaza , e molto eziandio confidava nel- 
la fcambievole benevolenza di lui . Onde avendo converti- 
to Onefimo , e fra le Aie catene rigeneratolo in Crifto . non 
volle ritenerlo apprefso di fe , ma rifpedirglielo con una 
lettera , in cui l’ eforta , e colle più tenere , ed efficaci 
efpreffioni lo prega a riceverlo , non come fervo , ma co- 
me fratello , e condonargli i fuoi falli , e a rimettergli il fur- 
to „ Io, fra le altre cofe gli dice , io Paolo, già vecchio, 
e prigioniero di Gesù Crifto , potendo per l’ autorità , che 
ho fopra di te , comandarti , nondimeno ti prego per lo 
mio fagliuolo Onefimo , che ho generato tra le mie catene ; 
accoglilo , come parte delle mie vifcere , e come un al- 
tro me : fc egli ti dee qualche cofa , io entro debitore per 
lui : io . dico , a cui tu devi tutto te fteflb : Io voleva rite- 
nerlo appreflb di me per lo bifogno , che aveva del fuo fer- 
vizio nei legami , che foffro per 1’ Evangelio ; ma non ho 
voluto difporne fenza il tuo beneplacito , per non parere , 
che io mi fervillì di cofa a te appartenente contro la tua vo- 
lontà , ma in quello ancora rifplendefle la tua fpontanea e 
volontaria beneficenza „ Aggiugne l’Apoftolo di avere fcrit- 
to tutto ciò di Aia mano , e lo prega a preparargli l’ ofpi- 
2 Ìo nella Aia cafa ; tenendo ferma fiducia di dover quanto 

f )rima , per T interceflìóne delle loro orazioni , libero dal- 
a prigione di Roma , ritornare nell’ Afia . Benché nel cor- 
po della lettera parli col folo Filemone ; nondimeno ella 
nel principio è diretta anche ad Appia moglie dello fteflb 
Filemone , cui dà l’ Apoftolo il dolce titolo di forella ca- 
riffima , e ad Archippo , che chiama fuo Collega e compa- 
gno nei cpmbattimenti per 1' Evangelio , e alla Chiefa , 
cioè a tutti i fedeli , che nella cafa di Filemone ed Appia 
erano Ibliti di adunarli . Seguono finalmente i faluti di Epa- 
fra , che come Paolo, trovavafi allora prigione in Roma 
per Crifto , e di Marco quel celebre cugino di Barnaba , di 
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cui fovente fi fa men7Ìone negli Atti , e di Arilkrco , men- 
tovato eziandio più volte nel medefimo libro, e nella fe- 
guente lettera a i CololTenfi , e di Dema , e di Luca credu- 
to comunemente l’ Evangelifla , i quali tutti chiama l’Apo- 
ftolo Tuoi Coadiutori , cioè compagni delle Tue fatiche nel- 
la converfione del mondo , de’ quali avremo non molto do- 
po occafione di ragionare . 

Tornato Onefimo con una tal lettera al fuo padrone , 
fu da eflb accolto con quella benignità , manfuetudine , e 
carità , che S. Paolo defidcrava . £ poiché in elTa gii avea 
non ofcuramente accennato , che di un gran follievo gli fa- 
rebbe fiato nella fua prigionìa il fervizio e 1’ afiìftenza di 
Onelìmo , non tardò Filemone di rifpedirlo a Roma , don- 
de l’anno feguente l'Apofiolo , in compagnia di Tichico , lo 
inviò di nuovo a ColoiTì . Era Tichico Afianó , ed avea ac- 
compagnato 1’ Apofiolo nel fuo viaggio dall’ Achaja a Ge- 
rufalemme . Eflèndo poi venuto a trovarlo a Roma , fem- 
bra avervi avuto un luogo ben difiinto nella fua confi- 
denza ed amicizia , e tra i fuoi cooperatori e colleghi nel- 
le funzioni dell’ Apoftolico minifterio; onde ben due volte 
Io chiama nelle fue lettere fuo cariflìmo fratello , e fedele 
minifiro , e confervo nel Signore . Che le due lettere a Fi- 
lemonc , e a i CololTenfi , non fieno fiate , come non pochi 
hanno creduto , inviate nel medefimo tempo , e; in uno 
fteflb viaggio , non ofcuramente fi raccoglie dalla menzio- 
ne , che in quell’ ultima 1’ Apofiolo fa di Onelìmo , chia- 
mandolo fuo carilfimo , e fedele fratello . Poiché fe quella 
folTe fiata la prima volta , che Onefimo dopo la fua con- 
verfione ritornava a Colollì , non avrebbe Paolo manca- 
to di celebrare la mirabile mutazione della divina grazia 
fatta in quell’ uomo , che finora non farebbe fiato noto in 
quella Città , che come un fervo infedele , ladro , e fuggi- 
tivo dal fuo padrone . Pare adunque più verifimile , che 
Onefimo fia la prima volta tornato folo a Colollì colla let- 
tera particolare a Filemone ; e indi rivenuto a Roma , fia 
tlipoi ritornato a CololH in compagnia di Tichico , incari- 
- C c cato 
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caco della lettera a i CololTenfi . Di che anche argumento 
puòelRre il vederli nommati nell’ una e nell’ altra lettera 
Fpafra ed Ariftarco , ma col titolo di prigioniero per Gri- 
do dato al primo , e non al fecondo nella lettera a Filemo- 
ne , e per l’ oppofto dato al fecondo e non al primo in quel- 
la a quei di Coiollì ; benché in ellà faccia di Epafra , come 
di loro Vefcovo ed Apoftolo , ben due volte diltinta ed ono- 
revole memoria ; cioè primieramente fui bel principio del- 
la lettera , ove fcrive di rendere continue grazie all’ Altif- 
fimo per la fede dei CololTenfi > e per la loro fperanza > e 
carità , e per lo frutto , che riportava in elfi il Vangelo 
( come altresì in tutto T univerfo mondo ) da quel giorno , 
in cui aveano apprefa la verità da Epafra , che egli chiama 
fuo carilllmo confcrvo , e fedel Miniftro di Gesù Grido per 
edì : E poi fui fine , falutandoli per parte del medefimo 
Epafra , che di nuovo egli chiama Servo di Gesù Grido , e 
gli adìcura , edèr lo dedb fempre follecito della loro fanti- 
tà e perfezione nelle fue orazioni , e darfi una gran pena e 
travaglio non folamente per loro , ma per quelli ancora di 
Laodicea . e di Gerapoli , Città principalidima della Fri- 
gia , non molto didante da Coiodi . Onde fi confuta la va- 
na immaginazione di quei , che hanno creduto fcritta la 
prefente lettera a quei di Rodi , i quali abbia chiamati TA- 
podolo Colodènfi pel fàmofo Colodb eretto già nella loro 
Ifola al Sole . Edcndo adunque Epafra Vefcovo di Colodì , 
e facendo di lui T Apodolo in queda lettera ben due volte 
così didinta menzione , non fembra verifimile , che egli 
avede padàto fotto filenzio le fue catene • fe Epafra fode in 
quedo tempo dato prigione per Gesù Grido , come lo era 
quando fu fcritta , e mandata per Onefimo la lettera a Fi» 
Icmone . 

Il motivo , che ebbe S. Paolo di fcrivere ai Colodènfi 
’ fu a fine di premunirli dalla feduzione di alcuni Eretici , i 
quali ufcitì dal feno del Giudaifmo , ed imbevuti dei fenti» 
menti della Platonica Filofofia , fi dudiavano di perfuadere 
ai Gentili convertici alla Fede l’ odèrvanza delle cerimonie 
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Giudaiche» ed infegnavano loro unfalfo, e. fuperftiziofo 
culto degli Angeli , quali elfi foli , e non Grillo fodero i no- 
ftri mediatori per afccndere a Dio . L’ ApoftoJo adunque , 
benché non avellè predicato perfonalmente la Fede nè af 
CololTenlì » nè ai Laodiceni » nè a quei di Gerapoli , folle- 
cito nondimeno per un interno movimento ed iftinto della 
fua carità , della loro iftruzione , confolazionc e falute., 
ed a ciò anche {limolato da Epafra ». che per quelle Chiefe . 
da lui forfè tutte fondate , aveva un ardentilfimo zelo , e (ì 
prendeva gran pena e non ordinario travaglio , fcrillè la 
lettera di cui ora trattiamo ; la quale benché indirizzata 
nominatamente a quei di Colofli ; ordina contuttociò e 
vuole , che da elfi trafmelTa lia ai Laodiceni » e che anche 
nella lor Chiefa .pubblicamente fialetta. Ma non è così 
facile a definire quale fia fiata la lettera dei Laodiceni , di 
cui fa toflo Paolo menzione , ed ordina , che fia letta nella 
Chiefa dei CololTenfi . Alcuni vogliono effere fiata una let- 
tera , che i Laodiceni aveflèro già fcritto all’ Apoflolo » 
giud icata da lui utile per l’ edificazione e iftruzione dei Co- 
lofTenfi , Altri credono , efsere piuttofto fiata una lettera 
fcritta in altro tempo , e in altra occafione , dal medefi- 
mo Apoflolo ai Lac^iceni , la quale fi fia fmarrita ; tutti 
già rigettando come apocrife quelle , che come fcritte da 
Paolo ai Fedeli di Laodicea fono fiate divulgate, e apprefso 
diverfi Autori fi leggono . Altri finalmente fon d’ opinione , 
che la lettera qui mentovata fia la medefima , che la diretta 
ai Fedeli di Efefo ; quali quella fia fiata una lettera circola- 
re a tutte le Chiefe dell’ Alia ; onde in diverfi efemplari ab- 
bia portato nel titolo i nomi delle diveffe Città , a cui fu 
dall’ Apoflolo indirizzata , ed abbiafi potuto ugualmente 
chiamare la lettera degli Efefini , dei Laodiceni &c. fecon- 
do che ella portava nell’ ifcrizione i nomi o di quella , o di 
quell’ altra Città . E poiché Laodicea era piu vicina a Co- 
loffi di Efefo , però l’ Apoflolo , fcrivendo ai Colofsenfi la 
chiama più tofto la lettera dei Laodiceni , che degli Efefini • 
perchè da Laodicea > e non da Efefo , quella lettera dovea 
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pafsare a Coloffi . Tutte quelle opinioni hanno le loro con- 
ghietturc ; e però la quelHone refterà fempre indecifa , e 
farà incerto di qual lettera Ila fatta in quello luogo menzio- 
ne . Confutati gli errori de’falG Apertoli ed Eretici Giudaiz- 
zanti , dà l' Aportolo , e in generale a tutti i Crirtiani , e in 
particolare ad ogni genere di perfone , alle mogli e ai ma- 
riti , ai figliuoli e ai genitori , ai fervi e ai padroni , ec- 
cellentiffimi documenti . Indi lì raccomanda alle loro ora- 
zioni , acciocché Dio gli conceda fpirito , forza e coraggio 
per annunziare , come conviene , la divina parola , e il 
mirterio di Crirto , per cui era tuttavia prigione . Ma le co- 
fe , che mi riguardano , foggiugne egli . voi tutte le in- 
tenderete da Tichico , e da Onefimo , che per un tal fine 
dice di avere inviati , come altresì per conofeere lo rtato 
loro , e confolare i lor cuori . Seguono i faluti . E primie- 
ramente faluta r Aportolo i Cololsenfi f>er parte di Arirtar- 
co di Tefsalonica compagno della fua prigionìa , e di Mar- 
co confobrino di Barnaba , e di Gesù denominato il Giurto . 
Quelli tre erano originalmente Giudei ; ed effi foli di pre- 
fente ajutavano il Santo nel formare e rtabilire il Regno di 
Dio , e gli erano rtati di una particolare confolazione . 
Le quali parole apertamente dimortrano , aver Marco van- 
taggiofamente riparato il primo fallo , ed aver ricuperato 
la grazia , e confidenza di Paolo , che già s’ era per fua ca- 
gione feparato da Barnaba , come, altrove abbiamo veduto . 
Ma in quello luogo non contento l’ Aportolo del bell’ elogio 
fatto al fuo merito , e a lui comune con Arirtarco, e col Giu- 
lio , accenna ancora di averlo efficacemente raccomandato 
O con altre lettere o in altra maniera ai CololTenfi , e ordina 
loro , che portandoli Marco alla loro Città , lo ricevano con 
onore , e come conveniva a un degno fuo cooperatore nella 
propaginazione dell’ Evangelio . Ma tornando ai faluti , 
foggiugne r Aportolo ai fopraferitti , quei di Epafra, di 
cui fopra abbiamo parlato ► e di Luca fuo cariffimo fratello 
e medico , e di Dema . Ove nafee tra i moderni Efpofitori 
un graviffimo dubbio i cioè feil medico qui mentovato fia 
_ . ^ lorteflò 
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lo fteflb con Luca 1’ Evangelifta , e Scrittore degli Atti 
Apoftolici . Dipende lo fcioglimento di quella difficoltà dal 
vedere, di qual nazione lìa flato lo Scrittore dell'Evange- 
lio. Poiché quando fi provi , elTèr egli fiato convertito alla 
Fede dal Giudaifmo , farà d’ uopo difiinguerlo daLuca il 
medico; dicendo apertamente S. Paolo , che de fuoi coa- 
diutori nell’ Apofiolico minillerio, mentovati nelprefentc 
capitolo , quelli tre foli erano della circoncifione , Ari- 
fiarco , Marco , e Gesù . Onde Luca , cui nella lettera a 
Filemone dà unitamente con Dema , e coi predetti Marco 
ed Arifiarco , quello medefimo titolo di fuo coadiutore , 
non può elfere fiato del numero dei circoncifi ; e così fa di 
mefiiere , o difiinguere Luca il medico da Luca l’ Evangeli- 
Ila , o dire , che quelli non fia fiato di origine , e di nazio- 
ne Giudeo . Non ofiante le difficultà , che fi pollbno opporre 
a quella feconda opinione , l’ abbiamo di fopra preferita al- 
la prima , per elfere fiati comunemente di quello fentimen- 
to gli antichi Padri . Dopo i faluti di quei , che erano in 
fua compagnia , ordina 1’ Apofiolo ai Cololfenfi di falutare 
a fuo nome i Fedeli di Laodicea , e fpecialmente Ninfa e 
r adunanza di coloro , eh’ eran foliti per gli efercizj di di- 
vozione e altre opere di pietà , di adunarli nella fua cafa ; 
e gli avverte di ammonire Archippo , che efercitava frà lo- 
ro qualclie Ecclefiafiico minillerio, di confiderarne bene 
1’ eccellenza e le obbligazioni , e di adempierle fedelmente. 
Onde anche può agevolmente congetturarli , in altro tempo 
elfere fiate fcritte la prefente lettera ai Cololfenfi e quella a 
Filemone ; ove l’ Apofiolo dà al medefimo Archippo il glo- 
riofo titolo di fuo collega nei combattimenti per 1’ Evange- 
lio ; laddove in quello luogo non ofeuramente lo incolpa di 
negligenza nell’ adempimento de’ fuoi doveri . Finalmente 
gli avverte, elfere i predetti faluti di fua mano ; epercon- 
feguenza elfere fiato il rimanente della lettera fcritto per 
mano di alcuno dei fuoi Difcepoli . Li prega a ricorda rfi dei 
fuoi legami ; e finifee fecondo il folito dell’ altre lettere , 
col delìderar loro la grazia di Gesù Crifio . 


Molti 
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IV. Molti credono, che nel mcdefimo tempo, in cui 

tu^iìnr'* IcrilTe r Apoftolo a i Coloflenlì , abbia anche fcritto a r Fe- 
deli di Efeib ; per aver portato tutte due quelle lettere lo 
lleflb Tichico , fpedito per lo mcdefimo fine a Colollì e ad 
Et'efo ; cioè per informare i Crilliani di ambedue quelle cit- 
tà dello fiato fuo nella Capitale del mondo , e per confolare- 
i lor cuori . Ma il non farli menzione alcuna nè nel princi- 
pio , nè nel dccorfo di quella lettera agli Efelìni , di Timo- 
teo , come nel principio di quelle a’ Filippenfi , a i Colof- 
fenfi , e a Filemone , è un chiaro indìzio , che Timoteo non 
era in Roma , quando Paolo la fcrillè . Onde fa duopo af- 
fegnarne la data , o prima dell’ arrivo di lui a quella Me- 
tropoli deir Imperio , o dopo che egli già n’ era partito , 
per andar forfè a tare una vifita a i Filippenfi , come lo fief- 
fo Paolo fcrivendo loro , ne aveva data intenzione . Molti 
tengono quella feconda fentenza , perfuafi forfè , che Ti- 
moteo fia venuto in compagnia di Paolo a Roma ; di che 
però non abbiamo nulla negli Atti , ove anzi S. Luca non fa 
menzione fe non di Arifiarco Macedone , e di eflb folo dice 
aver perfeverato nella lor compagnia , allorché dalla Pa- 
lefiina fecero vela per Roma . A me dunque fembra più ve- 
rifimile , che la lettera agli Efelìni fia fiata fcritta prima 
che Timoteo giugnellè a Roma . Onde ove alcuni l’ anno 
tenuta per l’ ultima delle lettere fcritte da Paolo in quello 
tempo della fua prima prigionìa in Roma , io per l’ oppo- 
fio giudico , efler ella fiata la prima . Abbiam di fopra ve- 
duto , in qual trifiezza e cofiernazione aveva lafciato l’Apo- 
ftolo i Vefcovi e Prelati di Efefo , e delle altre città dell’ A- 
fia , nelle quali egli aveva perfonalmente predicato il Van- 
gelo , per aver detto loro , allorché fiava in procinto d' im- 
barcarli a Mileto alla volta di Gerufalemme , che eglino 
non avrebbono veduto più la fua faccia . Se adunque egli 
foflè fiato così ficuro , quando fcrillè loro quella lettera, del- 
la fua prolfima liberazione , c del fuo ritorno verfo 1’ Orien- 
te , come lo era quando fcrillè a quei di Filippi , e a File- 
mone , non avrebbe mancato di confolarli colla fperanza 
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di poterlo un dì rivedere . Ma, Paolo , benché faccia men- 
zione in quella lettera delle fue catene , non dice però nul- 
la , onde polla congetturarli , che egli fofle per ricuperare 
la prima fua libertà , e rimetterli in illato di poter tornare 
nell’ Alia : argumento , per quanto mi fembra , non impro- 
babile , che quando Paolo la fcrilTe , non aveane per anche 
avuta quella licurezza dal cielo . Ma comunque ciò (ia , 
piena è quella lettera di Tublimillimi documenti ed inllru- 
zioni , e in ordine alla fede , e in ordine alla Gerarchia e 
al governo , e all’ unità della Chiefa , e finalmente in ordi- 
ne a i collumi e alla morale Crilliana . In niuna delle fue 
lettere egli efalta con termini più magnifici , e con fenti- 
menti più grandi l’ eccellenza del benefizio compartito da 
Dio ai Gentili col chiamarli graziofamente dalle tenebre 
della infedeltà e della idolatria alla chiara luce dell’ Evan- 
gelio . Egli qui inoltre ci rapprefenta la Chiefa come un 
fol corpo , animato da un medefimo fpirito, cui prefiede 
invifibilmente un medefimo capo , che la regge e governa 
vifibilmente per mezzo dei fuoi miniftri , dei quali Paolo 
accenna e diilingue diverfi gradi ; collocando in primo luo- 
go gli Apoftoli ; i quali benché tutti forniti di una potellà 
fenza limiti nella Chiefa , riconofeevano nondimeno Pietro 
come lor capo , e come vincolo e centro dell’ unità , e co- 
me fonte perenne , il quale vivendo Tempre nei fuoi fuccef- 
fori , farebbe fiato fino alla fine dei fecoli nel regno di Cri- 
fio la forgente vifibile di tutta 1’ autorità ; indi i Profeti , 
i quali o avevano il dono di preveder le cofe future , come 
abbiamo veduto in Agabo , oppur quello d’ interpetrare le 
divine Scritture , e fpecialmente le profezie ; poi gli Evan- 
gelilli , cioè quei , che tutti erano dediti alla predicazione 
dell’Evangelio , e per tal fine , fenza aver fede nfià , volava- 
no di provincia m provincia , ove o efpreflamente gli Apo- 
ftoli , o interiormente lo Spirito Santo gli dellinava . Fi- 
nalmente i Paftori e i Dottori , quali fono principalmente 
i Vefeovi , cui appartiene reggere ed illruire , pafeere , e 
ammaeftrare quella porzione del - gregge , che è fiata loro 
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fpecialmente raccomandata . Tutti quelli diverfi gradi di 
autorità , e quella dillribuzioae di minillerj ed ofGcj , dice 
r Apollolo , etière tutta ordinata alla edificazione e perfe- 
zione del Corpo di Gèsù Grillo , e per tenerne tutti i mem- 
bri compaginati > e llabiliti c fidi nell' unità; onde non da- 
mo , a guifa di fanciulli , leggieri ed incollanti , e agitati . 
come dal vento di erronee , e pericolofe dottrine . Il che 
dee necelTariamente accadere in una moltitudine abbando- 
nata a fe llelTa , e fenza direzione , e fenza fubordinazione 
ai legittimi fuperiori . Finalmente quanto ai collumi , con- 
tiene quella lettera i mededmi documenti , e in comune a 
tutti i Cridiani , e più in particolare a diverd generi di per- 
fone , che quella ai CololTend . 

V. Finalmente frà le lettere fcritte dal fanto Apollolo in 

trincia igli quello tempo della fua prima dimora in Roma , d annove- 
^ ra anche quella agli Ebrei , in fronte della quale benché non 

compari fca , come in tutte le altre, il Aio nome; nondi- 
meno la comune tradizione della Chiefa non ci permette di 
dubitare , elTerne edb dato l’Autore . 11 che anche c* indu- 
cono a credere alcune conghietture fomminillrateci dalla 
mededma lettera , e fpecialmente la menzione , che d fa 
nell’ ultimo capitolo , di Timoteo , cui dà l’ Autore di ella 
il titolo di fratello , e con cui penfa di ritornare, in Oriente, 
quando già libero dalla prigione quedi venga fpeditamente 
a trovarlo . Al che fe d aggiunge il faluto latto agli Ebrei a 
nome de’ Fedeli d’ Italia , farà la lettera data fcritta d’ Ita- 
lia da chi penfava di ritornare nell’ Ada , e che bramava di 
fare quedo viaggio in compagnia di Timoteo ; le quali cir- 
codanze tutte lì unifeono nella perdona di Paolo , il quale , 
come abbiamo dall’ altre lettere da lui fcritte nella prigio- 
ne di Roma , ed avea una certa fiducia di vederli ben todo 
meflb in libertà , ed era tutto occupato dal penderò di rive- 
dere le Chiede della Macedonia , e dell’ Ada, e d compia- 
ceva di aver Timoteo per compagno de’ fuoi viaggi , ed era 
folito di dargli nelle lue lettere il titolo di fratello . E cer- 
tamente , che frà le lettere fcritte dal fanto Apollolo una 
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fia fiata indirizzata fpecialmente e nominatamente agli 
Ebrei , lo accenna non.ofcuramente S. Pietro nella feconda 
fua lettera fcritta come la prima a i medefìmi Ebrei di- 
fperfi per le Provincie dell’Afia „ Siccon* e , dice egli ' il no- a t.Ptt. «• iil. 
ftro cariflìmo fratello Paolo vi ha fcritto , come ancora in 
tutte le altre fue lettere parlando in efle delle medefime co- 
fe „ Ove il Principe degli Apoftoli apertamente diftingue 
una lettera da S. Paolo fcritta propriamente a quei mede- 
fimi , a i quali eflb fcriveva , cioè agli Ebrei , da tutte le al- 
tre lettere , fcritte dal medefimo Apoftolo comunemente a 
tutti i Fedeli , o Giudei o Gentili che fodero > delle altre 
città o provincie , come di Roma , di Corinto , d’ Efefo , 
della Galazia , di TefTalonica , e di Filippi . E dice , che 
ficcome in tutte quefte , così in quella propriamente fcritta 
loro , fi trovano delle cofe diffìcili a intenderli , e che uo- 
mini leggeri depravano , ficcome tutte le altre fcritture, 
per la loro perdizione . Avendo adunque fcritto S. Paolo 
una lettera particolare agli Ebrei , e i caratteri della per- 
fona , che ha fcritto quella , che corre fotto il fuo nome , 
e il tempo , e luogo , in cui fu fcritta . e l’ argumento , che 
in efla è principalmente trattato > convenendo mirabilmen- 
te a S. Paolo , giuftamente 1’ hanno fempre tutte' le Chiefe 
dell’ Oriente , e poi ancora tutte quelle dell’ Occidente al 
fanto Apoftolo attribuita . Qjtegli , che hà fcritto la lette- 
ra , di cui trattiamo , prende il tuono , e parla colla gra- 
vità , colla maefià , e coll’ autorità di un Apoftolo , fenza 
nondimeno prendere quefto titolo , e anzi diftinguendo fe 
ftclfo dagli altri Apoftoli , che aveano udito perfonalmente 
Gesù , mentre viveva tra noi mortale . Le quali cofe con- 
vengono tutte puntualmente a S. Paolo , il quale benché 
annunziaffè indiftintamente la fede a i Giudei , e a i Gentili * 
contuttociò ritenutoli per fe il titolo di fpeciale Apoftolo 
delle genti , fembrava di aver quali ceduto a Pietro quello 
di fpeciale Apoftolo degli Ebrei . In oltre> avvegnaché 
S. Paolo , fcrivendo a i Galati > dica di non ellèrc ftato am- 
tnaeftrato delle cofe fpettanti alla Religione > nè dagli uo- 
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mini I nè per umano miniftcro , ma mediante la rivelazipnó 
di Gesù Crifto ; nondimeno fcrivcndo nel principio del fe- 
condo capo di quella epiftola in plurale , e confondendoli , 
per così dire , col volgo dei Giudei convertiti , a i quali 
Icriveva ' , come fa in molti altri luoghi della medelìma let- 
tera * , ha potuto fcrivere , d’ eflère ftato confermato nel- 
la dottrina della falute da quei , che 1 ’ avevano udita dalla 
bocca medelìma del Signore . Il che pruova , non elTer egli 
ftato del numero di coloro , i quali trattarono da principio 
con Gesù Crifto , e furono fuoi famigliari difcepoli ; in che 
egli era di ugual condizione col comune dei Giudei ; benr 
chè altronde per ifpeciale e ftraordinario favore del cielo 
avelTe avuto immediatamente da Gesù Crifto una piena no- 
tizia del fuo Vangelo . Fu poi quella lettera fcritta dall’Ita- 
lia : elTendo in ellà falutati i Giudei per parte dei fratelli 
deir Italia > e fu fcritta in un tempo , nel quale è facile di 
provare , che S. Paolo follè in Italia . Allorché il Santo 
fcrilTe da Roma a i Filippenfì , a Filemone , e ai Colollcnfi , 
Timoteo era in Roma , ma non era prigione ; ma nella 
lettera agli Ebrei è annunziata la fua liberazione ; onde fu 
ella fcritta dopo le tre mentovate , e in confeguenza non 
prima dell’ anno 63 , o 64. della falute . Ma neppure dopo 
r anno 70 nel quale fu il Tempio di Gerufalemme ridotto 
in cenere , e la città rovinata ; vedendo noi nella lettera 
rapprefentati chiaramente i Sacerdoti « e i Pontefici dei 
Giudei , come tuttavia efercitanti le loro funzioni , ed of- 
ferenti quotidianamente le loro vittime, e facrifizj nel 
tempio ; anzi neppure dopo l’ anno 66. nel quale i Giudei 
apertamente fi ribdlarono da i Romani , e tutta la Giudea, 
e fpecialmente Gerufalemme , divenne il teatro delle più 
orrende tragedie . Nel qual tempo nè Paolo , nè alcun al- 
tro 


1 Ab eii, i]ui andicrtmt , io not cooGmuta eft . Cifi- »• 
a Q^omoilo _oo» effìigiefmu , fi taocam oegleacrimui filotem ? FeAìne- 
mo« ergo iogredi in illam requiem, ut ne ài idip&m qtiir incidat incre- 
dulicatit eaempium 4. v.li. Voàmtaric cnim peccantibiu nobit 
acceptam notitiam Tcricatit , )am non relioquicur prò peccar» hollia . 
Capi lOf ver. aff. 
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tro avrebbe penfato a paflàre dall’ Italia nella Palellina , cU 
che r Autor della lettera moftrava un fermo proponimen- 
to . Ora dentro quello Ipazio'di anni , cioè dal 6j. fino al 
66. fu Paolo certamente per qualche tempo in Italia . Fi- 
nalmente r argumento della lettera , la quale quali tutta 
principalmente fi occupa in dimollrare l’ eccellenza della 
legge nuova fopra 1’ antica » e l’ inutilità ed infufiìcienza di 
queifta . e per l’ oppofto la necelfità , e la virtù ed efficacia 
di quella iti ordine alla falute ( argumento più o meno in- 
culcato in tutte le altre lettere da lui fcritte alle Chiefe e 
di Roma , e della Grecia , e dell' Alia ) facilmente ci per- 
fuade , che a niun altro meglio che a Paolo , ha ella potu- 
to attribuirfi . Conciofiache quantunque e S. Barnaba , e 
S. Luca , e S. Clemente , che alcuni pochi Scrittori anti- 
chi , e moderni ci hanno dati per autori di ella , abbiano 
potuto eflere circa quelli tempi in Italia ; non è però veri- 
fimile , che alcuni di loro , vivendo tuttavia l’ Apollolo > 
e per cosi dire , fotto i fuoi occhi , abbia intraprefo di feri- 
vere di propolìto di una materia , che da lui era fiata si di- 
vinamente trattata , e che era fiata il foggetto delle altre 
fue lettere , e di una gran parte delle fue prediche . 

L’ occafione di fcrivere la mentovata lettera agli Ebrei v i. 
fi vuole , eflere fiato il martirio non molto tempo prima g. VAowì^Ve* 
accaduto di S. Jacopo loro Vefeovo . Il che pare non ofeu- fcovoHiCerq- 
ramente accennarli nell’ ultimo capitolo della medelìma ^'*™”** 
lettera , in cui l’ Apollolo eforta i Giudei ad aver memoria 
dei loro Pafiori , e ad imitare la loro fede , dopo aver ve- 
duto 1’ elìto » cioè il gloriofo fine della lor vita . E certa- 
mente , che coloro , a i quali fcriveva , aveflèro di ffefeo 
foflerta una fiera perfecuzione , lo dimofirano , per quanto 
a me fembra , le feguenti parole ,, Riducetevi alla memo- 
ria i paflati giorni , nei quali vi convenne foflrire un grande 
ed atroce combattimento > e nelle voftre perfone efpofte 
alle pubbliche derifioni • e contumelie , e agli firapazzi , 
e agli obbrobrj ; e in quelle dei vofiri amici , e fratelli , 
che carichi di catene vedefie rinchiudere nelle, pubbliche 
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carceri , è finalmente nei voftri beni , che o per pubblica 
autorità vi furono confifcati , o di cui folle per la rabbia e 
violenza dei voftri nemici ingiuftamente fpogliati „ Che 
•tali parole non debbano intenderli delle più antiche perfe- 
cuzioni , come di quella > in cui fu lapidato S. Stefano i 
-o deir altra , nella quale fu per decreto di Erode l’ altro 
S. Giacomo decapitato , e S. Pietro meflb in prigione , c 
deftinato alla morte ; ma che debbano interpetrarfi di 
alcun’ altra più recente , e di cui non folle per anche ben 
fopito ed eftinto l’ incendio , lo perfuadono quelle altre pa- 
role dell’ ultimo capo „ Ricordatevi di quei , che gemono 
fotto il pefo delle catene , come fe voi fteffi folle con eflì 
avvinti e legati „ Comunque fia , fi tiene comunemente , 
non eflere feorfo molto tempo tra la prigionìa di Paolo , e 
il martirio di S. Jacopo Vefeovo di Gerufalemme , di cui 
abbiamo un illullre tcllimonio , e un femplice e fedele rac- 
conto in Giufeppe Ebreo nel libro xx. delle Giudaiche anti- 
chità . Eflendo Anano ( fommo Pontefice de’ Giudei ) un 
uomo audace , e crudele , e di fua natura feroce , e di fetta 
Saduceo , la qual’ era nei procedi e giudizj dei rei più 
d’ ogni altra implacabile e fevera ; pensò di fegnalare le 
primizie del fuo Pontificato col facrincare al fuo inconfide- 
rato e furiofo zelo per la Giudaica fuperllizione , il primo 
Pallore , ed alcuni altri , forfè dei principali minillri della 
Chiefa in Gerufalemme , Prefa pertanto 1’ occafione della 
morte di Fello , e dell’ aftènza d’ Albino , deftinato fuo 
fucceflbre nella Prefettura della Giudea , adunò il Configlio 
dei Giudici . e fatto dinanzi ad elfi condurre Jacopo fratel- 
lo di Gesù Grillo , e alcuni altri , come rei d’ empietà , li 
condannò alla morte , e ad eflere lapidati . Difpiacquc 
fommamente un tal fatto a tutte le perfone dabbene , e 
amanti della legge , e della giullizia nella città : e datone 
fegretamente awifo al Re Agrippa , lo pregarono di ordi- 
nare ad Anano di non prenderli più limile autorità . Anzi 
alcuni > andati ad incontrare Albino , che da AlelTandria 
veniva a Gerufalemme , gli fiiggerirono , non eflfere flato 
. . lecito 
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lecito ad Anano di adunare fcnza il confenfo di lui per si 
fatte caufe il gran Configlio . Dalle cui parole commolTo 
Albino fcriflè ad Anano lettere di fuoco , e piene di minaci 
ce : e il Re Agrippa lo depofe per la fteflà cagione dal Som- 
mo Pontificato. Potè Giufeppe , dal quale abbiamo tali 
notizie , eflère fiato tefiimonio oculare di sì fatti avveni- 
menti . Era poi tanta e cosi grande la fama della fantità e 
della giufiizia del Santo Apofiolo , che lo fieflb Scrittore 
appreflb Origene, ed Eufebio , non ha dubitato di attri- 
buire alla indegna morte data a quefi’ uomo giuflo le orri- 
bili calamità , che indi affliflero la fua nazione fino all' ul- 
timo eccidio della infelice Gerufalemme . 

Molto diverfamente dall’ Ifiorico Giudeo defcrive il 
martirio di S. Jacopo , Egefippo . Racconta egli , che efi 
fendo Jacopo per la fua infigne pietà e giufiizia in una gran- 
dilTìma venerazione apprefib i Giudei ; ed efièndofi molti di 
elfi , eziandio dei principali , per le fue prediche ed eforta- 
zioni convertiti alla Fede ; alcuni Scribi e Farifei comincia- 
rono a mettere la Città a rumore , e a firepitare , che ornai 
tutto il Popolo diveniva Crifiiano . Per apportare adunque 
a un sì gran male, per quanto elfi ne giudicavano, un 
opportuno rimedio , furono a trovare lo fiefib Santo , e 
con parole dolci , e piene di fiima verfo la fua perfona , gli 
fignificarono , che errando ornai tutto il popolo circa la 
perfona di Gesù , riputato da eflb per lo vero Crifio e vero 
Mefiìa , egli volefle difingannarlo , e rimuoverlo da un tale 
errore , efièndo tutti difpofii a riportarfene al fuo giudizio, 
per eflère a ciafcheduno ben nota la fua giufiizia . Eflère il 
tempo della Pafqua , che allora celebravano , molto op- 
portuno al loro difegno per lo gran concorfo dei Giudei , e 
dei Gentili a Gerufalemme , per intervenire a quefia Solen- 
nità, E affinchè quella immenfa moltitudine potefle co- 
modamente e vedere la fua perfona , e intendere la fua vo- 
ce , lo fecero falire (opra un’ alta loggia , o terrazzo del 
Tempio . Indi da baflb cominciarono ad alta voce a grida- 
re ; O uomo.giufio , cui ragion vuole , che noi tutti pre- 

fiiamo 


214 Istoria Ecciesiastica' 

fliamo fede , giacché il Popolo è in errore lèguendo Gesù 
crocififlb ; tu però additaci , qual fia la porta di quello 
Gesù crocififlb . Rifpofe loro il Santo ad alu voce , e chia- 
re note : A qual fine m’ interrogate voi intorno a Gesù Fi- 
gliuolo deir Uomo ? Egli fiede nel cielo alla delira della 
gran virtù e potenza di Dio , e ha da venire un giorno nelle 
nubi del cielo . Mentre molti pienamente di ciò perfuafi . 
per una sì pubblica e folenne tellimonianza davano lodi a 
Dio , e cantavano Ofanna ai Figliuolo di David ; gli Scri- 
bi , « i Farifei , pieni di confufione , trà loro llefli diceva- 
no ; E che abbiam fatto ? Noi l’ abbiamo male indovinatai 
noi llefli abbiam proccurau quella tellimonianza a Gesù . 
Ma portiamoci colafsù , e indi precipitiamolo ; onde tutti 
fpa ventati , non prellino alcuna fede alla fua dottrina . E 
alzata la voce , Oh , gridarono , oh , anco il Giulio è in 
errore I Lo gettarono adunque giù da quel luogo . Nè ef- 
fendo egli fubito morto per la caduta ; ma pollofi in ginoc- 
chioni , e colla faccia rivolta verfo il Cielo , pregando pei 
fuoi perfecutori ; quelli fi mifero a lapidarlo , rifoluti di 
finirlo fotto una tempella di pietre . Quando uno dei Sacer- 
doti • che profefsava l’ illituto dei Recabiti . di cui abbia- 
mo l’ elogio in Geremia , con grande zelo ed ardore fpin- 
tofi avanti ; Che fate ? difse , non vedete voi come quell’ 
uomo giullo prega per voi ? Allora un Curandajo « alzata 
la llanga , con cui fogliono gli uomini di tal profeflìone fol- 
levare e premere i panni > percofse con gran furia il capo 
del Santo , il quale per un tal colpo finì di vivere in terra • 
e ornato della corona di Martire , pafsò a vivere ed a re- 
gnare eternamente nel Cielo . E in quel medefimo luogo 
apprcfso al Tempio > ove tuttavia , dice Egefippo , fi vede’ 
una memoria colla ifcrizione del fuo nome , fu il fuo cor- 
po fepolto. 

Per quanto fia grande la mia venerazione per Egefip- 
po > Scrittore vicino ai tempi Apoftolici : confefso nondi- 
meno , che quando la fua narrazione non pofsa conciliarli 
con quella di Giufeppe > d’ efser difpofto a preferirgli in 
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quello cafo l’autorità dello Storico Ebreo; il quale ha po- 
tuto trovarli preferite a tali cofe , o almeno efsere in Geru- 
falemme , quando ciò accadde ; sì per efsere il fuo raccon- 
to più femplice e naturale , sì ancora per efsere e più glo- 
riofo al Santo Apollolo , e più vantaggiofo alla Crilliana. 
Religione . E in verità , qual cofa più femplice e naturale , 
che rapprefentarci un fratello del Signore , un fuo antico 
Difcepolo , e un ArxiHolo , il quale chiamato in giudizio 
dal Siommo Pontefice della Sinagoga , e citato a render 
conto della fua dottrina , abbia con tal prontezza e fervo- 
re di fpirito fatta pubblicar profellìone della fua Fede , e 
con tal coftanza e fermezza d’ animo udita e Ibttofcritta la 
fentenza della fua morte , che quali reo incorrigibile ed in-* 
inflelfibilc nei fuoi fentimenti > fia fubito dal luogo del giu- 
dizio liato condotto a quello del fupplizio , e come reo 
convinto e confefso di beftemmie contro la legge fepolto 
fotto un nembo di grofse pietre ? Ove che fe vogliamo ac- 
cordare Giufeppe con Egelìppo i far d’uopo dire , che anche 
dopo il giudizio e la fentenza di Anano abbiano fperato gli 
Scribi ed i Farifei di poter vincere ed efpugnare la collan- 
za del Santo martire , e che abbiano avuto un si bafso con- 
cetto della fua fermezza , e della lincerità dei fuoi fenti- 
menti , onde lì liano lulìngati di poterlo prendere ficura- 
mcnte per giudice , intorno a quanto facea duopo creder 
di Grillo ; e con una tal fiducia lo abbiano collocato nel 
luogo più eminente del Tempio ; perfuafi , che indi egli 
avrebbe declamato contro Gesù crocififso > e difsuafo il 
popolo da riconofcerJo per lo vero Grillo . e vero Mellìa » 
e dall’ abbracciare , e feguire la fua dottrina . Il che fup- 
pone o una incredibile femplicità negli Scribi , e nei Fari- 
lei , o che il Santo abbia dato loro colla fua condotta qual- 
che motivo di formar di fe così Urano e iìnillro concetto . 
In verità quale apparenza c’ è mai , che i Giudei , i quali 
nelle cofe umane non erano afiàtto llolidi ed infenlati , 
abbiano tenuto col nollro Santo , dopo aver quello intrepi- 
damente follenute le minacce di Anano , c udita la fenten- 
za del- 
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2 a della fua morte , il difcorfo , che fà tener loro Egelìppo? 
„ Noi tutti vi riconolciamo per un uomo dabbene , giuilo , 
Gneero , e leale . Vedendo voi dunque come ornai quali 
tutto il popolo erra in tener Gesù crocififso per Jo vero 
Mellìa , liberatelo , vi preghiamo , da un tal errore . Tutti 
fonodifpolli a riportarfene al voftro giudizio , e a preftar 
fede alle voftre parole . Venite adunque con noi al Tempio, 
e quella gran moltitudine colà adunata chiaramente iièrui- 
te , acciocché non erri circa la perfona di Gesù crocifilTo,, . 
A un tal difcorfo quale Ila ftata la rifpofta del fanto Marti- 
re , EgeCppo non ce lo dice . -Ma o egli ha rifpofto come 
conveniva ad un vecchio Vefeovo , ad un Apoftolo , ad un 
uomo preparato al martirio , e ad una vittima già desina- 
ta al gran facrilìzio ; ed è incredibile , che gli Scribi , ed 
i Farifei lo abbiano condotto al Tempio , e collocatolo nel 
luogo più eminente e vilìbile , alla prefenza di una immen- 
fa moltitudine lo abbiano interrogato intorno alla perfona , 
e alla dottrina di CriSo , luGngandolì di udirne dalla fua 
bocca una pubblica e folenne condannazione , e fieno reca- 
ti come forprefi e {lorditi , per avergliene udite celebrare le 
glorie : O fe non vogliam credere i Giudei cosi ftolti ed in- 
fènfati , e così privi di fenno , farà d’ uopo credere , che il 
Santo fino a quel punto , in cui fu folennementè interroga- 
to nel Tempio , o taceflc , o temperalTe in tal modo le fue 
rifpofte, onde quelli aveffero motivo di lufìngarfi , che 
adattata al loro genio , e confacevole ai loro fentimenti fa- 
rebbe ftata la profeftionc della fua fede . Il che ciafeun ve- 
de quanto ofeurerebbe la gloria del fanto Martire . Ciò non- 
dimeno ci porta naturalmente a penfare la narrazione di 
Egefippo ; e però non folo più femplice e naturale di efla , 
ma eziandio più gloriofa alla memoria del Santo è quella , 
che leggiamo appreflb Giufeppe ; il quale eziandio in luogo 
di un iolo martire , come fa lo fteflb Egefippo , nè fornifee 
di alcuni altri la Chiefa, i quali, come egli racconta, furono 
con S. Jacopo dal Pontefice Anano condannati alle pietre . 

L’ eruditiffimo Pctavio , benché prenda la difefa d’E- 
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gefippo contro Giufeppe Scaligero , confclTa nondimeno 
eflèrvi nella fua narrazione alcune cofe poco probabili , 
non probabilia e alquanto alTurde , qu^cdam fubabfurda ; o 
fieno quelte da lui medefimo fiate fcritte , o per altrui ma- 
no nella fua Storia inferite , vel ab Hegefippo predirà , vel ab 
tliis inferra . Per tanto fi limita a foftenere , non doverli 
perciò dannare tutto il racconto di Egefippo , e rigettare 
come una favola ; elTendo in elTb molte cofe o vere , < o 
fimililfime al vero . Quello è ancora il mio fentimento ; e 
però ammetto molte cofe , che ha lo Scaligero con troppo 
rigore , e fenza fondamento nel nofiro Ifiorico cenfurate . 
S. Giacomo adunque , fe prefiiamo fede , come ragion vuo- 
le , a Egefippo , fu fanto fino dall’utero della fua madre , 
cioè fu prima di nafeere , confccrato a Dio > a guifa di San- 
fonc , e defiinato ad oflcrvare per tutto il tempo della fua 
vita r ifiituto , e le regole dei Nazzarei . Per la qual cofa, 
come lo fieflb Ifiorico foggiugne , non bevve mai nè fice- 
ra , nè vino , nè mai fi rafe la tefia ; che erano le due 
principali cerimonie del Nazzareato . Aggiunfe però ad 
effe altri rigori , ed afiinenze 1’ Apofiolo ; non avendo mai 
nè mangiato carne , nè unto il fuo corpo con olio > nè fatto 
ufo dei bagni . Il che appreflb gli Antichi , e fpecialmente 
trà gli Orientali , era tenuto per argumento di unagrandif- 
fima aufierità . Ciò che dice Egefippo dell’ afiinenza di Ja- 
copo dalle carni , e dal vino , fi debbe intendere- , falvo il 
precetto di mangiar nella Palqua le carni dell’ agnello fa- 
crificato , e falvo l’ufo del calice nel facrifizio della nuova 
legge . E chi c’ impedifee d’ intenderlo in tal maniera ? 
Siccome tutti fiamo così tenuti ad interpetrar S. Matteo , 
quando dice di S. Giovanni , che il fuo cibo fiirono le locu- 
fie , e il mel filvefire ; non avendo mai alcuno accufato il 
Santo Precurforc , di non aver celebrato la Pafqua . Cre- 
diamo eziandio , eflère fiato folito il fanto Ajxjfiolo di fre- 
quentare il Tempio, c ciò non folo in certe ore determinate, 
come la mattina e la fera nell’ ora del facrificio mattutino > 
e dei velpertino , e a Terza , e a Nona , quando i più divo- 

E e ti Giu- 
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ti Giudei , e con eflì i Criftiani convertiti dal Giudaifmo , 
erano foliti di portarviiì ; ma in altri tempi ancora , go- 
dendo di trattenervilì a folo a folo con Dio , e piangere i 
peccati del popolo , e pregare per eflb , e ciò con tale afli- 
duità , che la pelle delle ginocchia fé gli era indurita , co- 
me quella di un Cammello . Crediamo , che per quella ra- 
gione egli folfe riguardato come il foftegno , c riparo e feu- 
do del popolo contra i dardi della divina vendetta ; che 
per la fua infigne pietà , e giullizia folfe apprelTo di tutti 
in una fomma venerazione ; c che col fuo zelo ed autorità 
abbia convertito alla Fede e Religione Criftiana molti non 
folamente del volgo , ma eziandio dei primarj Giudei . 
Crediamo finalmente , che ciò gli abbia concitato , e tira- 
to addollb lo fdegno , e l’ odio e la perfecuzione degli Scri- 
bi , e dei Farifei , che da ellì fia flato prima con buone pa- 
role , e piene di venerazione e di flima , indi con minacce 
efortato a pubblicamente difdirfi , e ritrarre il popolo dal- 
la fede ; e che avendolo trovato fermo e collante , gli ab- 
biano proccurata la morte ; e che finalmente abbia finito 
di vivere fotto le pietre , e percoflb nella tefla colla flanga 
di un purgatore di panni ; e che clfendo ciò feguito in non 
molta diflanza dal Tempio , vi abbiano dipoi eretta i Cri- 
fliani qualche memoria del fuo martirio . 

Quello è in follanza , quanto a mio credere , vi hà di 
vero , o di lìmililllmo al vero nella nawazione d’ Egelìppo . 
Ma tra le cofe poco probabili credo doverli riporre il privi- 
legio , che egli dice , elTcre flato conceduto al fanto Apo- 
flolo d’ entrare nel Santuario , per non avere ufate vefli di 
lana , ma folamente di lino . Ben fappiamo , che i Sacerdoti 
della legge , allorché entravano nel Santuario per le loro 
funzioni , erano vediti di lino ; ma non ne fegue, che chiun- 
que ufa va vede di lino , avelfe eziandio il privilegio d’en- 
trare nel Santuario ; non ellèndo flato ciò lecito fe non ai 
foli Sacerdoti . Per la qual cofa o Jacopo era Sacerdote ; e 
in tal cafo dovea bensì entrare nel Santuario colle vedi di 
lino > ma per entrarvi non gli faceva d’ uopo di un partico- 
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kr privilegio , ciò competendogli in virtù del fuo Sacerdo- 
2Ìo ; o egli non era della ftirpe Sacerdotale , ed è affatto 
inverifimile , 'che per non avere ufate velli di lana , ma fo- 
lamente di lino , gli abbiano i Pontefici permeilo di en- 
trare , ove fecondo la legge non era permeilo l’ ingreflb , fe 
non ai foli Sacerdoti . Nel primo cafo fembra ellère alquan- 
te affurda 1 ’ efprellìone , di cui fi è valuto Egefippo . Ma 
nel fecondo , fembra efsere poco probabile quella circollan- 
*a del fuo racconto . La prollìma parentela di Jacopo con 
Gesù , per la quale e nelle Scritture , e dagli Autori Eccle- 
fiallici , e fino dallo ftelTo Giufeppe , è llato comunemente 
chiamato fuo Fratello , mi porta a credere , non ellèr egli 
llato della Tribù Sacerdotale di Levi , ma di quella di Giu- 
da . Il che anche farà certo , quando fia vero , che Cleofa , 
marito di Maria detta nell’ Evangelio forella della Madon- 
na , fia llato fuo genitore , e che quelli , come dice ap- 
preflb Eufebio Egefippo, fia llato fratello di S. Giufeppe , 

Ipofo di Maria Vergine . Ma fe vogliamo fupporre , che il 
fratello del Signore fia una ftefla perfona con Jacopo uno 
dei dodici Apolloli , allora non fara cosi certo , che Cleo- 
fa Ila llato fuo padre , efsendo l’ Apollolo detto collante- 
mente nell’ Evangelio ]acohus Alphtii , cioè Jacopo figliuo- 
lo di Alfeo , del quale , almeno fotto un tal nome , altra 
notÌ2Ìa non abbiamo nelle divine Scritture . 

Ciafeuno sà , quanto abbiano c gli antichi , e i mo- vii- 
derni Scrittori difputato intorno e all’ Apxjllolato , e ai 
Genitori del nollro Santo ; alcuni volendolo annoverato ,c tmo deiJo- 
tra i dodici Apolloli fotto il nome di Jacopo figliuolo di Apofioii . 
Alfeo; e altri volendolo efclufo da un tal numero, e dan- 
dogli per padre o Cleofa fratello di S. Giufeppe , e Maria 
forella della Madonna, per madre ; oppure lollefso S. Giu- 
feppe che abbialo avuto inlìeme con altri di una fua pri- 
ma moglie , morta prima del fuo matrimonio colla Vergi- 
ne; e però elfo, con Giufeppe , Simeone, e Giuda, fie- 
no flati comunemente chiamati fratelli di Grillo , perchè 
figliuoli di chi era comunemente tenuto per padre del Si- 
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gnore . Anzi alcuni pretendono, che Maria Vergine (la 
(tata per qucfta ftelTa ragione detta talora loro madre , cioè 
matrigna . Eflendomi propofto di non telTere'diflèrtazioni , 
ma di fcrivere femplicemente una Storia , dirò anche fem- 
plicemente ciò , che io penfo intorno all' Apoftolato , e ai 
Genitori del noftro Santo . E acciocché le cofe più chiare, 
mi aprano la (Irada a quelle , che fembrano ellcre più ofcu- 
re , comincerò dal rapprefentare le p>arole di S. Paolo nella 
fua lettera ai Calati , le quali certamente ci portano a ri- 
guardare S. Jacopo fratello del Signore come un Apoftolo , 
non meno che S. Pietro , e S. Giovanni . „ Eflendo io ve- 
nuto tre anni dopo a Gerufalcmme , dice S. Paolo , feci 
una vifita a Pietro , e foggiornai appreflb di lui per quindi- 
ci giorni , nè viddi alcun altro Apoftolo , eccetto Giaco- 
mo fratello del Signore „ . E più (otto nel Tegnente Capi- 
tolo . „ Avendo Jacopo , Pietro , c Giovanni , che fem- 
bravano e(Tere le colonne ( della Chiefa ) conofeiuto la gra- 
zia , che mi era (lata donata , diedero a me , ed a Barna- 
ba la deftra, come a loro compagni nell’ Apoftolico mini- 
fterio , acciocché noi 1‘ efcrcitaftìmo tra i Gentili , come 
efli lo efercitavano trà i Circoncifi „ . Non può negarli , 
che da quelle parole , conlìderate aflblutamente , e non 
confrontate con altre , onde polTa più chiaramente inferirli 
il contrario , non (ia rifvegliata la mente a prendere il fra- 
tello del Signore per uno dei primarj , cioè dei dodici Apo- 
ftoli , al pari di Pietro t e di Giovanni . Vediamo adun- 
que , fe alcun tefto più chiaro della Scrittura ci obblighi ad 
efcluderlo da quefto numero . L’ Apoftolo , dicono , era 
figliuolo di Alfeo . Ma e d’ onde abbiamo , che il fratello 
del Signore non fia (lato figliuolo di Alfeo ? Lo abbiamo 
noi forfè chiaramente dall’ Evangelio . Nò di certo poi- 
ché quei medefimi , che non lo vogliono riconofeere per 
uno dei dodici Apoftoli , fono divilì fu quefto punto di fen- 
timento ; dandogli alcuni di eftì per padre Cleofa , c altri 
S. Giufeppe . Nulla dunque ci obbl iga a diilinguerc il fra- 
tello del Signore da Jacopo figliuolo di Alfeo , uno dei do- 
dici 
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dici Apoftoli , S. Matteo . e S. Marco riferendoci i nomi di 
alcune donne , le quali alHllettero fui calvario alla morte 
del Redentore , fanno in primo luogo menzione di Maria 
Maddalena , in fecondo luogo di una Maria , madre di Ja- 
copo , e di Giufeppe , e in terzo luogo di Salome madre 
de’ figliuoli di Zebedeo . Ma S. Giovanni , lafciata queft’ul- 
tima nomina in primo luogo la madre di Gesù , in fecondo 
la forella di lei Maria di Cleofa i e in terzo Maria Madda- 
lena , Alcuni adunque dal non veder mentovata dai due E- 
vangeliiti la madre di Gesù , nè credendola ommeflTa, l’ han- 
no prefa per una medefima donna colla madre di Jacopo , e 
di Giufeppe , e hanno creduto , efler ella così fiata deno- 
minata , per eflère flati quelli due Difcepoli , figliuoli di 
S. Giufeppe fuo fpofo , ma di un altra moglie . Altri poi 
fupponendo j che Maria madre di Giacomo , e di Giufep- 
pe mentovata dai due primi Evangelifli , fla la flefTa che la 
chiamata da S. Giovanni Maria di Cleofa , indi ne hanno 
' inferito , che Cleofa , e non Alfeo , fia flato il padre di Ja- 
copo , e di Giufeppe . Ma quanto al primo , niuno al cer- 
to potrà mai perfuadermi , che i due primi Evangelifli in 
luogo di dare a Maria , come fa S. Giovanni , il bel titolo 
di Madre di Gesù , che era la fua propria e più bella prero- 
gativa , r abbiano chiamata madre di Jacopo e di Giufep- 
pe , i quali non erano i fuoi figliuoli . Quanto poi al fe- 
condo , non è certo primieramente , fe la forella della ma- 
dre di Gesù mentovata da S. Giovanni , fuppoflo che ella fìa 
(lata la madre di Jacopo e di Giufeppe , fia fiata piuttoflo 
moglie , che o madre , o forella , o figliuola di Cleofa . 
Non è certo inoltre , che Cleofa ed Alleo non fia flato un 
medefimo uomo , il quale abbia avuto quelli due nomi ; 
come Matteo e Levi furono due nomi del medefimo Evan- 
gclifla . Finalmente ha potuto la medefima donna fucceflì- 
vamente aver due mariti ; il primo chiamato Alfeo . ed 
aver di lui Jacopo e Giufeppe ; e dopo la morte di eflb , il 
fecondo chiamato Cleofa , ed aver di lui Simeone fucceffo- 
re di Jacopo nel Vefeovado di Gerufalcmme , e 1’ Apollolo 
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S. Giuda , chiamato con altro nome Taddeo . Non avendo 
noi adunque chiaramente dall' Evangelio , nè che Maria 
Madre di Gesù > (la llau anche detta madre di Jacopo e di 
Giufeppe ; nè che la vera loro madre (ia Hata piuttofto mo- 
glie , che madre , o forella di Cleofa ; nè che Cleofa non 
abbia portato ancora il nome di Alleo ; nè finalmente . che 
una medefima donna non abbia fuccelllvamcnte potuto aver 
due mariti , uno chiamato Alfeo , e l’altro Cleola ; quindi 
ne fegue non averli nulla dall’ Evangelio , che c’ impediica 
di dire, efsere fiato il fratello del Signore il figliuolo di 
Alfeo , e uno dei dodici Apofioli , come chiaramente fem- 
bra inlìnuarlo S. Paolo . 

Benché di quefie tre ultime opinioni ciafcuna pofla ef- 
ferverà , 1’ ultima nondimeno mi fembra ellcre la più pro- 
babile . Abbiamo in S. Matteo, e in S. Marco i nomi di 
quattro perfone , fregiate del titolo di fratelli del Signore , 
Jacopo e Giufeppe , Simone o Simeone, c Giuda. Tengo 
adunque che tutti quattro abbiano avuto , come fratelli la 
ftellà madre , cioè Maria forella della Madonna : Ma che 
non abbiano avuto lo fieflb padre ; ed eccone a mio parere, 
un non ofcuro argomento . Il primo di elfi , come fovente 
abbiam ripetuto , è chiamato nell’Evangelio ]acobus Alphéti, 
e r ultimo in luogo di eflèr denominato Giuda di Alfeo , è 
detto ]uias Jacobi , cioè fratello di Jacopo , come egli llef- 
fo dichiara nel principio della fua lettera ; .Judaj ]efu Cbrì- 
fti fervus , frattr autem Jacobi. Ma fe quelli foflè fiato ugual- 
mente figliuolo di Alfeo ; per qual ragione non farebbono 
fiati ugualmente chiamati figliuoli di lui , come l’ altro 
S. Jacopo e S. Giovanni fono ugualmente chiamati figliuoli 
di Zebedeo ? Ofservo inoltre , che i fratelli del Signore fo- 
no collantemente con quell’ ordine numerati , Jacopo e 
Giufeppe , Simone c Giuda , il quale fembra efsere fiato l’or- 
dine della loro nafcita ; onde vediamo che Maria loro ma- 
dre , o è folamente chiamata madre di Jacopo , come nel 
capo ultimo di S. Marco , e nell’ultimo di S. Luca ; o madre 
di Jacopo e di Giufeppe , come nei penultimi capitoli di 
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S. Matteo , e di S. Marco : indizio , a mio credere , non 
ofeuro d’ efsere flato Jacopo il primo , e Giufeppe il fe- 
condo dei Tuoi figliuoli ; come altresì dal vederli così 
fpecialmente uniti poflìamo congetturare . aver elTi avu- 
to anche un medelìmo padre . Ma quanto a Simone , o Si- 
meone , che è il terzo , Egefìppo apprefso Eufebio dice 
efprersamente > efser egli IHto figliuolo di Cleofa ; onde 
del medeCmo padre farà nato ancora S. Giuda , che viene 
in ultimo luogo ; e però benché fratello di Jacopo, non 
è flato denominato nell' Evangelio Judas Alphtti , cioè 
figliuolo d’ Alfeo . 

Tutti gli Scrittori del fecondo , e del terzo, edeife- vni. 
guenti fecoli della Chiefa , i quali hanno fatto di lui men- E Veicovo <U 
zione , gli hanno aggiunto il titolo di Vefeovo di Gerufa- ‘ 

lemme ; con quella differenza però , che alcuni lo hanno 
creduto immediatamente c)fflinato da Criflo al governo di 
quella Chiefa , alcuni da Criflo , e dagli Apofloli , altri 
comunemente dagli Apofloli , e altri fpecialmente da Pie- 
tro , Giacomo , e Giovanni . Sia comunque fi vuole , niu- 
_no degli accennati antichi Scrittori ha creduto, efière dif- 
dicevole ad un Apoflolo , o incompatibile coll’ Apoflolato 
la cura di una Chiefa particolare . E in verità non fi vede, 
qual ripugnanza vi fia , che un medefimo uomo , e abbia 
come Apoflolo la facoltà di predicare il Vangelo per tutto 
il mondo , di fondarvi delle Cattedre Epifcopali e delle 
Chiefe , di ordinarvi e Vefeovi e Sacerdoti , e altri Mini- 
flri , ed amminiflrarvi i Sagramenti &c. e che infieme go- 
verni immediatamente una Chiefa o Provincia particolare , 
e abbia l'opra di efla una fpeciale ifpezione : ficcome , per 
ciò meglio fpiegare con qualche efempio , benché aveffero 
dopo Auguflo gl’ Imperadori Romani e nella città e nelle 
provincie , e nel Senato e negli eferciti una pieniffima au- 
torità ; nulladimeno prendevano talora , e ben fovente , la 
dignità Confolare , e come Confoli prefedevano alla tefta 
delle armate . Ora io non pruovo maggior dìfficultà in con- ^ 
cepire , che un Apoflolo , non oflante la fua illimitata giu- ^ 
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rifdizione in tutto l’ Imperio di Gesù Grillo , prenda il ti- 
tolo di Vefcovo , e come tale governi immediatamente , e 
con ifpecial cura e provvidenza qualche Chiefa o Provincia 
particolare ; che in concepire , che un Imperatore , non 
orante la Tua pienifllma autorità in tutto 1’ Imperio , o 
prendeflè il titolo di Confole , o riferbafle alla fua parti- 
colare difpofizione alcune Provincie , quali iurono le Pre- 
torie . Così ancora benché Pietro e Giacomo e Giovanni , 
e Paolo e Barnaba , avellerò avuto da Gesù Crifto una pie- 
na autorità di predicare indiftintamente il Vangelo e a i 
Circoncifi , e a i Gentili j contuttociò convennero fra di 
loro , che i primi tre avelTero una cura particolare della 
converfione dei Giudei , e i due ultimi di quella delle Gen- 
ti ; fenza che una sì fatta diftinzione apportallè alcun pre- 
giudizio alla loro Apoftolica dignità , in virtù della quale 
non erano flati deilinati pallori e dottori piuttollo di una 
nazione > che di un’ altra , e avevano avuto da Grillo la fa- 
coltà di predicare non alla fola Gerufalemme , nè alla fola 
Giudea , comprefavi eziandio la Samaria , ma fino agli ul- 
timi confini della terra . Jacopo adunque , benché potefic 
come Apollolo girare per tutto il mondo , e annunziare 
ugualmente il Vangelo a i Giudei e alle Genti ; nondimeno 
contentandofi del Vefeovado di Gerulàlcmme , da cui allo- 
ra dipendevano tutte le altre Chiefe della Palcftina , non 
fece altro , fe non obbligarli a fare , con modo eziandio 
più fpeciale , quello ftelTo » di cui poi convennero e Pietro » 
ed Eflb , e Giovanni con Paolo e con Barnaba , cioè a con- 
fccrarfi con tutto lo zelo e paflorale follecìtudine allafalu- 
te dei Circoncifi ; e però a fare la fua ordinaria relidenza in 
Gerufalemme , e indi governare le altre Chiefe di quel 
tratto , compofle per la maggior parte di Giudei conver- 
titi . E che egli ciò abbia efeguito , fi raccoglie non ofeu- 
ramente , c dagli Atti Apoftolici > e dall’ epillole di S. Pao- 
lo . ove qualunque volta è fatta menzione del nollro Apo- 
flolo , noi lo troviamo in Gerufalemme . Cosi S. Paolo 
quando tre anni dopo la fua converfione venne a Gerufa- 
lemme 
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lemme per vilìtaryi S. Pietro , e dimorò apprellb di lui per 
quindici giorni , non vi vide alctm altro Apoftolo fuor che 
Jacopo fratello del Signore . Similmente allorché dopo 
quattordici anni tornò di nuovo a Gerufalemme con Barna- 
ba e Tito , vi trovò oltre Pietro e Giovanni , anche Jaco- 
po > dai quali fu onorato come loro collega nell’ Apoftoli- 
co minifterio . Indi portatoli ad Antiochia , gli occorfe 
con S. Pietro , per cagione di alcuni Giudei colà inviati 
da Jacopo , ciò eh’ ei racconta nella fiu lettera a i Galati . 
Or quelli Giudei , più fcrupololì ollèrvatori della Mofaica 
legge degli Antiocheni , erano di Gerufalemme , o almeno 
della Palellina ; elTendo colloro , come a tutti è ben noto > 
flati fempre più tenaci delle Mofaiche cerimonie , dei Giu- 
dei difperlì per le nazioni . Onde o in Gerufalemme , o al- 
meno nella Paleflina, era eziandio il noflro Apoftolo , da cui 
erano flati fpediti ad Antiochia . Indi a non molto tornò 
di nuovo S. Paolo a Gerufalemme , a fine di conliiltare gli 
Apoftoli , e gli anziani intorno alla controverlìa inforta in 
Antiochia circa 1’ obbligo « cui volevano alcuni fottoporre 
i Gentili , che (ì convertivano all’ Evangelio , di fàru cir- 
concidere , ed oflèrvare la legge di Moisè . £ al Concilio , 
che fu tenuto per acquietar quefta difputa , intervenne an- 
che Giacomo , e vi parlò come un uomo , che avea fpecial- 
mente a cuore gli intereflì dei Giudei convertiti , proponen- 
do un temperamento , onde riufcilTe loro meno fpiacevole 
la definizione del Sinodo . Era finalmente in Gerufalemme 
S. Jacopo , quando vi venne l’ Apoftolo fotto l’ Imperio di 
Nerone , e vi fu fatto prigione , ed avendo appellato a Ce- 
lare > fu poi trasferito a Roma : Era , dico . allora in Ge- 
rufalemme S. Jacopo , e fempre attento alia quiete di quel- 
la Chiefa , tuttavia giudaizante , efortò 1’ Apoftolo a efer- 
citare pubblicamente nel Tempio alcune delle cerimonie 
legali , a fine di togliere dalla mente dei Giudei convertiti 
certe finiftre imprellìoni , quali egli facefle apoftatar dalla 
legge i loro fratelli difperfi per le Provincie , e riprovafle 
anche l’ ufo della circoncilione , e delle altre Mofaiche ifti- 
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tu2ioni . Da quefti viaggi di S. Paolo a Gerufalemme fatti 
in diverfiflìmi tempi può facilmente argumentarfì , aver 
fatto S. Jacopo la fua ordinaria refìdenza in quella città , ed 
ellèrfi fpecialmente confecrato a proccurar la falute del cir- 
concifi , ed aver indi governato come Pallore , e come Ve- 
feovo tutte le Chiefe della Giudea . Gli Ebrei , in riguar- 
do dei loro antichi Padri , e come popolo fpecialmente 
eletto da Dio , furono in quelli primi tempi della Chiefa 
nafeente molto privilegiati , e da Dio medelìmo , e dai fuoi 
Apolloli trattati con dillinzione . Così Grillo nollro Signo- 
re , benché fofse venuto al mondo per la falute di tutti , 
nondimeno a i foli Giudei fece intendere la fua voce , ed 
annunziò la fua divina parola i e così anche gli Apolloli , 
benché dellinati a portare la luce dell’ Evangelio a tutte le 
nazioni , e fino all’ ellremità della terra ; nondimeno per 
molti anni non mifero i piedi fuori della Giudea , e ai foli 
Giudei fecero intendere le parole della falute . Qual mara- 
viglia dunque , fe dovendoli poi fpargere per 1’ univerfo , 
giudicarono di dellinare uno del loro ceto , il quale imme- 
diatamente governafse la Chiefa di Gerufalemme , e avefse 
una fpecial cura di tutte le altre fondate dentro i confini 
della Giudea? 

Ma ciò , che Jacopo non potè fare in perfona col por- 
S* tarli in varie provincie dell’ Alia , dell’ Egitto , dell’ Orien- 
te , e dell’ Occidente , ed annunziarvi le verità Evangeli- 
che a i circoncilì difperli per tutte quelle regioni ; lo volle 
fare almeno con una fua lettera , fcritta duodecim Tribubus , 
qud funi in difperfione , alle dodici Tribù difseminate per tut- 
to 1 ’ univerfo . Che quella lettera , piena di nobilillimi do- 
cumenti , (ia Hata fcritta da Jacopo figliuolo di Alleo . uno 
dei dodici Apolloli , é comun fentenza dei Padri ; e che 
fino dal quarto fecolo ella lia fiata da tutte le primarie 
Chiefe dell’ univerfo ripolla nel Canone delle divine Scrit- 
ture , fenza qui tefsere tm lungo catalogo degli Autori Ec- 
clefiallici di quel tempo t donde ciò lì raccoglie ; chiaro 
apparifee rilpetto alla Chiefa di Roma dalla lettera di S. In- 
nocenzo 
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nocenzo I. a Efuperio , rifpetto a quelle dell’ Affrica , da 
S. Agoftino , e da un Canone di un Concilio Cartaginefe ; 
quanto a quelle dell’ Alia , da un Canone del Concilio di 
Laodicea , e quanto a quelle dell’ Egitto da S. Atanafio . 
Dal vedervifi con tanta forza inculcata la neceffità di con- 
giugnere colla fede l’ cfercizio delle buone opere , e dal 
dirvifi sì chiaramente , e con tanta energia , che la fede 
fcnza r opere non bafta per la falute , che fenza le buone 
opere ella è morta , e che nè Abramo fu giullilìcato , nè 
parimente noi polfiamo edere giullificati mediante la fola 
lede fenza 1’ opere ; congetturano alcuni , elfcre quella let- 
tera Hata fcritta dopo l’ epiilole di S. Paolo a i Calati , ed 
ai Romani ; ove 1’ Apoftolo , conlutando 1’ errore di quei 
Giudei , i quali pertinacemente inlegnavano > che oltre la 
fede in Gesù Grillo , era necelTaria a i Gentili per la falute 
r olTervanza della Mofaica legge , con gran lorza avea fo- 
ilenuto , che la lede fenza l’ opere della legge , ed avea giu- 
ftificato Abramo > e ballava per la giullincazione e falute 
dei Gentili . Ma ciò che 6. Paolo avea fcritto in commen- 
dazione della lede rilpetto alle opere o cerimonie legali , 
da alcuni eretici > ulciti dalla fcuola di Simon Mago , e 
precurfore di quei , che in quelli ultimi fecoli , hanno pre- 
tefo di riformare la Chiela, era intefo generalmente di 
tutte le buone opere . Contra un sì fatto errore pruova 
S. Jacopo la necelììtà di congiugnere colla fede 1’ elcrcizio 
di tutte le altre virtù , fervendoli dello ftellb efempio di 
Abramo , la cui fede , in virtù della quale divenne giullo 
e amico di Dio . non fu Iterile e infruttuofa , ma efficace e 
feconda di fante operazioni; avendo egli portato l’ ubbi- 
dienza a i divini comandamenti fino a volere offerire in 
olocaullo , e fcannare di fua mano il fuo diletto figliuolo . 

Ma celebre fopra ogni altro di quella epillola , è quel 
paflb , nel quale S. Jacopo promulga il Sacramento della 
ellrema unzione , e ne deferive efattamente il foggetto , il 
minillro , la materia , la forma , e gli effetti » Se alcuno , 
dice egli , tra voi s’ inferma > chiami a fc i Preti della Chie- 
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ù. : e quefti preghino per lui , ungendolo coll* olio nel no- 
me del Signore : c l' orazione fatta con fede darà la falu- 
te all* infermo > o almeno riceverà dal Signore qualche fol- 
lievo , nè trovandoli ancora interamente purgato dalle fue 
colpe, gli faranno quelle rimellè „ Il foggetto adunque di 
quello Sagramento è 1’ uomo infermo ; il minillro , i Preti , 
nome dato nel nuovo Teilamento a i foli minillri della 
Chiefa , e tra ellì folamente o ai Yefeovi , o a i femplici 
Sacerdoti ; la materia è 1* unzione fatta coll* olio ; la forma. 
1’ orazione , o invocazione dei-nome del Signore ; gli elmet- 
ti finalmente la falute del corpo , il follievo dell’ animo , e 
la remilTìone dei peccati . Un fegno fenlìbile . cui lìa an- 
nelTa la promelTa della grazia . e della remìfsione dei pec- 
cati , non può ellère fe non illituito da Grillo ; e ad un tal 
fegno , con .una sì fatta promelTa , e per tale efletto illitai- 
to da Grillo , non può negarli la prerogativa di Sagramen- 
to della nuova legge . Onde meritamente ha fempre la 
Ghicfa colhimato di applicare , in virtù delle riferite paro- 
le di S. Jacopo , la facra unzione agl’ infermi come una me- 
dicina fpirituale , atta a foilevarli dai loro interni languo- 
ri , e ad allergere le reliquie dei loro peccati . Abbiamo di 
quell’ ufo nel terzo fecolo per le Gbielèd’ Egitto il tellimo- 
nio di Origene ; e verfo la fine del quarto , o fui principio 
del quinto , per le Ghiefe d’ Oriente quello di S. Giovanni 
Grifollomo , llato già Prete di Antiochia , e indi Vefeovo 
di Gollantinopoli ; per quelle dell’ Occidente un Gapitolo 
di Innocenzo 1. nella fua lettera a Decenzio ; e finalmente 
per le Ghiefie dell’ Affrica , l’ autorità di S. Agollino . Sen- 
za qui riferire i Padri , e i rituali dei fecoli polleriori , tan- 
to Greci quanto Latini , che pollbno vederli apprellb i no- 
llri Gontrovertilli ; folamente olTerverò , che rapprefen- 
tandoci i mentovati Scrittori la cerimonia d’ ungere gl’ in- 
fermi come ufata nelle Ghiefe dell’ Oriente , dell’ Occiden- 
te , dell’ Affrica , e dell’ Egitto in virtù delle parole di 
S. Jacopo ; non Iblo debbono riguardarfi come teftimonj 
dì quanto a i loro tempi lì cofiumava , ma di ciò ancora . 
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che fino dai tempi degli Apoftoli era fiato in ufo in tutte le 
Chiefe del mondo . E in oltre rapprefentandoci eglino lo 
fteflò rito , come un mezzo principalmente ordinato alla 
remiflìone dei peccati, lo hanno per confeguenza riguar- 
dato come un vero e proprio Sagramento , e non come un 
mero e femplice iftrumento delle curazioni miracolofe , le 
quali , fecondo i Protefianti , non erano più comuni , do- 
po i tre primi fecoli nella Chiefa . 

Oltre r epifiola Canonica , fono fiati attribuiti a x. 
S. Jacopo alcuni altri ferirti , e fpecialmente una Liturgia , 
la quale da che comparve alla luce, fembra aver fempre , fp<, nom« . 
e certamente non fenza giufio motivo , portato in tefta il 
fuo nome . Concioffiachè quantunque gli Apoftoli non ab- 
biano fcritto le Liturgie , che corrono fotto i lor nomi ; 
non fi dee nulladimeno , nè fi può mettere in dubbio , che 
l' ordine delle cerimonie , che fi oflèrvano , e la ferie delle 
orazioni , che fi recitano nella celebrazione dei divini mi- 
fteri , non vengano originalmente dagli Apoftoli : e però 
elfi ne fieno fiati giufiamente riguardati come gli autori . 
Efponendo S. Bafilio diverfi riti , che egli dice , eflere a noi 
pervenuti per tradizione degli Apoftoli , ripone in quefto 
numero quella ferie d’ orazioni , che fi recitano prima e 
dopo la confacrazione del pane , e del calice , mediante la 
formola chiaramente efprefla nell* Evangelio , e nella pri- 
ma lettera di S. Paolo a i Corinti „ Non contenti , dice il 
Santo Dottore , delle cofe , che 1’ Apoftolo , e 1’ Evange- 
lio preferivono , altre ancora e avanti e dopo ne recitia- 
mo , come di gran confeguenza nell* augufio mifterio , e 
che a noi fon pervenute per lo medefimo canale delle Apo- 
ftoliche tradizioni „ . Non fu adunque fenza ragione , che 
quando tali cofe cominciarono a efièr ridotte in ileritto , 
loflèro attribuite agli Apoftoli fondatori di quelle Chiefe , 
che le cuftodivano , e le curvavano , come a loro perve- 
nute per Apoftolica tradizione ; e fe in particolare la Li- 
turgia della Chiefa di Gerufalemme folle attribuita a S. Ja- 
copo come primo Vefeovo , e Ipccial Pallore e maeftro 
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della medefìma Chicfa . Dal trovarvifi alcune cofe , le qui- 
li poflbno effervi fiate aggiunte dopo i Concilj Niceno ed 
Efefìno , fi può bensì argumentare , non efTer ella fiata fcrit- 
ta dal Santo Apoflolo ; poiché in tal cafo ella farebbe fiata 
riguardata come uno fcritto Canonico ; e chi avrebbe ofa- 
to di fargli alcuna benché minima giunta ? Ma non può in- 
ferirfene , che la medefìma non contenga in foflanza 1 ’ or- 
dine flabilito dal Santo di celebrare i divini mifterj ; elTendo 
sì fatti libri , comporti per l’ ufo delle Chiefe , foggetti a 
Umili alterazioni , come può vederli nei Martirologi , nei 
Sagramentarj , e nei Rituali , di cui fa duopo confultare 
i più antichi efemplari , per averli tali appunto quali ufci- 
rono dalle penne degli Autori , dei quali portano i nomi . 

A S. Jacopo fuccedé nella Sede di Gerufalemme S. Si- 
meone fuo fratello uterino , figliuolo di Maria forclla della 
Madonna > e di Cleofa fratello di S. Giufeppe , riputato 
padre di Gesù Grillo , e per quella doppia ragione tenuto 
anch’ erto per fratello , cioè cugino del Signore . Ma di ef- 
fo , e delle fue gefle , e martirio a fuo tempo ragioneremo . 
j Dopo la morte di S. Giacomo , come fe i Giudei avcf- 

Voci Hcbili di fero già mellb il colmo alle loro iniquità , e portato all’ ul- 
d^DaTO'”°*** eccertib la loro ortinazione , e ribellione alla luce , 
cominciò Iddio a manifertare con più terribili fegni , e inu- 
fitati prodigj la imminente defolazione della Giudea , e la 
proffima rovina della mifera Gerufalemme . E fii quello for- 
fè il motivo , per cui Giufeppe lo Storico pìuttorto alla 
morte di Jacopo, che a quella di Crirto , attribuì le or- 
rende calamità , e l’ ultimo erterminio della fua inielice na- 
zione . Il più terribile di quelli fegni fu , al parere del me- 
defimo Irtorico , quello , che egli racconta , poco dopo 
narrato il martirio del S. Apertolo . Quattro anni , dice 
a /fi. vii.de • ' prima della guerra , e fette , e cinque mefi prima 
Beliti 11. deir aflèdio di Gerufalemme un certo per nome Gesù 
figliuolo di Anano , uomo ruftico e plcbcjo , eflendo venu- 
to a Genifalemme alla fella dei Tabernacoli , quando tut- 
tavia Gerufalemme era in pace , e nell’ opulenza di tutte 
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le colè , cominciò in un fubito ad ahar la voce f ’e .a gri* 
dare „ Voce dall’ Oriente , voce dall’ Occidente > voce dai 
quattro venti , voce contro Gerufalemme , e contra il 
Tempio, voce contra i maritati , e contra le nuove mogli, 
voce contra tutto il popolo „ E fcorrendo notte e giorno 
tutte le contrade e vicoli della città , andava ripetendo le 
medefime cofe . Alcuni dei principali Giudei , non potendo 
foffrire così lugubri , e fpaventevoli voci , lo fecero pren- 
dere e battere duramente . Ma egli fenza profferire nè una 
parola in fua difcolpa , nè una voce fupplichevole in fuo 
favore , non defifteva in mezzo alle battiture dal ripetere i 
medefimi lamentevoli accenti . Per la qual cofa giudicando 
i Magiftrati , e non fenza ragione , ciò in lui provenire da 
fuperno movimento , ed iflinto , lo conduflèro ad Albino 
Governatore della Giudea . Per cui ordine lacerato coi 
flagelli fino allo fcoprimento dell’ offa , nè porfe una pre- 
ghiera , nè fparfe una lacrima ; ma per quanto gli fu poflì- 
bile , alzando la voce , e piegandola in un tuono flebile e 
lugubre , a ciafcun colpo replicava : (jua.i , guai a Gerufa- 
lemme . Interrogato dal Prefidente , chi egli foflè , e donde , 
e chi r aveffe fJmolato a gridare in cotal guifa , nulla ri- 
fpofe, ma profeguì fempre a efclamare : Guai , guai a ^erufa- 
lemme . Onde Albino finalmente lo licenziò , come un paz- 
zo . E' cofa degna di offervazione , come circa trent’ anni 
avanti in quello medefimo mefe dopo la fella dei Taberna- 
coli , avea cominciato il Precurlbre , voce di Dio nel defer- 
to , a gridare al popolo , e ad efortarlo alla penitenza . In 
tutto il tempo , che di poi fcorfe fino alla guerra , non fu 
mai veduto parlare ad alcuno , ma folamentc udito ripetere 
fenza giammai llancarfi quelle medefime parole : (juaì , 
guai a Gerufalemme , fenza nè dire ingiurie a coloro , che lo 
ba ttevano , nè ringraziare quei , che gli davano da man- 
giare . Onde tutte le fue parole fi riducevano a un così tri- 
llo prefagio , che con tuono piu alto profferiva nei giorni 
fellivi. Così egli continuò fenza interruzione , e fenza che 
la fua voce lì folle infievolita , o divenuta rauca > fino a che 
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meflb dai Romani i’afledio a Gcrufalemme, cominciò a 
vedere il compimento delle fue prediaioni , avendo ceflTato 
di gridare fol quando mancò di vivere . Poiché facendo il 
giro delle muraglie della afTediata città ; cd elTendolì medb 
a gridare con una voce più force del coofueto ; Gtuù , guai 
alta città t guai al popolo , guai al Tempio i ed avendo aggiun- 
to ; guai anche a me JìeJJi ; una pietra , lanciata da una mac- 
china , lo gettò a terra , e rendè lo fpirito , profferendo 
quelle parole . 

Non è mio intento di rapprefentare il mifero ftato , a 
cui era circa a quefti tempi ridotta la fventurata nazione 
per la tirannia dei Governatori Romani , che fi fuccedeva- 
no quafi fempre l’ uno più avaro , più rapace , più crudele . 
più violento dell’ altro ; finché fianchi finalmente i Giudei 
di più foffrire le loro crudeltà , rapacità , e violenze , fu- 
rono quafi coftretti a ribellarli apertamente , e a prender 
r armi contro l’ Imperio . Contuttoché alla Storia della 
Chiefa appartenga il vedere nelle prefenti calamità dei Giu- 
dei , in qual modo fi andavano punto per punto verifican- 
do le profezie di Gesù Grillo nel fuo Vangelo ; e come a 
mifura , che la Chiefa fi dilatava , e fi llabiliva per l’ uni- 
verfo , la Sinagoga andava in rovina , e s’ incamminava a 
gran palli all’ ultimo fuo precipizio ; nulladimeno troppo 
mi terrebbe occupato , e mi divertirebbe dal fentiero il di- 
llinto racconto dei mali , che cagionarono alla Giudea , e 
a tutta la Falellina , le violenze dei Sommi Pontefici con- 
tra i feraplici Sacerdoti ; e le diverfe mafnade dei ladri * 
de i ficarj , e degli affallìni , follenute dalle fazioni dei più 
potenti > e non riprellè ballantemente dai Magillrati Roma- 
ni ( i quali in un modo « o nell’ altro participavano final- 
mente della lor preda ) fe non quando mettevano in peri- 
colo la Repubblica , o attentavano apertamente contra 
r Imperio ; e finalmente i diverfi Impoffori , che feduce- 
vano il popolo > fpacciandofi per Profeti • e per inviati da 
Dio a liberarlo dall’ opprelfione dei Romani , e a rimet- 
terlo in libertà . Tali cofe fi polibno vedere minutamente 
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defcritte dal mentovato Storico dei Giudei ; avendo difpo- 
fto la provvidenza , che un teftimonio oculare , e uno Scrit- 
tore della Itefla nazione ne trafmetteflè a noi la memoria , 
acciocché non foflTero tenute per incredibili , o almeno fo- 
pra ogni credere efagerate . 

Sciolto Paolo dalle catene, che per due anni in Cefa- . 

I • • T> * • ir r Nuovi vjafói 

rea, c per altrettanti in Roma aveva portate, rivolle lu-deii* Aponoìó 
bito i fuoi palli verfo r Oriente , cioè verfodove, da che ''*'*» *' O'****- 
avea conceputo una ferma fiducia della Tua prolllma libe- ** ' 
razione , erano Hate rivolte le fue mire , e i fuoi voti . On- 
de , come di fopra abbiamo olTervato , avea fcritto a quei 
di Filippi , inviando loro Timoteo , di avere una ferma 
fiducia nel Signore d’ eUère anch’ egli ben tolto a vilitarli 
in perfona . E fcrivendo a Filemone , gli avea ordinato di 
preparargli 1’ ofpizio , fperando di portarli quanto prima , 
mediante l’ intercellione delle loro preghiere , a CololTi . E 
nella lettera agli Ebrei li raccomandava Umilmente alle loro 
orazioni , acciocché più prello che fofle poHibile , avelTc la 
confolazione di rivederli . Il che bramava di fare in compa- 
gnia d i Timoteo , le però quelli follè andato prontamente a 
trovarlo . Quella gran premura del fanto Af)ollolo di ritor- 
nare quanto prima nella Macedonia , nell’ Alia , e nella Giu- 
dea , ci perluade , non aver egli diretto ora Ìl fuo corfo 
verfo i confini dell’ Occidente , ma piuttollo verfo l’ Orien- 
te ; e però non eflère flato quello il tempo del fuo viaggio 
in Ifpagna , fe pure ha mai latto 1’ Apollolo un tal viaggio^ 
del quale non abbiamo certi argumenti , nè una collante , 
ed unanime tradizione degli antichi Scrittori . Quello , 
eh’ è certo , li è , che navigando Paolo verfo 1’ Oriente , 
cioè verfo la Palellina , approdò nell’ Ifola di Candia , ove 
dopo aver fatta non lunga dimora * lafciò a Tito la fopra- 
intendenza generale di tutta l’ Ifola , acciocché delTe 1’ ul- 
tima mano e fello alle cofe , che per l’ angullia del tem- 
po non avea potuto per fe medelìmo ordinare e difporre , e 
ipecialmente acciocché le principali città provvedelTe di 
Vefeovi , i quali avellerò le doti j che fi richiedono a for- 
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mare un vero ed eccellente Pallore . Dall’ Ifola di Candii 
fi crede comunemente , elTer egli poflàto nella Giudea ; non 
eflèndovi alcuna ragione di dubitare , che egli non abbia 
foddisfatto e al fuo defiderio di rivedere ed abbracciare i 
fuoi amati fratelli , e alla promeflTa fatta loro di andare fpe- 
ditamente in compagnia del fuo Timoteo a trovarli . Dalla 
Palellina venne l’ Apoftolo ad Efefo ; donde , lafciato alla 
cura di quella Chiefa Timoteo , e vifitate le altre Chicfe 
dell’ Afia , e fpecialmente ColoHì , fi portò nella Macedo- 
nia ; donde alcuni credono aver egli fcritto la prima lette- 
ra allo fteflb Timoteo ; nella quale , ficcome altresì in quel- 
la a Tito.fcritta in quello medefimo intervallo di tempo, ab- 
biamo molte cofe , concernenti lo flato, c la Gerarchia 
della Chiefa , e la difciplina Ecclcflaftica di quelli tempi > 
che andremo qui brevemente accennando . 

Primieramente vediamo in ambe le lettere, non un 

Efeiii prinu Collegio di Preti , ma due perfone particolari , cioè Ti- 
motco,*e^di f"oteo, c Tito , lafciati dall’ Apollolo al governo dello 
qucUi »’ Tito . Chiefe d’ Efefo , e di Candia ; e ad elTI in particolare pre- 
fcritte le regole , fecondo le quali debbono regolarfi nel 
governo EcclefìalHco , e principalmente nelle facre ordina- 
zioni , sì d’ altri Vefcovi , si dei Minìllri ; nel promovere 
le vedove al grado di DiaconelTe , nel regolare le pubbliche 
adunanze dei fedeli , nel dillribuire i beni della Chiefa in 
follcntamento delle povere vedove , e dei Preti impiegaci 
nella cura delle anime , e nel minillero della divina parola ; 
nel ricevere le accufe contra i medefimi Preti , e nel cor- 
régerli , fe per la loro mala condotta foflero di pubblico 
fcandalo ; nel cullodire il depolìto della fede , e guardarlo, 
t difenderlo dagli attacchi , dagl’ infiliti , e dalle prolàna- 
feioni dei Novatori ; e finalmente nel repzimere l’ audacia , 
Jt la temerità di coloro , 'i quali tentavano d’ introdurre nel 
Crrftianefimo varie fette di perdizione . Quelle fono le 
principali funzioni , opiuttofto la fiamma , per cosi dire’, 
del governo Ecclefìaftico , prefedere alle facre Adunanze , 
tproccurare., che il divin culto Ila in eflè fatto fcnzacon- 
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fufìone , e con ordine e con decen2a , provvedere la Ghie- 
ra di Miniftri mediante 1 ’ ordinaiione , e aver cura , che 
gli ordinandi , e fìeno immuni da quei vizj , che difdicono > 
e fieno ornati di quelle doti , che convengono al loro gra- 
do : invigilare per una faggia diftribuzione delle limofine . 
e dei beni appartenenti alla Chiefa ; giudicare le pecione 
Ecclefiaftich'e ; correggere i pubblici fcandali ; fpargere la 
Temenza della divina parola , cuftodire il depofito della fe- 
de , e tener lontano dall' Ovile di Grillo i lupi , e dal feno 
della Tua fpofa gli adulteri . Per efercitare adunque quelle 
funzioni , lafciò l’ Apollolo , come abbiamo ollèrvato , in 
Efefo , e in Gandia , non un Gollegio di Preti , ma due 
perfone particolari , Tito e Timoteo , non già perchè dovef- 
fero il tutto per loro llelfi , e fenza l’ ajuto , e cooperazio- 
ne di altri Minillri efeguire ; ma perchè i Miniflri , della 
cui opera erano per valerli , da elfi doveano ricevere l’ or- 
dinazione , e la potcllà ; doveano elTer loro fubordinati , e 
fottopolli al loro giudizio e correzione . Tali "Vefcovi furo- 
no Timoteo in Efefo , e Tito in Gandia , c tali ancora fa- 
ranno flati e Anano fucceduto in Alellàndria a Marco , e 
Evodio fucceduto in Antiochia a S. Pietro , e Simeone fuc- 
ceduto in Gerufalemme a S. Jacopo . Tali quei fette Ange- 
li , cioè "Vefcovi , delle principali città dell’ Alia , ai quali 
furono indirizzate le lettere regillrate da S. Giovanni nella 
fua divina Apocalilfi ; in tutte le quali Chiefe non vediamo 
un Gollegio d’ Angioli, ma un Angelo folo deflinato alla 
loro cura e governo , al quale unicamente è attribuita la 
gloria , fe la greggia fi truova in buono flato , e contea il 
quale tutte fi fcagliano le minacce , fé i lupi per qualche 
negligenza , vi fi erano intrufi , o fe alcuna cofa vi era da 
correggere nell’ Ovile . Ghiaro argumento dell’ cflere fia- 
ta fin d’ allora , come di poi in tutti i fecoli fuflèguenti , la 
fomma dell’ autorità in ciafeuna Ghiefa in una fola perfona , 
detta talora in quelli primi tempi indilHntamente Vtfeovo t 
Prete ; ma cui indi a non molto fii appropriato il primo vo- 
cabolo , a fin di meglio diflinguerla dai femplici Sacerdoti » 
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Abbiamo eziandio in quefte due lettere non ofcuri in* 
dizj dei diritto Metropolitico , del quale non par che fi pof- 
fa negare , eflcre itati gettati dai medefimi Apoftoli i fon- 
damenti . A Tito lafciò r Apoftolo in Creta il governo di 
tutta r Ifola , c r autorità di ftabilire , fecondo che a lui 
folle piaciuto e Preti , e Vefeovi nelle tante città , onde al- 
Lra andava fuperba . Similmente a Timoteo in Efefo diede 
il medefimo Apoftolo la facoltà di ordinare e Preti, e Ve- 
feovi ; come fi raccoglie dalle iftruzioni date ad eflb , ugual- 
mente che a Tito , concernenti alcune doti , onde doveano 
elfer fomiti coloro , che foftèro ftati promoftì a quefto fu- 
blimc grado . Mediante poi 1’ ordinazione . ella era cofa 
naturale , che s’ imprimelTe agli ordinati verfo gli ordinan- 
ti un rifpetto , e una riverenza come di figliuoli verfo i lo- 
ro padri ; e nelle Chiefe , fondate da quelli Vefeovi nelle 
minori città , una dipendenza dalle Chiefe ftabilite nelle 
città più illuftri , dalle quali eflè ricevevano i loro Pallori , 
e i fervi della celcfte dottrina , come di figliuole dalle lor 
madri , e di difcepole dalle loro maeftre ; fpecialmente fe 
quefte erano Hate iftruite nella fede o dagli Apoftoli , odai 
loro più intimi e confidenti difcepoli . Onde ad eflè era al- 
tresì naturale , che ricorreflèro nelle difpute . che inforge- 
vano intorno alla fede , o a i coftumi . o alla difciplina , 
come ad oracoli , e imploraflero il loro foccorfo contra i 
prevaricatori del loro facro miniftero , contra i perturbato- 
li dell* ordine , e della pace , e contra i corruttori della 
dottrina Evangelica . Polliamo adunque riguardare Tito 
come Metropolitano di Candia , e Timoteo fe non come 
Metropolitano , e Primate di tutta 1’ Alia Proconfolarc , 
almeno dell’ Jonia . Il fiftema della Chiefa fino dai tempi 
degli Apoftoli facilmente c’ induce a credere . che una tale 
autorità e giurifdizione di Tito in Candia , e di Timoteo 
nell’ Alia , e per quanto fi può da quelli due efempj con- 
getturare , di altri limili Vefeovi in altre provincie , non 
fia Hata in elfi ftraordinaria , ma fia pallata nei loro fuc- 
ceflbri , Non folamente abbiamo nei libri del nuovo Tefta- 
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mento le Chiefc fondate in varie città , e dai nomi di cflè 
denominate , come le Chiefc di Gerufalemme , di Antio- 
chia t d’ Efefo > di Corinto , di Teffalonica , di Filippi , 
di Coloflì , di Smirna &c. ma abbiamo in oltre le Chiefe di 
varie Provincie , e dai loro nomi appellate , come della 
Giudea , della Samaria , della Siria > della Cilicia , dell’A- 
Ca , del Ponto , della Galazia , della Cappadocia , della 
Bitinia , della Macedonia , dell’ Acaja &c. Pare adunque 
che ficcome l’ unità della Chiefa in ciafcuna città richiede- 
va , che tutti i Miniftri di efla folTèro fotto l’ autorità e giu- 
rifdizione di unVefcovo; così l’ iftefla unità della Chiefa 
in ciafcuna Provincia efigeflè , che tutti i Vefcovi della me- 
delìma fi trovaflèro uniti fotto l’ autorità di un fol capo , 
cui toccaflè r invigilare a mantenere tra ellì la pace , la 
concordia > e l’ unione > correggere i loro difetti , e de- 
litti , e non permettere , che per la negligenza , o conde- 
fcendenza di alcuno , gli Eretici , gli Scifmatici , o i liber- 
tini trovaflèro alcun adito a corrompere nelle provinole il 
buon ordine , la purità della fede , e la fantità dei coftumi , 
Potettero fervir di norma a ftabilire un tal ordine o gerar- 
chia nella Chiefa , la forma politica dell’ Imperio Roma- 
no , e il governo non meno civile che facro dei Giudei di- 
fperfi per 1’ univerfo . Oltre i Magifirati o Governatori par- 
ticolari delle città , rifedevano nelle provinole dell’ Impe- 
rio i Pretori , o i Proconfoli , fecondo che elleno apparte^ 
nevano o all’ Imperadore > o al Senato , i quali vegliavano 
fu la condotta dei Magiftrati ; gli adunavano in certi tem- 
pi , a fine di confultare infieme e provvedere al ben pubbli- 
co , ed erano attenti aconfervare la tranquillità e la pace 
dentro i confini della loro giurifJizione . Similmente i Giu- 
dei , oltre i Sinedri , che avevano le loro fedi nelle città , 
nelle quali fi erano ftabiliti , avevano altresì nelle provincie 
quei , che da eflì furono detti o Patriarchi o Primati , la cui 
autorità fi (fendeva a tutte le Sinagoghe . e a tutti i Sinedri 
delle lleflTe Provincie . Per qual fine la Chiefa, ufcita dalla Si- 
nagoga e crcfciuta nell’ Imperio , non avrebb’ ella adotta- 
to una 


Digitized by Google 


I 


a^8 Istoria EcctBsiASTici* 

to una forma di governo cosi naturale , e atto a formare di 
tutti i fedeli un Ibi corpo mediante la comunione di quelli 
principali membri colla Chiefa di Roma t origine e centro 
dell’ unità ? Siccome la fubordina 2 Ìone di tutti i Magiftrati 
delle provincie a Roma , e la dipendenza dei Sinedri , dirò 
cosi , Provinciali > dal gran Sinedrio di Gerufalemme , for- 
mava di tutto il mondo un medefimo Imperio , e teneva i 
Giudei , fparfì fopra tutta la faccia della terra , uniti in un 
fol corpo di Religione . 

Q^ale poi folTc l’ ordinazione di quei , che erano defti*- 
nati al governo delle Chiefe , l’abbiamo dalla medeflma let- 
tera , ove l’ Apertolo avverte Timoteo di non tenere infrut- 
tuofa la grazia , cheavea confeguita mediante l’impolìzione 
delle mani , come egli qui fcrive , del Presbiterio , e princi- 
palmente , come dalla feconda lettera fi raccoglie , median- 
te l’impofizione delle fue mani rteflc . Benché Timoteo forte 
rtato dertinato dal cielo alla dignità Vefeovile per una fpe- 
ciale rivelazione , detta dal medefimo Aportolo fpirito di, 
profezia ; querta però nè gli conferì il carattere Epiicopale , 
nè gliene infufe la grazia , nè gli diede la facoltà di eferci- 
tarne le funzioni e il facro minirtero : ma quello carattere , 
quella grazia , e querta giurifdizione allora gli fu conferita > 
quando l’ Aportolo , infieme con altri Vefeovi , invocando 
fopra di lui lo Spirito. Santo , acciocché lo riempiertè di 
fortezza , di dilezione , e di temperanza , gl’ impofe le 
mani . Onde tutte le Chiefe del mondo hanno fempre ri- 
guardato querta facra cerimonia come un fegno fenfibile 
ed efficace della divina grazia , e però come uno dei Sacra- 
menti della nuova legge iflituiti da Gesù Grillo , e hanno 
tenuto per cofa ferma e indubitata , che i Minirtri eletti al 
governo delle Chiefe non averterò fenza l’ impofizione delle 
mani , nè il carattere , nè la grazia del loro grado ; e han- 
no riguardato i Vefeovi come i Minirtri ordinarj della facra 
ordinazione ; e per confeguenza come intrufi nel facro mi- 
nirtero , e come meri laici quei , che la fuccertìone del loro 
Sacerdozio non poteano fai rimontare fino agli Apoftoli . 
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E di vero 1’ Apoftolo non folo ferivo di avere ordinato 
coll’ impofizione delle fue mani Vefeovo il fuo Timoteo ; 
ma fuppone altresì , che col medefimo rito doveflè Timoteo 
ordinare altri Yefeovi e Sacerdoti ; onde lo avverti di non 
imporre ad alcuno le mani fenza la debita circofpezione . 
Siccome Timoteo nell’ Afia , così Tito fu lafciato dallo ftet 
fo Apoftolo in Creta per ordinarvi altri Vefeovi ; e nello 
ftelTo modo , come lì moftra con la tradizione di tutte le 
Chiefe ( cui rendono irrefragabile teftimonianza , e gli 
ferirti dei Padri , e i Rituali, ed altri pubblici monumen- 
ti ) quelli , che furono ordinati dagli Apoftoli , e dai loro 
difcepoli , propagarono l’ Epifeopato , e il Sacerdozio Cri- 
ftiano ne i loro fuccelTori , e in quei , che dalle prime 
fedi , e principalmente da quella di Pietro , che tutte ve- 
neravano come il fonte , c r origine della dignità Sacerdo- 
tale , furono inviati a dillèminar 1’ Evangelio , e a fondare 
altre Chiefe per tutto 1’ univerfo , 

Colla dignità e col carattere Epifcopale confegnavano 
gli Apoftoli a quelli loro difcepoli , che erano da elìì lafcia- 
ti al governo delle Chiefe , e raccomandavano il facro de- 
polìto della dottrina di Crifto ; acciocché lo guardaflèro , 
io cuftodilfero , lo difendellèro , nè permettelfèro , che uo- 
mini empj e temerarj , e amanti di novità , o ne violaflèro 
r integrità , o ne alteralTero la fantità , o ne corrompeflèro 
r intelligenza . Quindi è , che 1’ Apoftolo nelle due lette- 
re , di cui trattiamo , e nella feconda allo ftefso Timoteo , 
così fovente gli eforta , e gli feongiura a rollar fermi e co- 
ftanti nella dottrina , che da lui avevano apprefa , e che lo- 
ro avea confidata alla prefenza di molti teftimonj ; a re- 
golare fecondo efsa la propria condotta , c la iftruzione dei 
fedeli; e a non folamente reprimere , ed avere in orrore, 
e cacciare dalla cafa di Dio • e refeìndere dal corpo miftico 
di Gesù Crifto quei , che apertamente negavano la relurre- 
zione della carne , o alcun altro articolo della fede 5 come 
farebbono ftati coloro , i quali avefsero condannato 1' ufo 
del matrimonio , o dei cibi da Dio creati per lo noftro fo- 

ftenta- 
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ftentamento ; ma a sfuggire altresì , e tener lontane , e 
bandire dalla Chiefa le queftioni vane ed inutili , i difcorfi 
e le difpute fciocche ed inette , che certi fpiriti inquieti , 
torbidi ed ambÌ7Ìo(ì . uomini fenza autorità e fenza miflìo' 
ne , fallì Filofofi , e fallì Apoftoli , andavano fin d’ allora 
difseminando , come fe in tali difpute confiflefse il midol- 
lo , e il più alto grado della divina fapienza , nè fofsero ba- 
llate per la falute le verità • che 1 ’ Apoftolo , e i fuoi difee- 
poli predicavano . E finalmente non folo vuole S. Paolo , 
che i Vefeovi fieno vigilanti per lo depofito della fede , e 
circa la follanza dei Cattolici infegnamenti , ma che con- 
dannino eziandio le profane novità delle voci ; potendoli 
agevolmente fotto 1 ’ ufo di voci nuove infinuare nuove dot- 
trine . Quello facro depofito , che gli Apolloli , infieme 
coir impofizione delle lor mani , e con la facra ordinazio- 
ne , confidavano a i loro difcepoli , fti da quelli fedelmente 
trafmefso ai loro fuccefsori . Onde ficcome Tempre furono 
tenuti per fallì pallori e veri lupi quei , che la origine 
della loro ordinazione non potevano far rimonure fino agli 
Apolloli ; così furono riguardati come fallì dottori . e 
maellri di perdizione quei , che hanno interrotto , o tur- 
bato la tradizione delle loro Chiefe , e deviato dalia dot- 
trina , che i loro Predeceflbri originalmente ricevuto ave- 
vano dagli Apolloli j e gli Apoftoli da Grillo . Per la qual 
cofa i Padri , a fine di confondere i Novatori , e convin- 
cerli appunto di novità , hanno Tempre avuto ricorTo alla 
fuccelfione dei leggittimi Pallori , per mezzo dei quali lì 
era confervata la tradizione nelle ChieTe Tpecialmente 
Apoftoliche , e principalmente di Roma ; colla quale , 
per cagione del Tuo principato , e per elTer la pietra , con- 
tra la quale non potranno mai prevalere tutte le Torze 
dell’ Inferno , debbano convenire nei dogmi tutte le altre 
ChieTe del mondo . 

Scrivendo l’ Apoftolo la Tua prima lettera a Timo- 
teo , egli era determinato di pallàre di nuovo nell’ Afia e 
di andarlo a trovare ad EfeTo . Scrivendo poi a Tito , gli 

ordina 
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ordina di venirlo fpeditamente a trovare a Nicopoli , dopo 
che gli avrà inviato Artema e Tichico , forfè per aver cura 
nel tempo della fua alTenza delle Chiefe di Candia , In Ni- 
copoli avea rifoluto di palTare l’ inverno ; perciò vuole , 
che frattanto , gli mandi un certo Zena Giureconfulto , del 
quale non è fatta altrove menzione , ma di cui fi celebra la 
memoria nei Menei dei Greci , e in diverfi Martirologi ; e 
Apollo , celebre negli Atti Apoftolici , e nell’ epiftole di 
S. Paolo . Non fappiamo , di qual Nicopoli abbia parlato 
in quello luogo r Apoftolo ; fedi quella, che era fituata 
fui feno d’ Ambracia nell’ Epiro , come vogliono alcuni ; 
oppure di un’ altra Nicopoli della Tracia fui fiume Neflò . 
come vogliono altri . Comunque fia , egli è certo , aver il 
Santo adempiuto il Tuo proponimento di tornare nell’ Alia : 
e in quello fuo ultimo viaggio , credono alcuni , aver egli 
folTerto in Antiochia , in Iconio , e in Lillri le perfecuzio- 
ni , e i travagli , di cui fa menzione nella feconda fua let- 
tera a Timoteo . 

Soddisfatto che ebbe al fuo defiderio di riveder dì nuo- x IV. 

vo , e vifitare le principali Chielc dell’ Alia , parti indi Tom» l’ Apo- 
1 Apollolo p>er Roma , e fembrano eflèrc llati compagni * 

del fuo viaggio Dema , Crefcente , Tito , Luca , Tichico , 

Erallo , e Trofimo . Poiché invitando Timoteo a venir 

S irontamente a Roma , e condur leco Giovanni Marco , gli 
ìgnifica d’ eflèr rellato Iblo con Luca ; avendolo Dema ab- 
bandonato jjer lo fuo attaccamento a i beni di quello feco- 
lo ; ed ellèndolì portati , Crefcente nella Galazia , e Tito 
nella Dalmazia , fenza dubbio per annunziarvi il Vangelo . 

E quanto a Tichico , Erallo , e Trofimo , aver egli fpeditò 
il primo ad Efefo , il fecondo eflèr rellato in Corinto , ove 
già aveva elèrcitato la carica di quellore , o di teforiere 
della città ; ed avere il terzo lafciato infermo in Mileto . 

Oltre a Mileto e Corinto , fappiamo eziandio , eflèr l’Apo- ' ' 

llolo in quello lìio viaggio paflàto per Troade , ed avervi 
lafciato una fua velie , e alcuni libri , e pergamcne^appreP- 
lò Carpo , e prega Timoteo di volergli tali cofe portare a 
Roma . H h Non 
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■ t* T'an he ‘ /àppiamo , fe prima , o dopo , oppure inCeme e 

ii'p?W|w'*de. compagnia di S. Paolo i veniflTe circa quelH tempi in Ita- 
gU ApoftoU. lia e a Roma anche S. Pietro . Quello , che è certo , e in- 
dubitato 1 e foflenuto dal teftimonio di tutta la tradizione^ 
fi è > che amenduc i fanti Apofloli , circa gli ultimi anni di 
Nerone , furono in Roma , vi predicarono la fede di Gesù 
Crilio , vi ftabilirono la Chicfa . vi dilatarono la Religio- 
ne , vi guadagnarono al cielo un gran numero di Eletti , vi 
fofferfero molte e gravillìme perfecuzioni , e tormenti ; c 
finalmente vi confeguirono mediante una gloriofa morte la 
corona e la palma del martirio . Fu preceduto il loro viag- 
a Alban. Att- gio dalle rivelazioni dello Spirito Santo , * che ordinò loro 
Ui- ai Caafi. jj portarli in quella Città come al campo del loro ultimo 
combattimento , e del loro trionfo . Se mai la Chiefa Ro- 
mana aveva avuto bifogno della loro allìftenza , quello cer- 
tamente era il tempo , nel quale, per follenere quello celelle 
edilìzio , faceva d’ uopo della prefenza , e di tutta la virtù 
di quelle due faldillìme colonne della crilliana pietà . 

X VI. Difgullato Nerone della rullicità , e troppa femplici- 

degli antichi edifìzj di Roma , e della llrettczza , e obli- 
chieù Ronu- quità delle llrade * ; oppure volendo per fuo mero capriccio 
P brutalità divertirli , e godere della veduta di un così nuo- 
vo, infolito e crudele fpettacolo ; e finalmente col difegno 
di trarre a fe per quello mezzo gl* immenli tefori , e le cofe 
preziofe, che fi farebbono poi trovate fotto le rovine degli 
antichi edifìzj ; prefe la llrana , e barbara rifoluzione di 
confegnare quella augnila Metropoli dell’ Univerfo alle 
fiamme . Durò in tutto l’ incendio per nove giorni , e furo- 
no sì grandi e orribili i danni , che cagionò , che di quat- 
tordici rioni o quartieri , nei quali era allora divifa Ro- 
ma , quattro folamente rellarono illefi , tre furono intera- 
mente dillnitti , e degli altri fette non rimafero fe non mi- 
* feri avanzi danneggiati, e devallati dal fuoco . ‘ Dopo 
’ avere , rimirando dalla cima di un’ alta torre così fìmella 
tragedia , cantato in abito di fonatore , un Poema da fe 
compollo fu le ruine di Troja ; riavutoli forfè alquanto il 

Tiran- 
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Tiranno da quella Tua frenefìa , cominciò ad avere qualche 
roflbre di una sì deteflabile azione , e fece quanto potè per 
purgarli da quella infamia , e togliere dal popolo la creden- 
za d’ elTer egli llato l’ autore di quella loro sì atroce calami- 
tà . Ma non potendo ciò confeguire per alcun mezzo ; eC- 
fendone troppo ben perfualì i Romani ; pensò ad addolTar- 
ne la colpa , e a divertirne 1* odiolìtà fu gl’ innocenti Cri- 
ftiani . Quanto foflero allora abominevoli in Roma la loro 
Religione , le loro collumanze , e il loro modo di vivere > 
e quanto follerò aborriti per la loro alienazione dal culto 
degl’ Idoli , dalla frequenza dei templi , dall’ alfillenza ai 
facrifizj , dall’ intervenire a i teatri , e a quegl’ infami di- 
vertimenti e fpettacoli , per cui erano sì appallonati i Gen- 
tili ; lì raccoglie da due celebri Iftorici di quei tempi , 
Tacito e Svetonio , i quali ce li rapprcfentano come una 
lètta d’ uomini nociva e malefica , e degna dell’ odio dell’ u- 
man genere , come nata nella Giudea per opera di un uo- 
mo ivi condannato a morire fopra una croce , e portata 
di poi a Roma , ove come in una comune fentina e cloa- 
ca fcorrevano facilmente e fi adunavano tutte le fozzure 
e le infamie dell’ univerfo . Lufingandofi adunque il Tiran- 
no , che di gente così odiata e aborrita farebbe facilmen- 
te creduto qualunque male , fopra di elfi gettò la colpa 
del ferale incendio; e fatti primieramente arreftare quei , 
che facevano più aperta profeffione del CrilUanefirao , e 
per mezzo loro feopertone altri molti > li condannò ai più 
orrendi e inauditi tormenti . Fattone alcuni veftire di pel- 
li di animali felvaggi, li fece in quel abito sbranare e di- 
vorare dai cani; fece altri mettere in croce ; e altri do- 
po averli fatti involgere nella pece e in altre materie com- 
buitìbili , e affigere lungo le ftrade della Città , fece loro 
dar fuoco , acciocché venendo a mancare il giorno , e con- 
fumandofi a poco a poco , ferviflèro di notturni fanali : 
mentre Nerone celebrava nei fuoi orti a quello lume i gio- 
chi Circenfi , guidando una carretta , framifehiato in abi*- 
to da cocchiere trà la più vile canaglia . Onde eccitò un 

H h a ’ così 
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così trillo fpettacolo , al quale allufe Giovenale in quei 

verC ; (a) 

Pone Tigellinum , uda lucebis in illa , 

Jìanies ardent quifixo gutture fumant : 
nei petti medclìmi dei Gentili la compalllone non dando lo- 
ro r animo di vedere confumati quei miferi , non per alcu- 
na pubblica utilità , ma per folazao e divertimento di una 
barbara ed inumana crudeltà. Quelle furono le primizie 
dei Martiri , che la Chiefa Romana , fecondidìma di tali 
frutti , trafmife al Cielo , e lì là ciafcun anno nei Palli 
della Chiefa menzione del lor gloriofo trionfo . 

Non fappiamo , fe durante il fuoco di quella perfe- 
cuzione fodero i Santi Ajx>lloli in Roma, ma è certo, 
edervi eglino venuti intorno a quedo medelimo tempo , 
fenza dubbio per divino configlio e fpeciale infpirazione 
del cielo, acciò animadèro colla loro prefenza alla co- 
llanza e alla fofferenza i fedeli , e follenedero la Chiefa , 
fcoda da un turbine sì violento , e nè riparadero i danni , 
( fe danni e non piuttodo guadagni della Chiefa , debbano 
dirli le vittorie e le corone dei Martiri ) con aggregare ad 
eda col loro zelo e divina eloquenza un maggior nume- 
ro di credenti . Sembra altresì eder certo , che fe Paolo 
era in Roma, mentre Nerone così infuriava contro i Cri- 
diani , non doveva egli ancora edere dato mede in ca- 
tene . Poiché dicendo Tacito , avere in primo luogo Ne- 
rone filtro arredare quei , che più palefemente degli altri 
facevano profelfione , e fi aferivevano a gloria di elTer 
Cridiani , il primo certamente ad edèr facrificato al fuo 
furore farebbe dato il fanto Apodolo , fe quedi già fodè 
dato indio potere erinchiufo in prigione . Scrivendo il 
Santo non molto dopo la feconda lettera al fuo Timoteo, 
gli lignifica d' edere già dato prefentato al Tiranno , ed 
avervi fi bene col divino favore difefo per fe medefimo la 
fua caufa , che era reilato libero dalie fauci dello fpie- 
tato Leone , acciò potedè terminare il corfo del fuo mi- 
nidero , e potedèro tutte le genti , che venivano a Roma , 
_ . come 
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come a patria comune e centro dell’ Imperio del Mondo 
udire dalla Tua voce gli oracoli della Divinità . Ciò mi in- 
duce piuttofto a credere , che la perfecuzione, eccitata cen- 
tra i Chriftiani pel motivo o pretefto dell’ incendio ; fe- 
dito , come fuole accadere , alla veduta dei nuovi , e più 
fplendidi edifizj , onde furono riparate le rovine della Cit- 
tà , il furore , i lamenti , e il tumulto del Popolo ; dovè 
ella ancora ceflare . Così ordinando la Previdenza , accioc- 
ché avelTero i Principi degli Apolidi il comodo di mag- 
giormente ampliare , e meglio ftabilire in Roma prima 
del loro martirio la Religione . Certamente , fe quando 
comparve S. Paolo per la prima volta avanti a Nerone , 
folTero flati da queRo Tiranno perfeguitati i Crifliani , pre- 
cifamente come Crifliani , e riguardati per cagione della 
lor fetta , come vittime dell’aio dell’uman genere; nè 
egli averebbe avuto motivo di lamentarfì di non effere 
flato in quella occafione da alcuno aflìflito , nè averebbe 
potuto giuflificarfì , e fare le Aie difefe , nè averebbe avu- 
to il modo di fcappare dalle zanne dell’ infuriato Leone. 

Fa d’ uopo adunque , a mio giudizio , credere , che 
per alcun altro pretefto , diverfo da quello di profeflàre , 
e di annunziare la fede di Crifto , fìa flato in quello tem- 
po meflb S. Paolo in prigione . Altrimenti quale afiìftenza 
averebbono potuto preftargli nella Aia pubblica difefa 
avanti al Tiranno quei Crifliani , dei quali A lamenta , che 
potendo qualche cofa nella corte di Cefare , lo aveano 
abbandonato , e lafciato folo frà le unghie di quella beftia ? 
Attribuendo S. Clemente nella fua celebre epiftola ai Co- 
rinti la prima cagione del martirio dei Santi Apoftoli 
all’emulazione, e all’invidia ; non farà forfè irragione- 
vole il credere , che per invidia ed opera dei Giudei , e per 
alcuni dei loro foliti artifizj di far comparire il Santo 
come un uomo fediziofo , c cagione di tumulti , e di fean- 
dali , Ga egli flato, eziandio quella volta, caricato di 
catene . Nel qual cafo averebbono potuto fenza loro pe- 
ricolo rendere teflimonianza alla fua innocenza quei , 
che avevano qualche entratura in Palazzo . Co- 
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Comunque Ca , egli è certo , che trovandoli inca- 
tenato per Crifto > fcrifle l’ Apoftolo la fua feconda lette- 
ra a Timoteo , in cui lo ftimola a venire a Roma , e a non 
vergognarfi di lui benché prigione ; foffrendo ciò eh’ ei 
foffriva come predicatore , maeftro ed Apoftolo delle gen- 
ti : i quali umzj erano da elfo tuttavia efercitati anco trà 
i legami; non elTendo, dice egli > legata la divina parola ; 
cioè non avendo potuto i Gentili togliermi il coraggio e 
la libertà di annunziarla ezandio tra le catene . E com- 
pagna quella lettera delle due precedenti , cioè della pri- 
ma allo ftellb Timoteo , e di quella già da lui fcritta a 
Tito . Torna in elTa l’ Apoftolo ad efortare Timoteo a non 
lafciare otiofa la grazia ricevuta nella facra Ordinazione , 
mediante l’ impolizione delle fue mani ; a cuftodire il de- 
pofito della Fede , delle tradizioni , della fana dottrina , 
e fino delle parole da lui udite , onde pofla fchifare , e 
condannare le profane novità delle voci ; a confidare que- 
llo facro depouto ad altre perfone , le quali fieno per la 
loro integrità , e pe’ loro talenti idonee ad iftruire gli al- 
tri ; a non contendere colle parole , e a sfuggire le qucltio- 
ni Iciocche ed inutili , onde niun frutto traggono gli udi- 
tori > ma occafione di Ibvverfione e di fcandalo ; mentre 
vedono > per cofe vane e di niun momento per la filate , 
litigarli > e turbarli coloro > i quali con modeftia > con man- 
fuetudine , con pazienza , e con quella gravità e autorità > 
che concilia loro il carattere e la virtù . debbono corregge- 
re quei . che traviano dal fentiero della verità ; afpettando, 
che Iddio li chiami interiormente alla penitenza , e dia 
loro forza di rompere le catene , onde il diavolo li tiene 
avvinti , fino a che piaccia allo ftellb Signore di liberarli . 
Torna altresì di nuovo ad avvertirlo , che non mancheran- 
no mai nel mondo , ed eziandio nella Chiefa , uomini 
amanti di loro ftelll > gonfi , fuperbi , beftemmiatori , in- 
grati > fcellerati > dilìibbidienti > pieni di cupidigia , e vo- 
ti di una lineerà ailèzione > nemici della pace > traditori e 
protervi , e dediti a i piaceri ; quali , dice . fono coloro , 
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che contenti dell’ apparenza della pietà » fenza conofcer- 
ne la virtù ed il fondo , entrano per le cafe , e guadagna- 
no » e fanno come loro fchiave ,• certe mifere donne cari- 
che di peccati , e ftrafcinate da i loro difordinati defiderj , 
Nelle quali parole vediamo un vivo ritratto dei difcepoli 
di Simon Mago , dei Niccolaiti , e di tutta la feccia degli 
antichi e nuovi Gnoftici > anzi di tutti gli Eretici > i quali 
pieni di loro ftelfi , e coprendo di un vano pretefto di appa- 
rente pietà le loro ree paflìoni , C fono per lo più ferviti del 
miniftero delle donne , per propagare le fette di perdizio- 
ne . Contra fimili feduttori , e uomini torbidi e corrotti 
di mente , e perfecutori di tutti coloro , i quali piamente 
vogliono vivere in Gesù Grillo , eforta e feongiura l’ Apo- 
ftolo il fuo caro Timoteo a tener falde le verità , che aveva 
imparato , e che egli lleflò avea nel fuo cuore depolitate , 
a predicarle con tutta la libertà , con tutto lo zelo , e con 
tutta r applicazione ; valendoli dell' efortazioni e delle 
preghiere , delle invettive , e delle minacce ; e opponendo 
una foda dottrina a quel torrente di fallì dottori , i quali 
proponendo unadottrina molle e delicata, G traggono facil- 
mente dietro la moltitudine , la quale più chela verità, 
ode avidamente le favole , e ciò che Infinga le fue pallìoni . 

Oltre le perfone mentovate di fopra , è da lui celebra- 
to in quella lettera Cbn molta lode Onelìforo , da cui dice 
d’ elTere flato fovente fovvenuto e refrigerato , e oltre le 
carezze da lui ricevute in Efefo , che fuppone a Timoteo ot- 
timamente note ; gli fa fapere , che ellèndo quegli venuto 
a Roma , egli era flato da elfo follecitamente ricercato , e 
trovato , e fpeflè volte vifitato , e lo commenda di non efi- 
ferii arrofsito delle fue catene , cioè di trattare con fiimi- 
liarità con un uomo , che fi trovava incatenato per Grillo . 
Era coflui poc’ anzi paflàto all’ altra vita , però 1’ Apollo- 
Io prega il Signore primieramente a voler ufare mifericor- 
dia colla fua cafa , e poi con elfo ; avvalorando in quella 
guifa col fuo efempio la dottrina , e collante tradizione , 
c coflumanza univerfale della Chiefa , di pregare per li 
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defunti . Fa altresì onorata menzione di Prifca , o Prifcilla , 
c di Aquila , altrove dal raedefimo commendati > di Eubulo 
non altrove noto nelle divine Scritture , di Pudente , nella 
cui cafa fi tiene per tradizione avere alloggiato S. Pietro , e 
avervi celebrato i divini mifteri ; la quale però è fiata riguar- 
data come la prima Chiefà di Roma , dedicata al culto divi- 
no dallo fteflo Principe degli Apoftoli in quel fito , ove è in 
oggi laChiefafottoiltitolodiS. Pietroai Vincoli o come al- 
tri vogliono , quella di Tanta Pudenziana ; di Lino, che a Tuo 
luogo vedremo effere fucceduto immediatamente a S. Pietro 
nel principato della Chiefa , e nella Sede di Roma ; e di 
Claudia , da alcuni creduta moglie del mentovato Pudente . 

Ma Cccome quelli fon ricordati con lode : così fi la- 
menta di tutti gli Afiatici , i quali erano in Roma , e nomi- 
natamente di Figello e di Ermogene , per eflere flato da effi 
abbandonato , nè averli i medefimi prellato verun conforto 
nel tempo della Tua prigionìa . Il che diede motivo a Ter- 
tulliano di credere, eoccafione di dire , fcrivendo contra 
un altro Ermogene , Eretico dei Tuoi tempi , che neppur 
quello dei tempi degli Apoftoli avea perfeverato nella re- 
gola della fede . Rammenta eziandio con dolore T apofta- 
fia dalla fede d’ Imeneo e di Fileto , i quali fedotti dagli 
argumenti dei difcepoli di Simone , foftenevano , efter già 
fatta la promefla rifurrezione , e per cdhfcguenza negavano 
la futura rifurrezione dei corpi . Si duole finalmente l’ Apo- 
ftolo di un certo artefice per nome Aleflàndro , da cui dice 
di aver ricevuto molti mali , e predice , che Iddio lo trat- 
terà fecondo il fuo merito . Se quelli è lo fteflb Aleflàndro « 
di cui fi fa menzione negli Atti in propofito del tumulto 
eccitato in Efefo dai Gentili , e che dai Giudei fu fpinto 
nel teatro , acciocché difendeflè la loro caufà ; fa duopo 
dire , eflèr egli di Giudeo divenuto Criftiano , ma non ave- 
re perfeverato nella fincerità della fede ; e però averlo 
l’ Apoftolo , come già fcrilTe la prima volta allo fteflb Ti- 
moteo , dato in potere di Satana , acciocché imparafse a 
non beilcmmiare . Ma non avendo profittato di quello me-. 
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dicinale caftigo ; anzi efsendo divenuto , come infermo non 
folo incurabile ma furiofo , perfecutore del fuo medico , e 
dichiarato nemico della fua dottrina ; però S. Paolo torna 
di nuovo a ingiugnere al fuo amato difcepolo , di tenerlo 
lontano dalla fua comunione , acciò non infetti col conta- ' 
gio deir erefia il fuo gregge . 

£' giuftamente riguardata quella lettera del fanto A- 
poftolo , come il fuo ultimo teftamento ; avendola egli 
fcritta , allorché lì conlìderava come una vittima , ornai 
condotta appiè dell’ Altare , e afperfa delle Iblenni liba- 
zioni ; e quando elTendo già certo dell’ imminente fuo di- 
fcioglimento dai legami del corpo , fi gloriava d’ eflere 
ornai alla meta della fua gloriofa carriera , al termine del 
fuo combattimento , e in procinto di ricevere la corona 
della giullizia . Per la qual cofa egli ftimola non una , ma 
due volte Timoteo di venir prefto a trovarlo , e di venir pri- 
ma del verno , e di condur feco Giovanni Marco, per eflcr- 
gli molto utile il fuo minillerio . 

Era in quefto medefimo tempo , come di fopra accen- vUtoHa di 
cammO , anche il Principe degli Apofioli in Roma ; goden- s. Pietro con- 
dovi tuttavia una intera libertà, benché con non minore zelo 
c fervore di Paolo attendeflè a flabilire la Chiefa , e a dila- 


tare la Religione , a combattere la fuperftizione , ed ab- 
battere l’ empietà , a far la guerra al vizio , e a mettere in 
credito la virtù . Laonde é cofa da aferiverfi a gran mira- 
colo della provvidenza , fe fotto un tal Principe, qual fu 
Nerone , fu S. Pietro per qualche tempo non folamente la- 
feiato vivere in Roma , ma libero ancora , finché gli fu per- 
meflb di venire a un pubblico , e folenne combattimento 
coir Inferno , e di riportare di eflò in prefenza dello fteflb 
Tiranno una gloriofa vittoria . ^ A Nerone , polTeduto in- , pum.Ub.xxt. 
teramente dal Demonio, e impalato di tutti i vizj , non 
potea mancar quello d’ eflère oltre modo dedito alla magìa; 
verfo la quale vanifliìma e fallacilfima arte , e forgente delle 
più orrende abominazioni , non dimofirò meno di piopen- 
uone è di pallìone , che per lo canto , e ia perizia di fuona- 
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re varj iflrumenti » che pur fappiamo e0cre ftate le arti Tue 
favorite , e delle quali più fconciamente , e pazzamente iì 
pregiava . Gli pareva una bella cofa di poter giugnerc per 
mezzo degl’ incantellmi, come follemente s’ immaginava , a 
comandare ai fuoi Numi : e fe per giugnere a quello fine , 
faceva d’ uopo fcannare vittime umane , e nelle vifcere an- 
cor filmanti dei cadaveri cercare ed ollèrvare di quell’ arte 
ì più fegreti millerj , non folo non avea di dò l’ empio Prin- 
cipe alcun orrore , ma quelle erano della Aia crudeltà le 
più care delizie . Nè poteano mancargli di quella profelllo- 
ne i più efperti e accreditati Maellri. Per quanto la maggior 
parte dei pagani Impcradori abbia proccurato di tener lon- 
tani da Roma . eziandio con feverillìmi editti i Caldei e gli 
Allrologi , gente dedita a quelle arti nefande, non venne mai 
lor fatto , per attellato degli llellì Scrittori Gentili , di po- 
tere da quella pelle purgare interamente la Città , ove non 
potevano mai mancar loro potcntillìmi protettori . Onde 
allorché di quello numero erano i medefimi Impcradori , è 
facil cofa il congetturare , con quale ardore vi venilfero in 
folla da tutte le parti dell’ Univerfo quelli Impollori . Co- 
llretto in quelli tempi Tiridate da Corbulone a portarli a 
Roma, per ricevere dalle mani di Cefare la corona di Arme- 
nia , vi venne accompagnato da molti Maghi ; non poten- 
do, per elTere egli ftelTo della medefima profellìone , llac- 
carfeli mai da fianchi , o forfè ancora per far piacere 
all’ Imperadore , cui da lui furono comunicati tutti i mi- 
flerj dell’ empia fetta . 

Non poteva Simon Mago lafciarlì fcappare così bel- 
la occafione di fare anch’ elio ammirare in Roma fotto 
un tal Principe le fue preftigie , colle quali era fuo prin- 
cipale feopo di fcreditare • i veri miracoli degli Apolloli , 
di opporfi all’ avanzamento della Crilbana Religione , la 
quale ciafeun giorno andava gettando più profonde radici 
e più llabili fondamenti nella Capitale del Mondo ; di ri- 
volgere verfo di fe gli fguardi , e le ammirazioni dei po- 
poli , e farfi molti legnaci ; di mettere in diferedito la 
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dottrini di Gesù Crifto e dei Tuoi difcepoli ; e di &r(i te- 
nere per qualche cofi fuperiore all’ umano , e per una vir- 
tù divina fcefa dal cielo , per liberare gli uomini dalla 
corruzzione , e condurli all’ immorulità della gloria . 

Pieno r Impoflore di tali idee , fi vantò un giorno di 
volare alla prefenza dell’ Imperadore e del Popolo ; e 
ficcome riguardava S. Pietro come fuo capitale nemico * 
a fine di coprirlo di confufione , volle , che per forza foflè 
condotto al teatro , acciocché ancor egli affifteflè a co>ì va- 
go fpettacolo , e vedeffe coi propri occhi la gloria del tan- 
to da lui difcreditato Sìmone . Cominciò in fatti a vo- 
lare follevato in aria dai Tuoi Demonj , e accompagnato 
dalle acclamazioni di tutto il teatro , che ornai più non lo 
riguardava come un femplice uomo , ma come un Dio . 

Frattanto Pietro , interiormente proftrato innanzi a quel 
Dio , cui fono malgrado loro foggette 1 ’ aeree Poteiià^ 
umilmente e con tutto il cuore Io fupplicava , che tolte le 
forze ai Demonj , precipitallè dall’ alto , ed umilialTe il fu- 

P ;rbo preftigiatore ed ufurpatore della fua gloria . Efaudì 
AltilIImo le umili preghiere del fervo fuo ; onde abban- 
donato quel mifero dai fuoi Demonj , cadde , e fi fracafsò 
le gambe , e divenne il ludibrio di quel gran numero di 
fpettatori . Oltre gli Autori Criftioni , i quali dopo Ar- 
nobio Scrittore del terzo fecolo ' , hanno ad una voce cele- 
brato quella vittoria del Principe degli Apoftoli > abbiamo /«j?./. r^c.9. 
eziandio nelle memorie degli Autori Gentili onde poterne 
con molta vcrifimiglianza confermare la verità . E primie- 
ramente , acciocché a niuno fembri incredibile il volo di 
Simon Mago , attefta Cleodemo apprefib Luciano , che pa- 
rendogli tali cofe , che dei Maghi fi decantavano , ridicole 
e favolofe , avea mutata opinione , da che avea veduto coi 
fuoi medcfimi occhi un certo Barbaro Settentrionale, e vola- 
re , e palTeggiare fu 1’ acqua , e a lento paflb camminare in 
mezzo alle fiamme . Vago adunque Nerone di vedere anch' 
ellb • come racconta Dion Crifoftomo * un fomigliante •» Or. zzi. 
fpettacolo , trovò chi fi efibl di foddisfare ai fuoi defidcrj : 
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onde fu molto accarezzato da lui , e mentre (1 andava di- 
fponendo alla grande imprefa , fplendidamente trattato e 
alimentato nella Aia corte . Che coAui Analmente dall’ cA- 
bizione e promefse venifse ai fatti , c tentafse un giorno di 
volare > e cominciafse a follevarA in aria , lo abbiamo da. 
* Svetonio nella vita di Nerone ' , il quale anche aggiugne 

che dopo i primi sforzi cadde dall’ alto così apprefso al 
medeAmo Imperadore , che del Aio fangue ne reAò afper- 
fo r Imperiale paludamento . Le quali cofe ottimamente 
combinano , almeno quanto alla foAanza del fatto , con 
ciò che narrano gli Scrittori EccleAaAici del volo, e della 
caduta di Simon Mago . 

XX. ^ . Dopo queAo fatto cominciò Nerone non folamente a 
cu/uÌm (irNei ^^vere in difprezzo , ma a odiare eziandio e perfeguitare i 
ronc cOTtr» i Maghi : e sì perchè molti FilofoA erano dediti alla magìa, sì 
CriAiani. ancora, perchè divenendo ciafcun giorno più furiofo e bru- 
tale , parca rifoluto di voler togliere di mezzo ed eAin- 
guere ogni ombra , ed immagine di virtù , aAìnchè fenza ve- 
run ritegno e fenza freno trionfafsero 1 ’ empietà ed il vizio; 
A diede ancora a perfeguitare i FilofoA , e fece imprigiona- 
re , c anche morire molte perfone dabbene , perchè in una 
Città , e in una corte , ambedue così corrotte , menavano 
una vita alquanto fobria ed oneAa , feguendo fpecialmente 
’ • ' le maAIme della Stoica FilofoAa . Per 1 ’ uno e per 1 ’ altro 
. titolo non poteano non efser compreA nella Aefsa perfecu- 
zione i CriAiani e fpecialmente gli ApoAoli ; facendo e(A 
per una parte profclAonc della più fublime FilofoAa , e ri- 
ducendo gli uomini all’ efercizio della più pura e perfetta 
virtù ; e per l’ altra efsendo tenuti dai Gentili , per cagio- 
ne dei miracoli, che operavano , per autori di malcAcj , 
e rei di fuperAizione , e di magìa . Si rifvegliò adunque di 
nuovo nel cuore del Tiranno la rabbia contra i CriAiani , e 
fpecialmente contra S. Pietro , e dovè ben toAo ufeir l’ or- 
dine , acciocché foAe arreAato . Temendo per tanto i Di-. 
.‘Il fcepoli per la Aia vita , della quale ciafcun momento era 
cosi preziofo alla Chiefa , A diedero, con lagrime a pre^ 
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garlo e fcongiurarlo di voler partire incontanente da Ro- 
ma , e fottrarfi agli artigli del furibondo Leone , che lo fa- 
ceva cercare per farne fti age . Cedette finalmente alle re- 
plicate iftanze delle afflitte fue pecorelle il buon Pallore ; ■ 
poiché quantunque fapeflc di dovere dopo non molto tempo 
fpargere in Roma il fuo fangue , e perder la vita ; potea’ 
però dubitare , fe già folTe così imminente il tempo del fuo 
martirio ; e llante un tal dubbio gli parve di potere confo* 
lare i Fedeli , che con tanto amore e follecitudine gli per- 
fuadevano la partenza . ' Ma ufcito appena di Roma vide ^ 

Gesù Grillo coi palli rivolti verfo la fleflà Città ; e avendo- T. n. Amintf. 
lo interrogato , ove andafle ; Vò , gli rifpofe il Signore , a ? 

Roma , per eflere di nuovo crocifilTo . Comprefe fubito i.r. ‘ 

San Pietro il fignificato di quelle parole . Conciofliachè 
non potendo elTer Grillo di nuovo crocififlb nella fua prò-, 
pria perfona , intefe agevolmente , ellère ornai vicino il 
tempo , in cui ciò dovea efeguirfi nella perfona del fuo Vi- 
cario ; onde con maggior prontezza di quella , con cui 
poc’ anzi s’ era lafciato indurre ad ufcirne , rientrò nella 
Città . 

Non potendo adunque più dubitare della vicina fua xxi. 
morte , volle , non contento di efercitare colla viva vo- 
ce gli ultimi atti della fua carità e pallorale follecitudine “ ‘ ‘ 
co i Crilliani di Roma ; volle , dico , replicare i fuoi ricor- 
di e illruzioni ai Fedeli del Ponto > della Galazia , della 
Cappadocia , dell’ Afia , e della Bitinia > feri vendo loro 
una feconda lettera ; in cui loro fignifica di non poter 
ritenerli, ne mai defiltere dall' ammonirli ed eccitarli al- 
la perfeveranza nella Fede e nell’ efercizio delle buone ope- 
re , fino a tanto che piacefle a Dio di lafciarlo in quella 
vita mortale ; il che non di meno fa di certo di dover ellère 
per breve fpazio di tempo : eflèndo flato accertato dalla) 
voce flefla di Gesù Grillo, di dover preflo deporre il fuo, 
tabernacolo, cioè fepararfi dal corpo , che dalle anime, 
le quali vivono come pellegrine , o come in uno flato di 
combattimento, e di attuale fpedizione fopra laterra, è- 
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riguardato come una trabacca da viandanti > o come una 
tenda da foldaci , che allegramente (ì ripiegano t e ù ab- 
bandonano » quando lì gìugne alia patria , o che è finita 
la guerra . Premendogli adunque di rellare in qualche mo- 
do con loro , eziandio dopo la morte , ed efercitare tra 
cin r uffizio di ammonitore e di Apoftolo , invia loro que- 
llo nuovo pegno dell* amor Tuo . £ concioffiachè in quei 
tempi , non lòlamente i Gentili > ma i Simoniani ancora > 
e li Gnomici , c fino gli lleffi Giudei , e molti Giudaizzan- 
ti CrilHani , andavano fpargendo una infinità di favolofe 
e vaniffime tradizioni ; avverte primieramente 1’ Apoflolo, 
da limili favole adatto edere aliena la Religione di Grido ; 
nè edèr cofe inventate a capriccio quanto ha egli loro 
predicato della Tua gloria , dei Tuoi miracoli , e della Tua 
Divinità ; ma avere il tutto veduto coi fuoi medefimi oc- 
chi ; fpecialmente allorché efièndo fpettatore della fua 
gloriofa trasfigurazione fui monte Tabor , udì una voce 
icelà dal Ciclo , colla quale 1* Eterno Padre tedificò di 
edèr quello il fuo diletto Figliuolo . Nè finalmente poter 
edere queda vifione , e queda voce fofpetta d’ illufione , per 
edere affatto conformi agli oracoli dei Profeti , dei quali 
altamente commenda la meditazione e lo dudio . Avverten- 
doli però di non interpetrarli a capriccio , e feguendo le 
loro prevenzioni , e il loro privato fpirito , come faceano 
i falfi Profeti ; poiché ficcome per una fpeclale ifpirazio- 
ne dello Spirito Santo aveano parlato quegli uomini di 
Dio , così di una fpecialc adidenza del medefimo Spirito ; 
dopo 1’ abbattimento della Sinagoga promedb invariabil- 
mente alia Chiefa ; facea di mediere per averne una vera 
e leggittima intelligenza . 

Ma ficcome nei tempi degli antichi Profeti non ne 
eran quafi mai mancati dei falfi , così predice , che an- 
che trà efii non mancheranno dei Maedri bugiardi , che 
introdurranno fette di pexdizione > e che molti feguiranno 
le loro lufsurie ; e ficcome avranno la temerità di tuttavia 
vantarfi del nome di Cridìani > così daranno occafionc ai 
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Gentili di beftemmiare ed infamare la via della verità ; 
addoflàndo generalmente alla Religione di Grillo , e al 
commune dei Crilliani il difprcBZo , che faranno coftoro 
delle leggi > dei Magidrati , e delle leggittime potellà , le 
loro abominevoli dottrine , i loro depravati coftumi , la 
loro infaziabile avarizia , le loro bellemmie ed empietà . 
l loro adulterj e altre più modruofe impudicizie , i loro 
profani e facrileghi millerj , e i loro nefandi conviti . Di 
quella profezia vedremo 1’ adempimento , allorché dilata- 
teli per tutto il Romano Imperio le impure fette , delle 
quali i difcepoli di Simon Mago , e già forfè , come alcuni 
vogliono , eziandio i Niccolaiti , fpargevano in alcuni luo- 
ghi fpecialmente dell’ Alia , le perniciofe femenze , vedre- 
mo incolpati generalmente i Crilliani dei promifeui concu- 
biti , e delle nozze Ticftee . Dalle quali atroci calunnie a 
fine di purgare la Religione , con grande zelo lì adoperaro- 
no i Giudini , e gli Atenagori , e gli altri nodri piu antichi 
Apologidi . 

Yomini così corrotti di animo e di corpo , quali era- 
no allora , ed erano per elTer di poi , i deferirti dal Princi- 
pe degli Apodoli in queda lettera , doveano aver edinto 
in loro delli , e doveano altresì proccurare di ellinguere ne- 
gli altri la fperanza dei beni > e il timore dei mali avvenire; 
onde burlandoli delle promefse , e ridendoli delle miiucce ; 
Ov’ è , dicevano , la venuta del Signore ? Ove lo Iconvol- 
gimento e lo fcioglimento della macchina dell’ univerfo « 
che ha da precedere la fua venuta al giudizio ? Non vedia- 
mo noi per l’ oppodo perfeverare il fidema delle cofe nel 
medefimo dato > e morire e nafeere gli uomini come prima, 
fenza che pofsa indicarli alcuna fenlibile alterazione intorno 
allo dato delia terra , nè circa la difpolizione degli elemen- 
ti , nè intorno all’ ordine e a i moti dei Luminari del cielo ? 
Codoro , rifponde il Santo , non vogliono intendere , che 
ficcome il mondo primitivo, cavato fuori dall’abifso dell’ac- 
que , fu di poi , in punizione degli uomini empi , nello 
defso abifso fepolto : così il mondo prefente farà un giorno 
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fcompaginato e difciolto dall’ attiviti delle fiamme , e do'- 
po efscre flato per un tal mezzo purgato da tante fozzure , 
prenderà nuova forma , e comparirà adorno di nuova luce , 
e degno albergo, in cui fola abiti la giuflizia . Che fe agli 
uomini libertini fembra, che troppo fi differifca l’efecuzione 
di quefli grandi avvenimenti , c quindi prendono motivo di 
non temergli, e anzi di burlarfene ; ciò è, dice il Santo, 
perchè non hanno una giufla idea della eternità di Dio , ap- 
prcfso il quale un giorno vale lo flefso , che mille anni , e 
mille anni lo flefso che un folo giorno . Non tarda dunque il 
Signore l’ adempimento di fue promefse , come alcuni s’im- 
maginano , ma opera con pazienza , non volendo la per- 
dizione di alcuno , ma che tutti tornino a penitenza . Ver- 
rà per tanto il giorno del Signore come un ladro , allorché 
gli uomini meno lo afpettcranno ; e però fiate fempre in 
attenzione di fua venuta , col menare una vita pura ed in- 
nocente . Siccome ancora , foggiugne il Santo , vi ha fcrit- 
to il noflro cariflìmo fratello Paolo , parlando delle mede- 
fime cofe , tanto nella epiflola fpecialmente diretta a quei 
della voftra nazione , quanto in tutte le altre fue lettere : 
nelle quali fi trovano alcune cofe difficili a capirli , che uo- 
mini leggieri ed ignoranti depravano , come fanno di tutte 
le altre Scritture , abufandofene in confermazione dei loro 
errori in loro perdizione e rovina . Guardatevi adunque dai 
loro artifizj ; onde non decadiate dai voflri buoni proponi- 
menti , ma fempre andiate crefeendo nella grazia , e nella 
cognizione del noflro Signore , e Salvatore , cui fia gloria, 
e adeflb , e per tutta 1’ eternità . 

xxiT. Eflinto Simone , il quale non potendo foffrire nè l’ a- 

ApoUonioTU- trocità dei fuoi dolori , nè la fua confufione , trifli effetti 
■ della fua funefla caduta , fi precipitò da una eminenza, e 
in cotal guifa terminò da difperato i fuoi giorni ; non man- 
cò il Demonio di opporre ai Principi degli Apofloli un 
nuovo foflenitore della fua caufa nella perfona del famofo- 
Apollonio Tianeo , del quale abbiamo fatto altrove men- 
zione , e giuflamente abbiam detto , eflcre flato lo ftru- 
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mento , il più atto di cui poteflè valerli per attraverfare i 
progrelTì della luce dell* Evangelio » Ciò che maggiormen- 
te ferviva per parte dei fanti Apoftoli a mettere in credito 
c in ammirazione la Religione , era la fantità della dottri- 
na , avvalorata dall’ innocenza dei coftumi , e foftenuta 
dalia virtù dei miracoli : delle quali cofe unite infieme nep- 
pur r ombra (i ravvìfava nei grandi uomini della gentilità ^ 
che per la loro fuperbia fi opponevano a i trionfi della Cro- 
ce . Vantavano i Filofofi , 'e fpecialmente gli Stoici , uiu 
fevera morale , celebravano oltre i dovuti confini la mor- 
tificazione delle paflloni , riempievano i loro libri di eccel- 
lentifsime mafsime , ma chi era che in pratica feguilTe tut- 
te quelle regole di rigore ? Che fe alcuno dallo ftudio della 
filofofia traeva tanto di lume , quanto folle ballato per vi- 
vere da uomo dabbene , e per adempiere i comuni doveri 
dell’ umana focietà ; ben fi farebbe colini guardato dall’ in- 
gannare e fedurre il pubblico con gli artifizj , ed impofture 
dei Maghi ; i quali fe erano ammirati dal popolaccio , era- 
no dalle perfone favie tenuti per gente oziofa , e malefica , 
e per la vera pelle delle Repubbliche . Mancavano adunque 
a i Filofofi o i collumi corrifpondenti alla loro dottrina , o 
i miracoli , e le opere forprendenti dell’ arte magica , e ai 
maghi la gravità dei collumi , e il credito dei Filofofi ; on- 
de niuno di efsi potea con qualche ombra di apparente 
fimilitudine paragonarli coi noftri Apoftoli , i quali pre- 
dicavano la più pura ed incorrotta morale , e vivevano.fe- 
condo le malfime , che predicavano , e avvaloravano la 
loro dottrina coi più ftupendi miracoli . Volendo per tan- 
to Apollonio Tianeo fare perfettamente la feimia dei fan- 
ti Apoftoli , proccurò , per quanto poteva , di unire que- 
lle tre cofe ; di profelfiire un’ auftera filofofia ; di vi- 
vere fecondo le regole , che profeflàva , e di far cofe for- 
prendenti , e maravigliofe, moftrandofi però alieno dai pro- 
fani mifteri , e condannando le vanità , e le abominazioni 
dell’ Arte magica . Filoftrato fuo Panegirifta gran cofe ha 
'fcritto del rigore della fua vita , della fua continenza ed afti- 
, K k nenza , 
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nen 2 a , del fuo difintcreflc e difprezzo delle ricchezze / 
della Tua fermezza e coftanza , della Aia religione , del 
Aio zelo per la riforma dei colhimi , delia Aia autorità ap- 
preflb i Principi e appreflb i popoli , del fuo commercio’ 
con gli Dei , della Aia virtù in penetrare i fegreti dei cuo-’ 
ri , e in preveder l’ avvenire , e Analmente dei fuoi preteA- 
miracoli • Sul ritratto, che Filoftrato ci ha lafciato di Apol- 
lonio , così hanno difcorfo per lungo tempo i Gentili : O 
Apollonio è flato quel gran Filofofo , e quell’ uomo ma- 
ravigliofo , che celebra , e ci rapprefenta la Alma ; ed egli 
non folo merita di efler meflb in confronto con Gesù Cri- 
fto e co’ i fuoi difcepoli , ma gli è anco dovuta la prefe- 
renza : O non oflante la Aia pretefa fllifoAa , ed apparente* 
innocenza dei fuoi coflumi , egli è flato un impoftore ed 
un Mago , e i miracoli , che di lui A decantano , fono fla- 
te illuGoni c prefligie dell’arte magica; e chi vorrà afj 
Adirarci , che cali eziandio non Aeno flati , non oflanta 
Ja loro luminola dottrina e 1’ aufterità della loro vita / 
Gesù Criflo ed i fuoi difcepoli ; e che per tali altresì nor# 
debbano eflèr tenuti i lor preteA miracoli ? Un A fatto ar-» 
gumento nè fa in noi , nè può fare alcuna impreflìone . Mi 
il comune degli uomini , prevenuti allora in favor dell’ ido- 
latria , e avverfl dalla Religione di Criflo , eflTendo folitl 
di giudicar delle cofe fecondo la loro AiperAciale apparen* 
■za , quanto agevolmente A faranno lafciati affafcinare e fe-i 
durre da quello ingiuriofo confronto tra Criflo e i fuoi Apo* 
ftoli , ed Apollonio ? 

Vero è, che per quanto A Aa fludiato Filoftrato di ab- 
bellire il ritratto di quello fuo pretefo Eroe , gli fono però 
fcappati certi lineamenti , onde polAamo con facilità rav- 
vifarlo per un uomo vano e leggero , per ui? furbo , per un 
facrilego , per un ipocrita , e per un folenne impoftore . 
Ma certi deliri della Pitcagorica AlofoAa , la fuperbia , 
r ambir gli onori divini , 1’ eccitare i fuddici contra i Prin- 
cipi , non erano appreflb i Gentili , privi dell’ idea della 
• vera virtù , macchie tali , che disAguraflèro 1’ immagine 
, ; dell’ uo- 
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deir uomo favìo ; e perciò non temevano di opporre Apol- 
lonio, benché reo di Ornili colpe, a Grillo e a i Tuoi Apo- 
ftoli , nei quali foli hanno gli uomini il ritratto delia vera 
lapienza . 

Ma giacché i Gentili tanto G compiacevano di quella 
comparazione , confrontiamo, fenza punto interrompere 
il filo deir Uloria , alcuni tratti del Panegirico di Apollo- 
nio concernenti quello fuo viaggio di Roma , coll’ imprefe 
dei Principi degli Apolloli in quella ftefla città . Filollrato 
per darci un’ alta idea della collanza filofoficadi Af>ollonio, 
olTcrva , che ellèndo tuttavia in viaggio alla volta di Roma, 
incontrò un certo Filolao , il quale vuoile dilloglierlo dal 
profeguire il cammino , col mettergli in confidcrazione , 
elfere da Nerone odiati e perfeguitati i Filofofi , ed aver fat- 
to mettere nei ferri Mufonio, celebre Filolblb di quelli 
tempi ; fofpetundo il Tiranno , che folto il manto della 
filofofia non efercitafsero la magìa . Che la maggior parte 
dei difcepoli di Apollonio , fpaventati . fotto diverfi prete- 
fii lo abbandonarono . Ma che egli fi fcntì pìuttollo mag- 
giormente incitato a profeguire il viaggio , per mollrarc » 
che un vero Filofofo non dee nulla temere . Ma di altra fpe- 
cie era la perfecuzione eccitata da Nerone contra i Crillia- 
pi , allorché S. Pietro e S. Paolo s’ incamminarono verfo 
Roma ; avendone quel raollro fatta perire una gran molti- 
tudine a fuoco lento , e fattone altri sbranare dai cani ; fei>' 
za che l’ orrore di quelle efecuzioni trattcnefse i due Apo- 
lloli , benché certi di dover anch’ elfi lafciare in Roma la 
vita , dall’ intraprefo viaggio . Giunto Apollonio a Roma , 
e interrogato dal Conlble Telefino intorno alla fua maniera 
di vivere , ed alla fua Religione , rellò il Confole foddis- 
fatto delle fue rifpofte ; c però gli diede la permilfione di 
vifitare tutti i templi con ordine a i Sacerdoti di ammetter- 
lo in elfi ; ordine forfè necefsario , perché in Roma , come 
altrove , lo impedivano i Sacerdoti , come fofpctto di ma- 
già ed illecito commercio coll’ inferno , di alfillere a i loro 
pnilleri . Ottenuta quella permilfione , c altresì quella di 
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alloggiare fecondo il fuo coftume nei templi , gli andò vifi-' 
tando tutti un dopo l’ altro • dicendo cfsere cofa giuda , 
rendere a tutti gli Dei ì dovuti atti di Religione , e co i 
fuoi difcorfi efortava gli altri a fervirli . Non era certa- 
mente lina gran prodeaza l’ accomodarli alla Religione do- 
minante I nè cofa degna di un Filofofo fomentare gli errori 
popolari , dei quali fe non conofceva la vanità , non era 
meritevole di un tal nome ; o fe conofcendola , feguiva r 
come facevano altri- • per p>olitica la corrente > ed era 
com’ ellì un vililfimo fchiavo della fuperftizione del volgo . 
Era bensì un’ imprefa veramente maravigliofa , un’ opera 
grande e fuperiore a tutte le umane forze , attaccare come 
facevano i Principi degli Apoftoli , a fronte fcoperta in Ro-‘ 
ma ftefsa , e in faccia a i frementi tiranni , il culto pubbli- 
co dell’ Imperio , cui credevano fcioccamente i Romani 
d’ efsere debitori delle loro vittorie , e della loro felicità }■ 
e imprendere a innalzare fu le ruinc dei templi , e degli 
altari facrileghi , e dei profani Numi , un tempio vivo e fta- 
bile alla vera divinità ; Finalmente nulla di grande raccon- 
ta Filoftrato del fuo Eroe fatto in Roma in ordine alla ri- 
forma dei coftumi . Narra egli bensì ( e forfè anche efage- 
ra più del dovere le cofe ) che in Efefo fece Apollonio cef* 
farle danze, ed altri vani divertimenti, cui fuor di modo 
erano dediti gli Efeiìni ; che gl’ indufse ad ajutarfì fcambie- 
volmente ; e che limili colè fece altresì in altre città 
della Jonia , e della Grecia . E ben può efsere , che quefti 
popoli lì diftraefsero al fuo arrivo per qualche tempo dagli 
altri pafsatempi , per goder quelli , che dava loro quefto 
celebre Ciurmatore ; dovendo fra le altre cofe , efsere al 
credulo volgo un non ordinario divertimento , udirli inter- 
petrare le voci degli uccelli , dei quali li vantava quell’ uo- 
mo vano d’ intendere il linguaggio . Comunque lia , fe al- 
trettanto avefsc fatto Apollonio in Roma , non avrebbe 
mancato il fuo Panegirifta di amplificarlo . Ma troppo era 
immerfa Roma , fpecialmente fotto l’ Imperio di Nerone , 
nelle private , e nelle pubbliche dilTolutezze , Onde altro 
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vi voleva , che le ciarle e i vani ragionamenti di un Filofofo 
mago , a fine di perfuadere con qualche frutto a un popolo 
così corrotto la caftità , la modeftia , la continenza . Pa- 
cca perciò duopo di quello fpirito , onde animati gli Apo- 
Itoli ^ , riufcì loro di trarre dallo ftefso palazzo , e per così ^ 
dire dalle ftefse braccia del brutale Imperadore , alcune 
miferabili vittime delle Tue infami libidini , per farne un 
puro facrifizio all’ Autore della fancità . Il che diede 1’ ul- 
timo impulfo al Tiranno di rinnovare contra i Crifiiani la 
perfecuzione . 

Che Nerone , oltre T aver fatto primieramente peri- 


». 
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re una gran moltitudine di Criftiani , come pretefi rei del «*' ^e- 


funello incendio della Città , gli abbia di poi eziandio per- cJìuUm'!” ^ 
feguitati come Criftiani , o piuttofto abbia in efiì perfegui- 
tato la Religione , e la profeftìone del nome Criftiano , e 
pubblicato contra di em non folo in Roma , ma in tutto 
1*^ Imperio fevere leggi , e crudeliftìmi editti ; lo abbiamo 
dagli antichi monumenti , cui non oppongono alcuni trop- 
po difiìcoitolì critici le non alcune leggeriftlme conghiettu- 
re . Trà i lodevoli regolamenti di quello Principe annovera 
Svetonio * lo avere afflitto con varj fupplizj i Criftiani ; nò hiit.vi.e.ie. 
certamente come a torto fuppofti rei dell’ incendio di Ro- 
ma ( la quale azione per fe medefima deteftabile > fudete- ' 

ftata eziandio dagli fteflì Gentili, ma come uomini dati a una 
nuova e malefica fuperftizione . ElTendo più d’ un feeolo 
dopo dai Gentili accufati i Criftiani d’eflere difubbidienti 
alle leggi , colle quali era la loro Religione fotto gravi pe- 
ne proibita ; e però giuftamente provarne la loro feverità; 
rifpondeva trà le altre cofe Tertulliano , ‘ doverli rintrac- c AptUg. c. r. 
tiare l’origine ditali leggi, a fine di vedere, anche per 
quefta parte , di qual rifpetto e venerazione fbllèro merite-' 
vóli; eftèndone flato primo autore Nerone, e il fecondo 
un Domiziano , tenuto per la ^a crudeltà per un fecondo 
Nerone . E foggiugneva , non averle poi con nuovi editti 
confermate , nè unTrajano , il quale anzi ne avea mitigato 
il rigore con vietare la perquHìzione dei Criftiani ; nè un 
• • — Adria- 
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Adriano , benché diligente inveftigatore di tutte le vane 
curiofità ; nè un Vcfpafiano , benché debellatore dei Giu- 
dici ; nè un Antonino Pio ; nè un Vero , nè altro lodevole 
Impcradore, fotto dei quali fe furono ( come fotto molti di 
ein il furono , ed a fuo tempo il vedremo) crudelmente per- 
feguitati i Fedeli , ciò non tù per alcuna legge fpecialmente 
da edì promulgata , ma in vigore della già promulgata da 
quei due primi , empj f ingiufti , abominevoli , vani ed 
infenfati Tiranni . Severo Sulpizio * dopo aver fatto men- 
zione dei Crilliani fatti morire per occafionedell’ incendio , 
foggiugne , che dipoi fu eziandio con Tevere leggi bandita 
la Religione , e che in virtù dei pubblici editti più non era 
permei) eflèr Criftiano ; cui facendo eco Paolo OroCo , * 
fcrive ancor egli , che Nerone fece tormentare , ed ucci- 
dere in Roma i Criftiani , e comandò , che per tutte le 
provincie fodero Umilmente cruciati . Ai Criftiani fparfi 
per tutto l’ Imperio non poteva imputarli l' incendio della 
Città : era dunque pcrfeguitata in ella la Religione , ed era 
perfeguitata per comandamento del Principe , il quale dovè 
trafmettere ed intimare i fuoi ordini ai Governatori delle 
provincie . Ma prima di Severo ed Orofio avea in foftanza 
fcritto la fteflà cofa l’antico Autore del libro delle morti dei 
Perfecutori . OdTervando , dice egli , ' Nerone , che non 
folo in Roma . ma in ogni altro luogo , una gran moltitu- 
dine , abbandonato il culto degl’ Idoli , e condannata 
1’ antichità , giornalmente padàva alla nuova Religione ; 
ficcomc egli età un efecrando a perniciofo Tiranno . fi mof- 
fe con impeto e con furore ad abbattere fino dai fondamen- 
ti il celefte edifizio , e a diftruggere la giuftizia. Era dunr 
que il motivo di quella nuova perfecuzione follenere l’anti- 
co culto degl’ Idoli , e abbattere la nuova Religione , la 
quale eflendo ftata finora pefmeira nell’ Imperio come conr 
lufa in qualche modo col 1^ Giudaica > non poteano i Go- 
vernatori de^^ provincie infierire contra i Crilliani , e pu- 
nirli con pene capitali , fenza nuovi e folenni referitti fpe- 
diti loro da Roma . 

• Volen- 
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. ■ Volendo adunque Nerone eftirpare il nome Criftìano , i v*^ 
fece mettere in croce il Principe degli Apoftoli.e fece a Pao- sint'i'”Apoftoiì 
lo tagliar la tefta ; lufìngandod fenza dubbio di potere yicti^Paoio. 
agevolmente rpvefciare l’cdifizio , dopo averne abbattute W 
le due principali colonne . Già era S. Paolo , come di fo- 
pra abbiamo veduto > da qualche tempo nei ferri . Fu di- 
poi arreftato ancora S. Pietro > e porto nel carcere Mamer- 
tino alle radici del colle Capitolino , ove convertì alla Fede 
i due foldati curtodi della rteffà prigione , Procedo e Mar- 
tiniano , i quali nel medefìmo luogo furono battezzati ; ef- 
fendovi nata per tal’ effetto miracolofamente una fonte , le 
cui acque , fenza mai venir meno , fi vedono tuttavia 
feorrere frà quei duri macigni . Senza qui difputare nè 
dell’anno , nè del mefe , nè del giorno , nè del luogo pre- 
cifo del loro martirio ; nulla ciò contribuendo a renderlo 
più gloriofo ed illurtre ; offerveremo primieramente , non 
effere da mettere in dubbio , fe Pietro , prima di effere 
porto in croce , fia rtato battuto colle verghe ; non eflèndo 
egli ornato di alcuna prerogativa , onde abbia dovuto effere 
efente dalla legge o confuetudine dei Romani , di flagella- 
re i rei prima di efeguire in elfi la fentenza di morte . Ma 
quanto a S. Paolo , ficcome per effer flato Cittadino Ro- 
mano , fu efente dall’ infame fupplizio della croce ; così 
non abbiam fondamento di credere ; fpecialmente ciò non 
effendo attellato da verun antico Scrittore ; che fia rtato in 
lui violato querto privilegio della Romana cittadinanza , di 
non eflère , chi ad effa era aferitto , Ibttopoflo alle verghe 
e ai flagelli, E antica tradizione, effere flato il Principe 
degli Apofloli crocififfo coi piedi follevati in alto , e col 
capo rivolto verfo la terra , maniera di crocifiggere più 
ignominiofa infierae e più tormentofa . Così offerva Giufep- 
pe *, effere Hata crocififla per ira, e per odio, e per mag- » n? SrU. /.vi. 
giore feorno e ftrapazzo , una parte dei Giudei-dai Soldati 
Romani. E così ancora al riferir d’ Eufebio * , alcuni dei bt./i.8.r.vm. 
Martiri dell’ Egitto , che patirono nell’ ultima perfecuzio- 
ne , furono crocififlì , come foleva coflumarfi coi malfatto- 
' . ri ; e 
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ri; e altri, acciocché foflTriirero un più atroce martirio , 
col capo rivolto vcrfo la terra . Godè certamente la mode- 
ftia e r umiltà di S. Pietro d’ elTcre in quella guifa più del 
Figliuolo di Dio villanamente trattato : e può anch’ elTcre, 
che , come vogliono alcuni , abbia egli fteflb fatta illanza 
ai Giudici , o almeno data loro occaGone di così decretare , 
col profeflarG indegno di morire , com’ eri morto il Tuo 
divino Maellro . Nello fteflb giorno , e nel medefimo an- 
no , in cui fu in Roma crociffillb S. Pietro , fu altresì decapi- 
tato S. Paolo : giorno ben felice e gloriofo per la Chiefa' 
Romana , nel quale i due Apoftoli dopo averle ver fato in fe- 
no tutta la loro dottrina , le donarono anche il fangue , e 
1’ arricchirono delle loro preziofe fpoglie , e dei lor glorioG 
trofei : dei quali Roma Criftiana più giullamentc G pregia , 
e G è fempre pregiata , che delle fpoglie e dei trofei del 
mondo debellato , Roma Pagana. . Furono le facre Reliquie 
del Principe degli Apoftoli collocate nel Vaticano, e quelle 
di Paolo nella via Oftienfe . Di che abbiamo un’ inGgne te- 
ftimonianza di Gajo Prete e Scrittore EccleGaftico , il qua- 
le Borì in Roma poco più di un fenolo dopo la morte de’ 
medeGmi Apoftoli . Io , diceva egli ‘ , poflb moftrarvi i 
trofei degli Apoftoli : concioflìachè o vi portiate nel Vati- 
cano , o camminiate per la via di Oftia , vi abbatterete nei 
trofei di coloro , dai quali quefta Chiefa èftata fondata . 
Sotto la mcdeGma idea di trofei , o di monumenti dell’ ab- 
battuta empietà hanno eziandio riguardato quelle gloriofe 
Memorie gli altri antichi Padri , e fpecialmcnte i Santi 
Grifoilomo ed Agoftino , provando contra i Giudei , e con- 
tra i Gentili la divinità del Figliuolo di Dio, e la fua inGnita 
potenza , e la verità della fua Religione , dal vederG gl’Im- 
peradori , e le altre prime dignid dell’ Imperio , abban- 
donato il culto degl’ Idoli , proftrarG fupplichevoli ai fe- 
polcri dei due Apoftoli , che prima aveano trattati come 
viliflìmi malfattori . Quei , dice il Grifoilomo , che erano 
con violenza quà e là llrafcinati , fcherniti , incatenati e 
preG di mira , come il berfaglio dei più crudeli llrapazzi; 
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dopo la morte fon più onorati degli fteflì Monarchi . Volete, 
vedere , come ciò fiegue ? Nella Regia Città di Roma fen- 
7 a far conto veruno delle altre cofe , corrono ai fepolcri di 
un Pefcatore , e di un Cucitore di tende gl’ Imperadori » * 

i Confoli , e i Condottieri di armate . E S. Agoftino fcri- 
vendo ai Madaurenfi tuttavia Idolatri ; Voi , diceva ' , cer- *J‘’*'* 
tamente vedete i templi dei Simolacri parte andare in ro- 
vina , parte già effere rovinati , parte chiufi , parte dcfti- 
nati ad altri ufi ; e gli ftellì Simolacri o effere fatti in pezzi, 
o confegnati alle fiamme , o interamente diftrutti . Le Po- 
deftà poi del fecolo , le quali una volta percagion dei me- 
defimi fimolacri pcrfeguitavano il popolo Criftiano , dagli 
fteffi Crifliani , non già colle armi e colla refiftenza , ma 
colla pazienza vinte e domate , avere contra gli fteffi fimo- 
lacri rivolto il loro zelo e le loro leggi , e Io fteffo eminen- 
tiffimo Capo di un fublimiffimo Imperio , depofto il diade- 
ma , comparir fupplichevole al fepolcro di Pietro , cioè di 
quello una volta femplice e miferabile pefcatore . 

Un altro grande argumento dell'amore , e della ricono- 
feenza degli antichi Criftiani, e fpecialmente dei Romani, ver- 
fo i Principi degli Apoftoli abbiamo nelle loro immagini.del- 
le quali una gran copiaci fomminiftrano i Cimiterj di Roma, 
ove le vediamo frequentemente fcolpite ed effigiate nell’ ur- 
ne dei fepolcri , e nelle tazze o bicchieri , che fervivano per 
le agape o conviti dei Fedeli . Di quelli vetri hanno dimo- 
ftrato gli eruditi Indagatori dell’ Ecclefiaftiche antichità , 
effer eglino più antichi non folamcnte della pace data alla 
Chiefa da Coftantino , ma altresì dell’ ultima pcrfecuzio- 
ne , eccitata contra di eflà da Diocleziano . La qual cofa 
affinchè ai nuovi Iconomachi , i quali pretendono cflcrfi in- 
trodotta nella Criftiana Religione coll’ ufo , e venerazione 
delle facre immagini l’ Idolatria , non fembri llrana ; ab- 
biamo in Eufebio * un teftimonio irrefragabile della mede- 
Cma , e anche di una maggior loro antichità . Attefta egli di “ ' **’ 

aver veduto le immagini dipinte dei due Apoftoli , che fi 
fono, dice egli , confervate fino ai noftri tempi . Eavver- 
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tCf ciò non doverci apportar maraviglia ; conciodìachè 
quegli antichi , furono foliti di onorare in quella maniera , 
e con sì fatti onori coloro , dai quali aveano ricevuto dei 
* benefizj . Che per lo fteflb motivo i Criftiani di Gerufalem- 
me aveano femprc confervau la Cattedra di S. Jacopo lor 
primo Vefcovo. Così abbaftanza dichiarando , conchiude 
Eufebio , in qual modo , c i più antichi Criftiani , c quelli 
dei noftri tempi , e hanno fempre avuto in venerazione , e 
col dovuto onore venerano tuttora i Santi per cagione del 
loro amore verfo Dio . Se per una certa innata e laudabile 
inclinazione in ogni tempo hanno gli uomini coftumato di 
confervare appreflb di loro cfprefle con vivi colori le imma- 
gini di quegli inflgni perfonaggi , i quali hanno o colle leg- 
gi ftabilito , o colla dottrina illuftrato , o col valore e col- 
la prodezza falvato , difefo e ampliato le Repubbliche e 
gl’ Imperj ; chi vorrà biafimare gli antichi Criftiani di Ro- 
ma d’ edcrfi cotanto compiaciuti di aver fempre avanti ai 
lor occhi le immagini di coloro , che giuftamente riguarda- 
vano come fondatori di quefta Chiefa , c come loro fpeciali 
macftri , e incliti difenfori ? Alcuna di quelle immagini do- 
veva aver veduto l' empio Autore del Dialogo intitolato il 
Filopatride , imprelTo tra le opere di Luciano , ma da molti 
creduto più antico di eflb , e che forfè abbia fcritto verfo la 
fine del primo fecolo fotto l’ Imperio di Trajano : avendoci 
egli rapprefcntato S. Paolo colla tefta alquanto calva , e 
col nafo aquilino , e graziofamente incurvato , quale ap- 
punto fi vede in alcuni monumenti di Roma fotterranea , 
e fpecialmente in quelli , che fono rozzamente fcolpiti . 
Tale ancora lo troviamo defcritto negli atti di Santa Tecla, 
rii alcuni pretendono , ' elfere quegli fteffi , che da un 
Prete dell’ Afia furono falfamente attribuiti allo fteflb 
S. Paolo , e che per una tale impoftura fu depofto dall’Apo 
ftolo S. Giovanni . Poteva egli forfè aver veduto la fteflfa 
perfona del Dottore ed Apoftolo delle genti : Ora è in ge- 
nere una gran prova dell’ antichità dei ritratti il trovarli 
conformi ai loro originali . 
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Scrifle poco dopo la morte dei fanti Apoftoli S.Clemen- Txv. 
te la fua celebre lettera ai Corinti . nella quale dopo aver i[* 

fatta menzione del loro gloriofo martirio , foggiugne , che nefli per^! 
ad effi , mentre vivevano , s’era unita una gran moltitudine*^ • 
di eletti , i quali avendo fofierto con invitta pazienza molti 
fupplizj e tormenti , furono , dice , tra noi , di un nobi- 
lifiìmo efempio . llluftre tellimonianza della dimora e della 
morte di amendue gli Apoftoli in Roma . Concioflìachè 
fcrivendo da Roma , e dicendo ; furono trà noi di un otti- 
mo efempio quella gran moltitudine di Fedeli , i quali fi 
erano uniti a quei due fanti uomini , mentre viveano , vuol 
dir fenza dubbio mentre viveano trà noi ; e non già quando 
vivevano nella Giudea , nella Grecia , nell’ Afia , nella Ga- 
lazia , nella Bitinia , nella Cappadocia , o nel Ponto . 

Quali fupplizj poi e quali tormenti aveflèro foftenuto quelli 
eletti dilcepoli degli Apoftoli , più diftinta mente fu dimo- 
ftrato da Erma , il quale in quelli medefimi tempi fcrilTe in 
Roma i fuoi libri intitolati il Pallore ; e furono , come egli 
dice, le carceri, i flagelli, le fiere beftie , e lecroci 
Ignoriamo i nomi , come altresì la condizione di quelle 
primizie dei Martiri della Chiefa Romana , madre feconda 
di quelli preziofi frutti , e gloriolìfiìmi Eroi . Sappiamo 
però da un antichilTìmo e gravilTlmo Autore , * elTere Hata s/r»m. l. vn! 
di quello numero la moglie del Principe degli Apoftoli : di 
cui fi racconta , che vedendola condurre al fupplizio , eful- 
tò per lo giubbilo di vederla chiamata da Dio , e di ritor- 
no alla patria : e appellatala pel fuo nome la efortò , e la 
confolò , con dirle : Donna ricordati del Signore . Furono 
altresì del medefimo numero Proceflò e Martiniano , cufto- 
di del carcere Mamertino , e altri xlvii. Soldati nello 
ftefso carcere battezzati , del cui trionfo fi conferva la me- 
moria nei falli della Chiefa Romana . Ma conciofliachè , 
come di fopra abbiamo veduto eziandio per le Provincie 
fi ftefe il fuoco della medefima perfecuzione , non manca- 
no altre Chiefe , le quali vantano i loro Martiri dei tempi 
di Nerone ; come Pila e Lucca nella Tofeana i loro Paolino 
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e Torpete ; Milano i fuoi Gervafio e Protafio coi loro ge- 
nitori Vitale e Valeria , e Celfo e Nazario ; Ravenna il fuo' 
Apollinare ; e Aquileja S. Ermagora fuo primo Vefcovo , e- 
Fortunato . Celebra altresì la Spagna alcuni fuoi Martiri di‘ 
quelli tempi , e in prova di avere anch’ ella molto foffertoi 
in qucftapcrfecuzione, ci fomminiftra una Ifcrizione dedi- 
cata in quelli tempi a Nerone , è conceputa in quelli termi- 
ni : A Òatidio Tirrene Cefare Augujìo Pontefice Majjimo , per 
Aver purgata, la Provincia dai ladri , e da quei , che inculcavano 
al genere umano una nuova fuperjìizjone , Dalla quale Infcri- 
zione < della cui Hncerità non abbiamo < alcun giullo motivo 
di dubitare ) polliamo agevolmente raccogliere , quanto 
fiera ed atroce Ila Hata quella perfecuzione , avendo credu- 
to i Gentili, efsere affatto rellata elliniacoi fuoi Profefsori la 
Religione CriHiana , la quale anche altronde fappiamo , 
efsere Hata dagli ftelll Gentili riguardata come una nuora e 
malefica fupcrllizione . ' ' j * 

Se la bellilllma lettera aDiogneto, imprefsa frà le 
Opere del Martire 5. Giullino , è di un Autore molto pili 
antico di lui , e di un difcepolo degli Apolloli ; il che -mi 
fcmbra molto probabile , e quafi certo ; c fe , come voglio- 
no alcuni , ella fu fcritta prima della diltruzione del Tem- 
pio ; abbiamo in ella altre prove dell’ atrocità di quella 
perfecuzione, e dell’ ellèrfi dilatata per le provincie dell’ 
imperio Romano, Non farà, credo, cofa ingrata al di- 
voto ed erudito Lettore , trovare in quello luogo un fram- 
mento di quella lettera , sì per elTere un’ elegante pittura 
dei collumi , e dei fentimenti degli antichi Criftiani ; sì an- 
cora per averi! in eflb un nuovo argomento d i quanto andia^ 
mo qui divifando : „ I Crilliani, dice egli, opponendo la lor 
maniera di vivere a quella dei Giudei , e dei Gentili , non fi 
dillinguono dagli altri uomini , nè di paefe , nè di linguag- 
gio , nè per alcuna politica iHituzione ; non abitando egli- 
no Città pròprie ; nè fervendoli di un linguaggio , che non 
fia incefo dagli altri ; nè menando un genere di vita , che 
per qualche ridicola fingolarità dia nell’ occhio ; nè appli- 
• - ■ • candofi 
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caodolì ad imparare ciò , che uomini vani hanno a capric- 
cio inventato , nè obbligandoti > come alcuni fanno, a Ibfte- 
nere i dogmi delle vane Sette « che hanno gli uomini 
per autori , e maeftri . Ma parte di elG , fecondo che ha- 

J )ortato la forte , abitando nelle Greche città , e parte nel-i 
e Barbare , feguono nel vcftito e nel vitto , e in tutto ciò , 
che appartiene alla vita , i colhimi degli abitanti; e fi fanno 
con tutto ciò ammirare per la loro {ingoiare innocen2a . 
Abitano le proprie Città , ma come inquilini ; hanno tut- 
te le cofe comuni con gli altri come Cittadini ; e patifcono 
tutte le cofe come pellegrini: ogni paefc ftraniero è loro 
patria ; e la patria è loro come laniera : prendono mo- 
glie come gli altri , e generano figliuoli v ma non gli lafcia- 
no in abbandono : hanno -comune lamenfa, ma non il ta- 
lamo . Vivono in carne , ma non. fecondo la carne : fono 
in terra , ma hanno incielo •la;loro.cortverfa2Ìone ; fono 
ubbidienti alle leggi , ma il lor tenore di vita è di gran lun- 
ga fuperiore alle leggi : amano tutti , e fono da tutti per- 
foguitati : fono condannati fen2a efière intefi : fon medi 
a morte , c acquiilano nuova 1 vita : fono mendichi , e 
arricchifcono molti : .hanno. bifogno di tutto, e tutto lor 
fopravan2a ; fono ingiuriati , e rifplende tra le ingiurie 
la loro gloria . £ lacerata la loro fama : ed è renduta 
tefiimonian2a alla loro giuftÌ2Ìa : fon caricati di naale- 
dizioni , e di contumelie , e dalle loro bocche i non ef- 
cono fe non dolci e buone parole ; fono villaneggiati . 
e onorano chi gli oltraggia . Portandoli come fi convie- 
ne ad uomini dabbene , fono puniti come uomini fcel- 
lerati , e mentre fono puniti fi rallegrano come fe ifof- 
fero accarc2zati . Contra di ellì , come fe fodero perfone 
ftraniere , i Giudei fanno guerra , e dai Greci fono perfcr 
guitati ; fenza che i loro nemici podàno addurre alcuna car 
gionc della loro inimicÌ2Ìa : e per comprendere il tutto in 
poche parole , do chè è T anima nel corpo , > fono i Criftia- 
ni nel mondo . £' 1 ’ anima difperfa per tutte le membra del 
corpo , e i Cridiani per tutte le città dell’ univerfo . Abita 
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quella nel corpo fenza efler del corpo ; e i Crilliani abitano 
nel mondo , fenza elTer del mondo . Dimora quella invifibile 
in un corpo villbile ; e i Criftiani benché apparifeano vifibil- 
mente nel mondo , non cade però fotto i fenfi quello fpirito 
di religione , onde fono interiormente animati , E' odiata 
r anima dalla carne ; e quella fenza averne ricevuto alcun 
torto le fà guerra , folo perchè la tiene a freno , nè le 
permette di sfogare le fue pallìonì ; e il mondo odia i Cri- 
lliani fenza riceverne alcuna ingiuria , e folo perchè con- 
dannano i mondani e fenfuali piaceri . Ama l’ anima la car- 
ne , dalla quale è odiata ; e i Criftiani amano quei , che gli 
odiano . Rinchiufa è 1’ anima nel corpo , ma ellà è , che lo 
fteflb corpo conferva; e così i Criftiani fon 'ritenuti nel 
mondo come in una cuftodia , ma elll fono , che conferva- 
no il mondo . Abita 1’ anima immortale in un corpo mor- 
tale ; e i Criftiani abitano come foreftieri in quelle cofe fog- 
gette alla corruzione , e afpettano i beni incorruttibili , 
che fono in Cielo . L' anima quanto è peggio trattata di be- 
vanda , e di cibo > tanto diviene migliore ; e i Criftiani 
mentre fono condotti quotidianamente al fupplizio , vedo- 
no crefeere il loro numero , e divenire più florida la loro 
Religione ,, Non fu fcritta quella lettera in Roma , ma nel- 
la Grecia , non facendoli in elTa menzione nè di Roma , nè 
dei Romani , nè degli Dei dei Romani , ma dei Greci , e 
dei loro Dei , delle città Greche , e della perfecuzione , 
che a i Criftiani faceano i Greci . E nondimeno ci fono in 
ella rapprefentati i Criftiani , come da tutti perfeguitati , e 
condannati • ed uccili e condotti quotidianamente a i fup- 
plizj . Il che chiaramente apparifee dalle feguenti .parole 
„ Non gli vedete voi gettati alle fiere , acciocché rinneghino 
il Signore ; e non elTere fuperati ? Non vedete voi tanto più 
crefeeme il numero , quanto più fono i carnefici , che li 
conducono al fupplizio ? £ più abbaftb : Allora ammirerai 
quei , che foftrono di prefente per la giuftizia le fiamme . ,, 
Che poi quefta lettera a Diogneto fia di un Autore più anti- 
co di S. Giuftino , e che ella Ha Hata fcritta da un difcepolo 
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degli Apoftoli , e mentre la CrifHana Religione paflTava per 
un genere di vita , per un idituto , e per una Religione 
del tutto nuova ; e finalmente benché dopo eccitata una 
generale perfecuzione contra i Criftiani > nondimeno pri- 
ma della diftruzione del Tempio , e mentre tuttavia offeri- 
vano in eflò i Giudei i loro fagrifizi ; lo abbiamo in termini 
efpreffi nella medefima lettera : Ejfendo, dice l’Autore di effa , 

Jìato difcepolo degli Afojìoli, divengo adejjò maejìro delle pentii ciò 
che da ejji ho imparato , io V infegno a quei , che divengono degni 
difcepoli della verità . La Religione Crilfiana era allora sì 
nuova , che gli uomini pieni di ammirazione chiedevano , 

Donde mai quejlo nuovo genere di vita ora e non prima nato 

nel mondo .... Onde qtiejìa nuova dottrina ? Finalmente , con- 
futando i Giudei , non oppone loro nè la rovina del Tem- 
pio , nè la ceflàzione o mancanza de' facrifizj , ma fuppo- 
ne , che tutuvia gli offbrifcano , come fe tuttora fuflìfteflè 
il loro culto , e tutto 1' apparato , e tutta la pompa delle 
loro cerimonie . Potrebbono forfè ammettere tali efprefllo- 
ni altri fenfì . Ma qual ragione abbiamo di preferire i più 
adrufi , e difficili a i più naturali , e a i più ovvj ? Se li trat- 
rade di un luogo folo favorevole a quella oppinione , po- 
trebbe ciò tollerarfi ; ma quelli luoghi fon molti ; ed è dif- 
ficile il perfuaderfi , che S. Giudino . o altro più recente 
Scrittore , abbia fempre affettato di valerli di quelle frafi , 
che denotavano quella fomma antichità . Erano adunque i 
fedeli in quedi tempi , eziandio per le provincic dell’ Im- 
perio , e drafcinati a i fupplizj , e gettati alle fiere , e con- 
fegnati alle fiamme : e in perfeguitarli erano uniti co i Gen- 
tili i Giudei ; fenza riflettere i miferi a quei funedi fegni , 
onde erano in varie guife avvifati della loro imminente 
defolazione. . , 

Primieramente tra le molte cofe , che previdero , e xxvii. 
predicarono in Roma i due Apodoli Pietro e Paolo , queda 
fpecialmente nota Lattanzio ‘ ; Che tra breve tempo folle- rovìo»*’ * T* 
verebbe Iddio all’ Imperio un Principe , da cui farcbbono^*“^“ ’^ 
efpugnati i Giudei , e le loro città uguagliate al fuolo, ed 

effi 


Digitized by Google 


1 


a J « f . Uh » V 
dt Ufi* c. 1 X 


2^2 Istoria Ecclesiastica 

eflì finalmente dentro Gerufalemme afièdiati ; ove le donne 
farebbono da una crudcl fame collrette a cibarli delle carni 
dei proprj figliuoli ; ed eglino da i Capi di diverfe fazioni 
furiofamente ilHgati a fare di loro lèefTì una fcambievole 
ftrage . Prefa finalmente e venuta in potere dei nemici la 
Città , vedrebbono fotto i lor occhi indegnamente trattate 
le loro mogli . violate e proftituitc le vergini , afferrati i 
fanciulli, sbatacchiati i pargoletti , meffo il tutto a ferro 
c fuoco , e loro ftelll condotti in ifchiavitu , e perpetua- 
mente banditi dalle lor terre , e tutto ciò per ellère flati 
autori , ed elferfi compiaciuti della morte del Figliuolo 
di Dio . 

Ma con altro linguaggio andava Iddio predicendo in 
quelli tempi all’ ollinata Gerufalemme le imminenti cala- 
mità* . Oltre 1’ cflèrfi veduta ardere per un anno fopra efsa 
una cometa in figura di fpada ; adunatoli il popolo alla fe- 
lla degli Azzimi , una sì gran luce , circa la nona ora della 
notte , ingombrò 1’ altare , ed il tempio , che pareva ellère 
chiaro giorno : e ciò durò per lo fpazio di mezz’ ora . La 
qual cofa benché dagli uomini imperiti folle prefa per buon 
augurio , altrimenti però gl’ Interpetri deHc cofe facre ne 
giudicarono . Nella fleffa folcnnità una vacca , condotta 
dal Pontefice al fagrifizio, partorì in mezzo al Tempio 
Qn agnello . La porta Orientale dello llefso facro edilìzio , 
la qual’ era di fmifurata grandezza , e tutta di bronzo , e di 
sì gran pefo , che venti uomini appena ballavano a chiuder- 
la . e ad aprirla , circa 1’ ora fella della notte da fe llelTa lì 
aprì ; rallegrandoli lìmilmente il volgo di un tal prodigio , 
c lulìngandofi , avergli Dio fpalancata la porta dei benefizj; 
e per l’oppollo rattrillandofene le perfone favie , e giudican- 
do , con ciò denotarli , non efsere in più ficurezza il 
Tempio , e dover quello effere fenza riparo dato in preda ai 
Gentili , e ridotto in folitudine . Finalmente , pochi giorni 
dopo la fleffa folennità accadde un altro più portentofo 
augurio , fuperiore ad ogni credenza , e che certamente , 
dice Giufeppe > fetnbrcrebbe una favola , fe da qud , che 
‘ lo videro 
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lo videro non fofle flato narrato , e fe la calamità , e le 
ftragi , che fopravvennero , non aveflèro meritato d’ cflcre 
precedute da così fatti portenti . Prima del tramontar del 
Iòle furono per tutto il paefe veduti correre per 1 ’ aria dei 
cocchi , e armati fquadroni difcorrere tra le nuvole , c met- 
tere in mezzo ed aflediare Gerufalemme . Nella fefla della 
Pentecorte elTendo i Sacerdoti entrati di notte nel Tempio 
per larvi fecondo il folito le loro funzioni , diflèro , di ave- 
re udito primieramente un certo flrepito e movimento , e 
indi la voce di una gran moltitudine , che alla rinfufa gri- 
dava ; Tarliamoci di qua . 

Se il gran numero dei Giudei increduli , ed oflinati 5 ; ; 

non profittarono di quefli fegni , ne profittarono però i Criniani 
Crifliani , per cominciare a provvedere alla loro ficurezza , Ge'«^le>nn>e . 
e ritirarfi altrove . Ma oltre gli accennati prodigj , quello, 
che più d’ ogn’ altra cofa gli flimolò ad affrettare la fuga, 
fu r avvifo dato da Crirto ai difcepoli di ritirarfi con tutta 
la poflibile follecitudine ai monti , quando aveflèro veduto 
cinta d’ aflèdio la Città , e 1' abominazione della defolazio- 
ne nel luogo fanto . Ceflio Gallo , fotto il quale cominciò 
la guerra trà i Giudei ribelli , e i Romani , avea condotto 
r efercito fin fotto le mura di Gerufalemme , e avrebbe 
agevolmente potuto prenderla , fe alcuni de’ fuoi non fof- 
fero flati corrotti , e guadagnati da Floro ; o fi foffe fidato 
di alcuni Giudei bene intenzionati , i quali fi efibivano di 
aprirgli le porte della Città ; o fe con maggior fermezza e 
coflanza ne aveffe preffata l’ oppugnazione . Ma non fu vo- 
lere di Dio , dice Giufeppe , che con tanta facilità forte 
prefa Gerufalemme , e che sì torto forte dato fine ai fuoi 
mali , Doveva ella per decreto del Cielo eflère interamente 
erterminata , e prima dell’ ultimo fuo eflerminio dovea fof- 
frire una crudeliflìma fame , e tutti gli altri incomodi di 
un lungo ed oflinato aflèdio , e gli orrori di una guerra inte- 
flina , la più inumana e crudele di quante leggonfi nelle 
Iftorie . Furono principio di quefli mali una turba di ladro- 
ni e di fediziofi , i quali all’accoftarfi a Gerufalemme l’ e- 
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fcrcito dei Romani , occuparono il tempio , vi fi fortifica- 
rono , vi commifero i più orribili eccedi , lo devaftirono 
colle rapine e gl’ incendj , lo profanarono con infiniti facri- 
legj , e appiè-deir altare mefcolarono ben fovente col fan- 
gue delle vittime quello dei Sacerdoti , e di coloro , che le 
offerivano . Vedendo adunque i Criftiani cinta per una par- 
te dall’ efercito di Ceftio Gerufalemme , e per l’altra le 
abominazioni , che dai ladroni e dai fediziofi fi commette- 
vano nel luogo fanto , non dubitarono , effere quelli i fegni 
dati loro da Grillo della imminente defolazione . Lo lleflb 
Giufeppe lllorico oderva * , edervi (lata una certa tradi- 
zione , che la Città allora farebbe prefa , e il Tempio con- 
fumato dalle fiamme , quando in ella avedè prevaluto la fe- 
dizione , e gli lledì abitanti avedero colle lor mani conta- 
minato il luogo confagrato all’ Altidimo . Ncmi è inverifi- 
mile , accennarfi dall’ lllorico la tradizione , che era Hata 
dagli Apolloli divulgata trà i Crilliani ; i quali ancora con 
nuovi , e fpeciali avvilì e rivelazioni del Cielo * furono ec- 
‘ citati ad affrettare la fuga , che indi a poco diverrebbe loro 
imponibile . Onde abbandonata Gerufalemme . fi ritiraro- 
no di là dal Giordano nella Città di Fella del dominio del 
Re Agrippa , ove durante il fuoco della prefente guerra » 
videro fotto la protezione di Dio in pace e in ficurezza . 

1 * Succedè a S. Pietro nel governo della Chiefa S. Lino , 
^ca'de\°pri'ml quale ncll’ antico Catalogo Liberiano , cioè compilato 
Papi dopo s. fotto il Pontificato di Liberio intorno all' anno 3?4- fi dice, 
effer fiorito nei tempi di Nerone , dal confolato di Saturni- 
no e di Scipione , fino a quello di Capitone e di Rufo , cioè 
dall’ anno cinquantefimo fedo di Grido , fecondo di Nero- 
ne , fino al fedàntefimo fettimo , decimo terzo del medefi- 
mo Imperadore . Ciò che intefo del Vefeovado di Lino do- 
po la morte di Pietro conterrebbe un intollerabile errore , 
nel quale non è podlbile che fia caduto un così antico ed 
accurato Scrittore . Non edèndo mia intenzione intral- 
ciare la prefente Idoria di quedioni cronologiche , le quali 
ad ogni padb s’ incontrano nell' ordinare la fuccedlone , e 
•. didri- 
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diibribuire gli anni , i mefì, ed i giorni dei primi Pallori del- 
la Chiefa Romana ; conviene , che almeno • dirò co- 
si , una volta per Tempre dichiari qual regola io ab- 
bia creduto di dover feguire nel corfo di quello fpinofo ed 
intricato cammino. Che abbiano le Chiefe , e fpecìalmen- 
te le Apollolicbe , e le più inlìgni , e Irà elTe principalmen- 
te la Romana , tenuto conto dei nomi dei loro Pallori , e 
notato la ferie , e regillrato i tempi del loro Pontificato , 
oltre elTere una cofa per fe medefima più che verifimile , è 
altresì confermata con gravilfime tellimonianze . Abbiamo 
primieramente il tellimonio di Egefippo ' , il quale eflèndo 
venuto a Roma verfo la metà del fecondo fecolo dice di 
avervi compolla la fuccellìone dei Vefcovi di quella Chiefa. 
Non ha egli certamente con ciò voluto lignificarci , d’ elTer 
lui flato il primo a teflère il catalogo dei Romani Pontefici, 
quali che prima di lui non abbia la Chiefa Romana nè regi- 
flrato la ferie , nè tenuto conto dei tempi , degli anni , e 
dei meli del loro Pontificato - Quando ciò foflc accaduto » 
onde avrebbe potuto Egefippo raccogliere tali notizie ? Fu 
egli in Roma lotto il Pontificato di Aniceto , il quale è co- 
munemente annoverato 1’ undecimo dopo il Principe degli 
Apofloli . Nè a me pare , nè ad altri , credo , fembrerà 
verifimile , che per lo fpazio quali di un fecolo fi Ila potuto, 
fenza il foccorfo de’ regillri , e fenza memorie Icritte • 
confervare un’ efatta notizia degli anni , dei meli , e dei 
giorni d’ undici Papi ; non eflèndovi cofa , che più facil- 
mente dei numeri , o fi cancelli interamente , o fi confonda 
nella memoria . Andò Egefippo , venendo a Roma , vifi- 
tando diverfe Chiefe , a fine di raccogliere mediante la fuc- 
celfione dei loro legittimi Pallori la fuccellìone non inter- 
rotta della dottrina . Onde la fuccellione da lui compofla 
dei Papi non dovè eflère un femplice catalogo , in cui toirc-» 
ro precifamente notati i loro nomi , e gli anni , i meli , ed 
i giorni del loro Pontificato ; ma dove oltre di ciò foffèro 
notati quei punti di dottrina , che con una sì potente auto- 
rità volea flabilire contra gli Eretici dei fi|oi tempi » fecon- 
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do il metodo , di cui lì valfe non molto dopo di lui contri 
i medelìmi Eretici S. Ireneo . Fiorì poco dopo Egefippo nel 
X ut. dt fTA- medefimo fecolo Tertulliano , ' il quale altresì apertamen- 
Jcripi.(.i6. tehafuppofto, avere avuto le Chiefe , e fpecialmente le 
Apoftoliche , e nominatamente la Romana , i regiftri dei 
loro Vcfcovi , quando ha sfidato gli Eretici a produrre le 
origini delle lor Chiefe , e fpiegare la ferie dei loro Vefco- 
vi a efempio delle Chiefe cattoliche ; come di quella di 
Smirna , la cui fuccellìone rimontava fino a Policarpo , 
collocato in quella Sede dall’ Apoftolo S. Giovanni ; e di 
quella di Roma, che afcendeva fino a Clemente ordinato da 
Pietro . Ma quali foflero quelli antichi regillri , o catalo- 
ghi delle Chiefe , e fe meramente contenelTero i nomi e la 
ferie dei loro Vefcovi , oppure anche i tempi del lor gover- 
b Vb.iv.HiJI. no , polliamo più chiaramente raccoglierlo da Eufebio * 
là dove fi lamenta, di non aver potuto in verun luogo 
trovar notati o regillrati i tempi dei primi quindici Vefcovi, 
i quali fino ai tempi di Adriano relTero la Chiefa di Gerufa- 
Icmme . Ma folo aver rinvenuto nelle antiche memorie il 
loro numero , la loro ferie , e i loro nomi ; brevilfimo ef- 
fere flato il loro Vcfcovado; elTere flati tutti di nazione 
Giudei, e finceramente cdi cuore attaccati alla dottrina 
di Grillo , e meritevoli di quella dignità . Non è da mara- 
vigli arll , fe nell’ultima deflazione apportata alla mifera 
Gerufalemme da Adriano , fieno periti i regillri di quella 
Chiefa . Quello che è degno di oflcrvazione , fi è , che ef- 
fendo una volta periti , ninno ha poi tentato , quanto al 
numero degli anni , dei meli , e dei giorni , di riparar que- 
lla perdita : di sì fatte cofe troppo è difficile confervar la 
memoria . E però difperando gli antichi di potere in quella 
parte riparare i falli di quella Chiefa , fi contentarono di 
trafmettere alla notizia dei pofleri i nomi e la ferie di quei 
Vefcovi , e le loro doti e qualità perfonali , dei quali non 
era così difficile , che per via della tradizione fi ibflc con- 
ferva ta la rimembranza . Sognano adunque o delirano 
coloro , i quali pretendono , che folamente dopo al- 
cuni 
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Cuni fecoli fien nati i Calendari delle Chiefe , e fpecialmen- 
te della Romana , ove folTero , oltre i nomi e la fiiccellìone, 
notati anche i tempi dei loro primi Pallori . 

’ Delle Chiefe , dei cui Vefcovi regillra i tempi nella 
fua Storia , e nella fua Cronica Eufebio , fuori che della 
Romana , fono affatto periti i loro antichidlmi Calendari ; 
c però fa duopo , in ordinare la loro Cronologia , unica- 
mente attenerli all’ autorità del medelimo Eufebio . Ma 
quanto alla Chiefa Romana , ha havuto cura la Provviden- 
za di confervarci uno di quelli preziofi monumenti , il qua- 
le meritamente crediamo , che nel difporre gli anni dei 
Sommi Pontefici dei primi fecoli , poffa fervirci di regola 
a correggere gli sbagli del mentovato , e di qualunque al- 
tro Illorico . E' quefto il famofo Calendario , che di Libe- 
rio , o di Damafo comunemente fi appella , e che tutti non 
folo i Cattolici , ma altresì , per quanto è a me noto , i 
Protellanti Scrittori ( eccettuato il Dodvvello , che in al- 
cuni luoghi mollra di dubitarne ) fuppongono , efferfi fini- 
to di compilare fotto Papa Liberio circa la metà del quarto 
fecolo . Fu eflb da Egidio Bucherio , il quale come a tutti 
è ben noto , fu il primo a darlo alla luce , trovato in alcu- 
ne antiche membrane unito a tre altri Opufcoli cronologi- 
ci > i quali tutti appartengono a un medefimo tempo > e 
molto verifimilmente a un medefimo Compilatore . Contie- 
ne il primo un frammento dei falli Confolari dall’anno ao j. 
di Crillo fino all’ anno 3S4. in cui furono Confoli Coftan- 
20 Augnilo per la fettima volta e Collanzo Gallo Cefare 
per la terza . Abbiamo nel fecondo i Prefetti di Roma 
dall’ anno 2^4. fino al medefimo anno 3 $4. in cui termina 
colle feguenti parole : Conjìantino VII. & Conjìantio III. Vi~ 
tmrius Orfhitns Prttfe^ns %}rbt . Habbiamo nel terzo opu- 
fcolo un Calendario fcritto parimente fotto l’ Imperio di 
Collanzo , che è I’ ultimo degl’ Imperadori in eflb mento- 
vati , e cui vien dato il titolo , non di Divo , come a tutti 
gli altri , ma di Signore ; indizio manifello d’ edere Hata 
quella operetta raccolta , tuttavia vivente Collanzo • Adun- 
que 
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que allo fteflb tempo , c allo fteflb Autore dee crederli ap- 
partenere eziandio il Catalogo dei Romani Pontefici , il 
quale termina in Liberio colle feguenti parole ; Liberius fuìt 

temp ribus Conjktntii ex die xi. Kal. Jumas in diem e qui 

è lafcìato lo fpazio voto fegnato d’ alcuni punti : a Csnfuli- 
bus Conjìantio V. Conjlantio Gufare ; fenza foggiugnere , co- 
me nei precedenti Pontefici , 1’ altro pajo di Confoli > fiotto 
i quali Liberio terminò di vivere . Argumento evidente 
d’ efisere fiato nel Pontificato di lui quefio opuficolo compi- 
lato : e però elserfi laficiato in bianco il giorno della fiua 
morte , e ommcflì i Confioli, che ne caratterizzafisero l’anno. 

Che poi di quefio Calendario lo Scrittore del quarto 
fiecolo fia fiato piuttofio il Compilatore , che 1’ Autore , 
ne abbiamo un chiarifiìmo indizio nella diverfia maniera , 
con cui fono notati gii anni , i meli ed i giorni dei Papi da 
S. Pietro fino a Ponziano ; e quei de’ fieguenti Pontefici fino 
a Liberio . Contento nella prima parte di fiemplicemente 
avvertire , che i Pontefici in efla deficritti viflèro nel Pon- 
tificato tanti anni , tanti meli , e tanti giorni , comincian- 
do dai tali • e terminando nei tali Confoli , li guarda co- 
llantemente dal ripetere nei fuccefibri i Confoli mentovati 
ne i loro predeceflbri ; benché per altro lia cola certa , che 
talora fiotto gli fiefli Confioli , e hanno terminato di vivere 
i primi , c cominciato a regnare i fecondi . Ma dopo Pon- 
ziano collantemente fi oflèrva una maggiore accuratezza . 
Poiché oltre al notarli fommariamentc il numero degli anni , 
dei meli , e dei giorni di ciaficun Papa > fono eziandio per 
lo più in elfi legnati i giorni precifi del loro principio , e 
del loro fine ; né fi ha riguardo a ripetere i nomi dei mede- 
fimi Confioli , allorché nello llellb anno é accaduta la mor- 
te di un Papa , e l’ elezione del fiuccelTore . Ciò > a mio cre- 
dere , evidentemente dimollra • non avere l’ autoredi que- 
fta Compilazione aggiunto nulla del fiuo a ijuanto aveva 
trovato nelle più antiche memorie . Onde conciolfiaché un 
metodo così diverfo era llato tenuto nel regiilrare i tempi 
dei primi Papi fino a Ponziano , da quello die fu poi te- 
nuto 
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nuto fino a Liberio , egli non ha voluto nulla alterare ; lo 
che fenza dubbio avrebbe tentato , fe folTe fiato , o avcflè 
ambito di comparire per autore di quell’ opera . 

Debbe adunque per tutti i titoli l’autorità di quello 
Calendario preferirli a quella di Eufebio e degli altri Greci 
Scrittori. Primieramente , fé lì ha riguardo all’ antichità; 
fupponendo ancora , che tutta la prima parte fino a Pon- 
ziano , fia fiata compilata da uno ftelTo Scrittore , il quale 
lia vilTuto fotto quello Pontificato , egli farà fiato circa un 
fecolo più antico di Eufebio ; e però di lui più degno di fe- 
de rifpetto a i Papi dei due primi fecoli della Chiefa . Quan- 
to p>oi al Compilatore della feconda parte ; • fatta altresì la 
llefli fuppolìzione ; l’ eflèr egli più moderno di pochi anni 
( circa venti , fe fi riguardi al tempo , nel quale Eufebio 
fcrifiè r Ifioria ) viene abbondantemente ricompenfato 
dall’ eflèr egli vilTuto in Roma ; elTendo giutlo e ragione- 
vole > che agli Scrittori llranieri fi antepongano i domefii- 
ci e del paefe . 

Ma il maggior pregio del nollro Calendario , e che lo 
rende infinitamente fiimabile , e gli concilia maggiore au- 
torità che ad Eufebio , fi è , l’ eflèr in eflb non folamente 
notati gli anni , i mefi e i giorni di ogni Pontificato , ma al- 
tresì nominati i Confoli fotto i quali ciafeun Pontefice co- 
minciò e finì di tenere la Cattedra di S. Pietro . Ora può 
ben agevolmente fuccedere , che nelle copie fi alterino e fi 
corrompano i numeri , ma non è così facile , che in luogo 
di due paja di Confoli fe ne cofiituifeano altre due . E quan- 
do ciò accadeflè, dai Confoli', fotto i quali ha terminato di 
vivere l’ anteceflbre ; da quelli , fotto i quali fi pone it 
principio del fucceflTore , e dal numero degli anni , e dei 
mefi attribuiti a quel di mezzo , farebbe facile di accor- 
gerli dell’ errore ed emendarlo ; dovendo in quella forta di 
fcritti eflère il tutto guallo , confufo, ed alterato, perchè 
ne fia difperata l’ emendazione . Onde vediamo , pochi in 
vero eflère i luoghi del nollro Calendario in sì fatta guifa 
deformati > che non poflàno co i foli lumi dallo lleflb fom- 
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miniftratici agevolmente riftabilirfi . Se fono corrotti gli 
anni , fi correggono quelli facilmente col ricorrere a i Con- 
folati . Se fono alterati i nomi dei primi ConfoJi , fi medi- 
ca J’ errore col riflettere a i Conloli , che precedono ; fc i 
nomi dei fecondi i coll’ oflcivarequei , che fuccedono . Se 
fia corrotta la nota numerale aggiunta ad uno dei Conibli , 
può quella piaga fanarfi con una fola occhiata al Collega . 
Onde il tutto attentamente confiderato , a me pare , non 
poter noi feguire più ficura regola in ordinare la Cronolo- 
gia dei più antichi Pontefici della Chiefa . 

Ma ciò che più d’ ogni altra cofa mi Aimola a pre- 
ferire quello preziofo monumento a qualunque altro Scrit- 
tore , fi è quello llellb , onde molti fono flati principal- 
mente ritenuti dal feguitarlo . Quella è la Cronologia del 
Pontificato di S. Pietro , e dei primi quattro fuoi fuccelibri, 
che io truovo nel noflro Calendario perfettamente conforme 
ad alcune antiche tradizioni , le quali male intefe da alcu- 
ni , per non aver come il noflro tenuto conto dei Confoli , 
fotto i quali le cofe fono accadute , gli hanno in diverfi sba- 
gli , ed errori precipitati. Troviamo adunque appreflb gli 
antichi Scrittori , ellèr Grillo morto fotto i due Gemini 
r anno xxix. dell’ Era di Dionifio. Aver S. Pietro tenuto 
per anni xxv. il fommo Pontificato : elTerc a lui fucceduto 
S.Lino, ordinato Vefeovo dal medefimo Principe degli Apo- 
floli , cui fono comunemente attribuiti circa dodici anni 
di Vefeovado . Elfere flato parimente S. Cleto , che poi fu 
Papa , ordinato Vefeovo da S. Pietro . Avere altresì dal 
medefimo Apoflolo ricevuta l’ ordinazione S. Clemente , e 
inoltre elfere flato da lui deflinato per fuo immediato fuc- 
ceflbre , benché in verità non fia flato Papa fe non almeno 
dopo S. Lino . Finalmente , benché molti abbiano confulò 
Cleto ed Anacleto , e alcuni lo abbiano fatto precedere , e 
altri fuccedere a S. Clemente ; la Chiefa Romana però di- 
ftingue , e giuflamente , quelli due Papi . Ora tutte quelle 
antiche tradizioni , qiunto hanno imbrogliato la Pontifi- 
cia Cronologia , fecondo che vengono riportate dagli altri 
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Scrittóri , altrettanto ricevono di lume dai computi del no- 
Itro Pontificale . Segna eflb la morte di Crilto col Confola- 
to dei due Gemini ; e il principio dei xxv» anni del fommo 
Pontificato di Pietro con quello di Vinicio e di Longino , i 
quali furono Confoli l’ anno feguente xxx. dell' Era comune: 
e il fine di efli fiotto il Confiolato di Nerone e di Veterc l'an- 
no lv. di Grillo; o come alcuni hanno trovato ferino in 
altri efemplari , fiotto Nerva e Vero ( cioè Veftino ) che fu- 
rono Conlbli r anno lxv. nel quale in oggi più commune- 
mente fi crede , eflère accaduta la morte dei due Principi 
degli Apoftoli . Ma io credo, che amendue queflepaiadi 
Confoli e fioflèro già , e debbano neceflariamente aver luo- 
go nel tello del noftro Calendario. Il primo paio, perchè 
in eflì terminano i xxv. anni da eflb attribuiti a S. Pietro , 
e cominciati a contare dall’ anno xxx. di Gesù Crifto ; e 
perchè nel feguente Confiolato di Saturnino e di Scipione 
pone il principio degli anni di S. Lino . E il fecondo , per- 
chè foggiugne , aver patito San Pietro unitamente con 
S.Paolo ai xxix.di Giugno fotta i Confili fifrufcritti, cioè Silio 
Nerva , e Attico Vellino , imperando Nerone . Onde penfio, 
così eflère flato una volta , e così anche doverli il teflo ri- 
flabìlire , ufque hltronis , & Veteris ; ufque Nervd , Vejìì- 
ni . Sembra egli aver voluto accennare due Epoche , ambe- 
due di circa 25. anni, del fommo Pontificato di Pietro: 
e della prima aver pbflo il principio fiotto i Confoli , che 
legnarono l’ anno feguente a quello della morte di Criflo , 
quando 1 ’ Apoflolo gli fuccedè nel governo della fua Chie- 
fa riftretta tuttavia tra i confini della Giudea, e il fine l’ an- 
no LV. : e della feconda il fine fiotto il Confiolato di Nerva 
e -di Veftino l’anno' lxv. di Crifto; e per confieguenza il 
principio circa 1 ' anno xl. del Signore , e circa dodici an- 
ni dopo la morte di lui , allorché , fecondo un’ antichiflilf 
Itià tradizione , gli Apoftoli fi diìlribuirono le nazioni , e 
S. Pietro cominciò ad efercitare l’ uffizio di fupremo Pafto- 
re fiopra tutte le Chicle , che indi cominciarono a fondarli 
per tutto 1’ univerfio . 

^ N n Fon» 
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rondando , dice S. Ireneo ‘ , e ammaeftrando Io ftef- 
io S. Pietro quella di Roma , ordinò Vcfcovo Lino , e gli 
diede l’ amminifirazione della mededma Chiefa , acciocché 
in Aia alTenza ne avefiè cura ; volendo egli portare altrove , 
e fpecialmente nelle più rimote parti dell’ Occidente , la 
luce dell’ Evangelio . Fu quella ordinazione celebrata l’ an- 
no LVi. di Grillo , elicndo Confoli Saturnino e Scipione , 
donde nel noAro Calendario A cominciano a numerare i do- 
dici anni di Lino , dei quali fi pone il termine nel confolato 
di Capitone c di Rufo , co i nomi dei quali troviamo nota- 
to l’ anno lxvii. Dionifiano , fecondo dopo la morte dei 
fanti Apoftoli Pietro e Paolo . Eflèndo adunque llato co- 
munemente creduto da chi non avea notizia dei Confoli , 
che ne caratterizzano il vero principio , doverli quelli do- 
dici anni cominciare a numerare dopo la morte del Princi- 
pe degli Apoftoli , indi è nata un’ orribile confufione nella 
cronologia di quelli fuoi primi fucceflbri , e fpecialmente 
la necelìità di confondere due Pontefici in uno ; non avendo 
potuto trovare gli anni di Cieco come Pontefice dillinto da 
Anacleto . Ma facendoli cominciare i nove anni del Pontifi- 
cato di S. Clemente , come fa il noftro Calendario , fotto il 
Confolato di Tracalo ed Italico , lxviii. di Grillo ; e fa- 
cendoli finire nel lxxvi. eflèndo Confoli Vefpafiano Augn- 
ilo per la fettima volta , e Tito Celare per la quinu ; fi la- 
feia il fuo luogo ai due diftinti Pontificati di Cleto e di A- 
nacleto ; e fi fa più da vicino fuccedere S. Clemente a 
S. Pietro , che ninno avrebbe avuto occafione di tenere 
(come hanno fatto Tertulliano.e molti Latini, e alcuni Gre- 
ci ) per immediato fucceflbre del Principe degli Apoftoli , 
fe così tardi , cioè T anno xcii. di Grillo , duodecimo 
dell’ Imperio di Domiziano , aveflè cominciato ». fecondo i 
calcoli di Eufebio , a tener la fua Sede . 

Succedè a S. Clemente S. Cleto , il quale fe da alcuni è 
flato antepollo allo fteflb Clemente ,■ ciò è nato dal non 
aver elfi faputo diftinguere il tempo della fua ordinazione 
da quella del fommo Pontificato . Concediamo con Rufino , 
.. . ccon 
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e con altri , eflere ftato S. Cleto ordinato Vefcovo prima di 
S. Clemente ; ma con S. Ottato , con S. Agoftino , e col 
noftro calendario crediamo , averlo preceduto Clemente 
nel fommo Pontificato ; eflendo fognato il primo anno di 
Cleto col confolato vili, di Vefpafiano Augufto , e col fe- 
do ordinario di Tito , o fedo fuffetto di Domiziano ; e 
r ultimo , col IX. dello delTo Domiziano e ( I. ) di Rufo , 
che fono gli anni lxxvii. c lxxxiii. del Signore . 

Ciò ìuppodo > non fiamo obbligati a confondere i due 
mentovati Pontefici , anzi fa d’ uopo didinguerli , attefo 
un tedimonio così antico , e così grave , quale è 1 ’ Autore 
della prima parte della Cronaca Liberiana ; il quale , come 
già abbiamo odèrvato , fiorì dopo il princìpio del fecondo 
fecolo fotto Ponziano ; e fondato fenza dubbio fopra più 
antiche memorie , e probabilmente fu i pubblici regidri 
della Chiefa Romana , citati prima di lui da Tertulliano ; 
fegnò il principio del Pontificato di Anacleto col deci- 
mo confolato di Domiziano e di Sabino , i quali diedero il 
nome all’ anno lxxxiv. e il fine di elTo col confolato xvii. 
dello deflò Imperadore e di Clemente , che va unito coll’ 
anno xcv. di Gesù Crido . E‘ più facile il credere , che i 
Padri , i quali hanno confufo Cleto con Anacleto , delufi 
dalla fomiglianza dei nomi , ed ignorando gli anni precifi 
dei loro Pontificati , abbiano di due Pontefici fatto un fo- 
lo ; che credere , che nn Autore , così vicino a quei tem- 
pi , abbia a capriccio di un folo Pontefice fatti due , e af- 
fegnato , fimilmenta a capriccio , i proprj confolati del 
principio e del fine dell’uno e dell’ altro Pontificato . Cosi 
ordinata , almeno aU’ingroflb , la cronologia dei pri- 
mi Succeflbri del Principe degli Apodoli fino quali alla 
fine del primo fecolo di Gesù Crido , è ornai tempo di ri- 
prendere il filo dell’ Idoria . 

Si era meflb Nerone a perfeguitare i Fedeli con animo 
di annientare la Religione , e di rovinare e didruggere fino (iragi dei ctii^ 
dai fondamenti il vivo Tempio di Dio . Ma la Provvidenza, 
burlandoli dei fuoi configli , nel medefimo tempo fi valeva acu,' 

N n 3 per Siria . 
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per una parte delle fue armi a punire e fiaccare l’ orgogUa 
dei più ollinati e perverfi nemici della Aia Chiefa« a prepa- 
rarle un gloriofo trionfo , e a renderne più Aabili i Tuoi 
fondamenti ; e per 1’ altra eccitava contra il Tiranno po- 
tcntifiìmi nemici > onde sbalzato dal trono > e ridotto nel 
fior degli anni a un tragico fine , reftaflè in lui eAinta la fa- 
mìglia de’ Cefari , la quale da più d’ un fecolo tenea l’ Im- 
perio del mondo . Adunque mentre Nerone eforcitava il 
Aio furore contra i CriAiani , e mentre i Giudei di Roma , 
e fparfi per altri luoghi e provincie dell’ Imperio , godeva- 
no in Vedere gli Aiazj , e il fangue degl’ innocenti ; quei 
dell’ Oriente , dai Governatori Romani travagliati , anga- 
riati , e in mille e mille modi indegnamente e crudelmente! 
trattati , e finalmente ridotti alla difperazione , e quafi 
forzati a ribellarli , e a prendere 1’ armi ; erano per la Pa- 
IcAina > e quafi per tutta la Siria , e nell’ Egitto , fenzz 
pietà trucidati . e le loro Città devaAate , e confegnate al- 
le fiamme . * Venti mila in un’ ora fola ne perirono in Cefa- 
rea; tredicimila ne furono in una notte tagliati a pezzi 
prelfo a Scitopoli ; due mila cinquecento in Afcalona , e 
due mila in Tolemaida ; fenza quelli , che erano medi in 
catene , o condannati ai remi . E così a proporzione in al- 
tre Città. e luoghi, ove tutto era pieno dicadaveri infe- 
polti d’ uomini , di donne e di iànciulli d’ ogni genere , e 
qualità di perfone . Venuto poi CeAio Gallo , Governaior 
della Siria coll’ efercito nella Giudea , tutto ancor egli 
nelle Città , che trovò vote d’ abitatori , come Zàbulon , 
Antipatride, eLidda, o non apparecchiate alla difefa , co- 
me Joppe , mife a ferro e fuoco , avendone prima permeAò 
il faccheggiamento ai foldati . Otto mila Airono meffi a fil 
di fpada in queA’ ultima Città . Nè a minori calamità era- 
no efpoAi i Giudei in AleAàndria , ove in una fedìzione po- 
polare furono uccifi cinquanta mila di edì , e in Antiochia , 
ove da un loro ApoAata fu eccitata contra di loro una fiera 
perfecuzione . 

Trovandoli un giorno il popolo Antiocheno *, che fino 
... . allo- 
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'allora non* aveva , ad cfempio di tante altre Città , veflato 
e maltrattato i Giudei , adunato nel teatro , un certo , per 
nome Antioco, accusò pubblicamente Tuo padre, capo di 
tutti i Giudei di Antiochia , e altri della Tua ftefla na2Ìone , 
di aver deliberato di mettere, in una notte il fuoco alla Cit- 
tà . Arfero in ciò udire di fdegno gli Antiocheni . e i primi 
impeti del lor furore sfogarono contro alcuni Giudei fore- 
-llieri , i quali eilèndo dall’ empio accufatorc come confape- 
voli c partecipi del reo configlio fiati loro confegnati , fu- 
rono nello fieflb teatro, fubito e fen2’ altro proceìlb . getta- 
ti alle fiamme . Eilèndo poi animati a far degli altri Giudei 
.un orribile feempio . diede loro quel figliuolo del Diavolo 
quello fcellerato configlio . Dopo avere pubblicamente 
■apofiatato . e lacrificato agl’ Idoli . fuggerì loro di ordinare 
agli altri Giudei , di far lo fieflb . e di prendere per fofpet- 
ti del tradimento quei , che nell’ antica Religione avelTero 
perfeverato . Piacque agli Antiocheni l’ empio configlio . 
Ma ficcome pochi furono quelli > i quali prevaricarono ; 
così grande fu il numero di coloro , i quali furono fen2a 
pietà trucidati . Era allora in Antiochia una gran moltitu- 
dine di Giudei, i quali avevano abbracciata la Crifiiana Re- 
ligione . e concioflìachè foflè loro permeffà l’ oflèrvanaa 
delle ceremonie legali , tuttavia paflàvano per Giudei , 
Onde neppur effi faranno andati efenti dal fuoco di quefia 
perfecu2Ìone . ed è molto probabile , che un gran numero 
di quei , che per non aver voluto aifalfinumi facrificare, 
furono meffi a morte , fieno fiati veri Martiri di Gesù Cri- 
fio . Intorno a quelli tempi troviamo nei Falli Ecclefiallici 
confegnata la morte di S. Evodio, dopo S. Pietro primo 
Vefeovo di Antiochia ; il quale vedendoli da gran tempo 
fregiato nei medefimi Falli del titolo di Martire ; è molto 
verifimile , che ancor egli durante quella perfecu2Ìone , 
abbia confeguito la corona del martirio . Gli fuccedè 
S. Ignaaio , del quale in altro luogo avremo largo campo 
dì ragionare . 

Frattanto Yefpafiano , cui da Nerone era fiato in luo- 
• . go di 
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go di Ceftio conferitoli fupremo comando delle fue truppe 
contra i Giudei ; faceva per tutta la Paleftina maravigliofi 
progreflì > devaftava tutto il paefe > cingeva d’ alTedio ed 
efpugnava le più forti e confiderabili piazze , cfpugnate 
le dava in preda al furor dei foldati . e le confegnava alle 
fiamme , faceva dei miferi Cittadini un orrido macello , e 
quei , che avanzavano al ferro e al fuoco , erano condotti 
in fervitù . PafTando fotto filenzio infiniti Luoghi e Ca- 
a vu. ]tj. dt ftelli , nei quali fu efercitata la medefima feverità , ' furono 
paflàti a fil di fpada quindici mila , fatti fchiavi due 
f.i. 7. mila cento trenta ; in Jotapata quaranta mila furono truci- 
dati , e medi nei ferri mille dugento ; nella prefa di Joppe 
perirono nel mare quattro mila dugento ; furono in Gadara 
tagliati a pezzi quindici mila ; in Gamala , fuor che due 
donne , tutti furono trucidati ; dei Tarichei fette mila fu- 
rono uccifi , trenta quattro mila venduti , e fei mila furono 
mandati a Nerone nell’ Acaja > per eflère impiegati nella 
{folta e dura fatica di tagliar l’Iftmo di Corinto^ Ma più 
che le legioni e le armate di Vefpafiano , defolavano la 
Giudea gli ftefll Giudei , i quali , feguitando ad eflcr di- 
vifi in varie fazioni, fi trucidavano con inaudita crudeltà 
gli uni gli altri , riempievano il tutto di orrore , e di fan- 
gue , e facilitavano ai lor comuni nemici il corfo delle vit- 
torie . Onde allorché Nerone morì , foggiogata quali tutta 
laPalefiina, per dar fine alla guerra Giudaica, non vire- 
ftava , fe non ridurre , oltre poche Caftella , Gerufalem- 
me . Così Iddio profperava in quelle parti le armi dei Ro- 
mani , mentre i Romani facevano ai fervi fuoi c in Roma 
e per tutto l’ Imperio una crudeliflima guerra . Ma più che 
alle glorie e all’ avanzamento del medefimo Imperio , fcr- 
vivano alla gloria , e allo ftabilimento della Religione , 
all’ adempimento degli oracoli di Gesù Grillo , e all’ ab- 
battimento e alla confufione dei fuoi nemici , le vittorie 
dei Romani contra i Giudei . Onde nel medefimo tempo , 
che le cofe loro andavano in Oriente con tanta profperità ; 
era il tutto nell’Occidente, c fpecialmente in Roma , ri- 


Digitized by Google 



Libilo Sbcondo. ì8/ 

pieno di confufione . e di lutto ; parte per l’ orribile Itra- 
ge , che faceva in efla , e in una gran parte dell’ Italia la 
pelle ; e parte per le crudeltà , che vi efercitava contra 
ogni genere di perfone , e fpecialmente contra le tefte più 
autorevoli della Repubblica e del Senato , il furiofo e for- 
fennato Tiranno . Vendicando in quella guifa Iddio con una 
inano il fangue dei fuoi Apoftoli verfato dai Gentili , men- 
tre coll’ altra vendicava quello del Tuo Figliuolo fparfo dai 
Giudei .■ 

Intanto Giulio Vindice nelle Gallie , Virginio Rufo 
nella Germania , Galba nelle Spagne , fecero ribellare con- Ribellioni «on- 
tra Nerone gli eferciti e i popoli , dei quali avevano il co- 
mando e il governo , non già a fine di ufurparlì l’ Imperio , 
ma per liberarlo dalla tirannìa di quello non Imperadore , 
ma carnefice dell’ uman genere . Secondò poi il loro dife- 
gno , ma con altr’ animo Nenfidio Sabino Prefetto del Pre- 
torio . Onde abbandonato il Tiranno dalla fua folita guar- 
dia dei foldati Pretoriani , fuggì di notte male in arnefi , 
accompagnato da quattro foli dei fuoi Liberti , e fpaventa- 
to e agitato dalle fue furie , in un calino fiiori della Città . 

Ove avendo intefo d’ ellère llato dichiarato dal Senato ne- 
mico pubblico della Patria l’immerfe , ajutato da uno dei 
medefimi fuoi Liberti , un pugnale ’nel petto ; e ricevè 
l' ultimo colpo da un Centurione , fopraggiunto in quell’ 
illante , a fin di prenderlo vivo per ordine del Senato . 

Così terminò i fuoi giorni nel fiore degli anni , e nel vigor 
dell’ età , quello flagello , e quella pelle dell’ uman genere , 
degno d’ elTere il primo a sfoderare la fpada Imperiale cen- 
tra i Crilliani , e ad eccitare la prima generale perfecuzio- 
ne contro la Chiefa ; la quale giullamente fi gloria di averlo 
avuto per fuo nemico , eflendo 1’ odio di Nerone contro di 
eCTa un tellimonio della fua fantità . Non fi odia fe non ciò 
che non ci piace , e che non è conforme alle noftre inclina- 
2Ìoni ; e però fa d’ uopo che il Crillianefimo Ila un gran be- 
ne , poiché Nerone , nemico dichiarato della virtù, non 
lo ha potuto fofiFrire , e lo ha tenuto per un gran male. 

Benché 


Digitized by Google 


288 


Istoria Ecccesiastica’ 


Benché fofltro rovefciate le fue ftatue , furono nondimeno 
renduci gli ultimi onori al Tuo corpo , e furono le fue olla 
collocate nel fepolcro dei Domizj . Con tutto ciò vollero 
alcuni far credere , non eflère egli morto ; nè mancarono 
degrimpoftori , i quali prefo il fuo nome , e fpacciandofi 
d’ edere la fua perfona , pretefero di falire fui trono , ecci- 
urono in, alcune parti dell’ Imperio dei movimenti , e ta- 
luno ottenne eziandio l’ adìdenza , e dei foccorfi dai Parti . 
Ma quello , che fembra più ftrano , e quali affatto incredi- 
» rij. IH. dt bile , Uè, ‘l’ edèrfi poi trovati dei Criftiani , i quali fcioc- 
camente s’immaginarono, dover di nuovo comparire Nero^ 
Hiff. tr DUI. ne alla fine del mondo , e dover egli edere r Ànticrifto , e 
* av.Dtì'c. regnare nell’ Occidente , e riftabilirvi l’ Idolatria , men- 
tre l’ Anticrifto fi farà adorare , e farà fcempio dei Fedeli in 
Oriente. E aggiugnendo delirio a delirio, fi fognarono, e di- 
vulgarono , o edere Dio per richiamarlo alla vita prima 
della comune Rifurrezione ; o non edèr egli veramente 
morto, ma repentinamente fvanito , e altrove trasferito; 
onde ignorarli il luogo della fua fepoltura ; e giuda i pre- 
tefi oracoli delle Sibille , dover un giorno l’ empio Matri- 
cida venir dai confini del mondo , acciocché ficcome egli 
fu il primo , così Ila l’ ultimo a perfeguitare la Chiefa . 
Sembrano gli Autori di quella opinione , aver creduto , 
chea niuno così bene , come a Nerone , potede convenire il 
titolo dato già dall’ Apodolo all’ Anticrido , di uomo del 
peccato ; e che quegli , il quale fin d’ allora operava il mi- 
llerio della iniquità , fodè altresì per darle nella fine dei fe- 
coli r ultimo compimento . 

XXXII. Morto S. Lino dopo un breve Pontificato , gli fuc- 

s^cicmeptc*! cedè S. Clemente , che tutti credono edere quello dedb , 
Sua lettera ai di cui fa menzione S. Paolo nell’ Epidola ai Filippenlì . Gli 
furono già attribuite diverfe Opere , che niuno più dubita , 
portare falfamente il fuo nome . Ma ficcome tutti G unifeo- 
no a non crederlo Autore delle Ricognizioni , delle Cle- 
mentine , dei Canoni Apodolici , delle Codituzioni Apo- 
doliche , e d’ alcune Lettere decretali ; così con unanime 

con- 
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confenfo riconofcono la prima lettera ai Corinti-, impref- 
fa fotto il fuo nome , per legittimo parto della fua penna ; 
onde folo in oggi fi mette in controverfia trà gli eruditi , 
fe debba eziandio riconofcerfi per fua la feconda lettera agli 
fteffi Corinti , per non eflère ella Hata sì celebre , e sì 
univerfalmcnte ricevuta ed applaudita dagli antichi come 
la prima , la quale è Hata fempre riguardata , come uno 
dei più preziofi monumenti della Chiefa dopo le divine 
Scritture ; nè è mancato chi è giunto ad inferirla nel Ca- 
none dei libri divinamente ifpirati . Ma fe hanno quelli ec- 
ceduto , nè ha la Chiefa approvato quello lor privato giu- 
dizio ; non hanno però ecceduto quei , ' che ne hanno J 
commendato lo Itile come degno di un difcepolo degli Apo- yir.iu. t. ij. 
Itoli, che perfettamente ha imitato la loro nobile fempli- 
cita ; e hanno indi prefa occafione di credere lo fteflb Cle- 
mente Intcrpetre dell' Epiltola di S. Paolo agli Ebrei ; ef- 
fendo il carattere d’ ambedue quelle lettere molto limile , e 
trovandoli talora in elle i medefimi fenti menti , le fteflè 
frali , e talvolta eziandio le fteflè parole * , fu fcritta dal b Suf.Ub.u\. 
fanto Pontefice a nome della fua Chiefa di Roma ; onde 
benché ella fia comunemente citata fotto il fuo nome , è 
ftata però detta talora la lettera dei Romani ; ' è fu fcrit- c /««• ni* 
ta poco dopo la morte dei fanti Apoftoli , co i quali area ’’ 
fempre converfato , e famigliarmente trattato , e mentre 
gli parea di udir tuttavia rifonarfi nelle orecchie le loro 
voci . Per le quali ragioni non è da maravigliarli , fe non 
folo la Chiefa di Corinto , cui fu diretta i ma molte altre 
Chiefe ancora , furono già folite di leggerla pubblicamen- 
te nelle loro folenni Adunanze . 

L’ occafione di fcriverla fu un'graviflimo feifma , ec- 
citato nella mentovata Chiefa di Corinto da alcuni pochi 
fediziofi , i quali molli da emulazione e da invidia contro 
alcuni Preti di gran merito , e di provata virtù , non defi- 
fterono dal perfeguitarli , fino a tanto che non ottennero 
colie loro calunnie e male arti di vederli depofti dai loro 
gradi. Perciò il fanto Pontefice efagera primieramente i gran 
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mali , dei quali in ogni tempo fono Hate cagioni l’ emula- 
xione e l’ invidia ; e oltre gli antichi efempj propone loro 
quello dei fanti Principi degli Apoftoli . i quali per invidia 
furono in molte maniere perfeguiuti i e otteimero final- 
mente la corona del martirio ; quello di un gran numero di 
Eletti t i quali eflèndofi uniti loro , furono altresì partecipi 
delle medefime perfecuzioni , e della ftefla corona ; e quel- 
lo finalmente di due illuflri matrone , Danaide e Dirce , le 
quali per invidia erano ftate gravemente ftraziate , e non 
odante i fieri e nefandi fupplizj , che avevano coftantemente 
foSerti , non fi erano dipartite dal fenderò della Fede ; e 
benché deboli di corpo , aveano confeguito il premio di 
una gloriofa vittoria . Però Ibvente e con gravi parole , e 
con molte ragioni , e gravi argumenti gii eforta a fuggire 
le difcordie , e le diflènfioni , le amarezze , e le conten- 
zioni , e ad abbracciare la penitenza , a efercitare la carità > 
a portarli con manfuetudine , ed umiltà , a tenere il buon 
ordine nelle funzioni della Chiefa , a non turbare , ma ri- 
conofcere e rifpettare I’ Ecclefiallica Gerarchia , e ad elTere 
fottomelfi e ubbidienti ai loro legittimi Pallori . Confide- 
riamo , dice egli frà le altre cofe , quei , che militano fot- 
to i noftri Imperadori , con qual ordine , con qual bravu- 
ra , e con qual fommilfione efeguifcono quanto >vien loro 
comandato . Non tutti fon Generali , nè Tribuni , nè Cen- 
turioni , nè Ufficiali di minor grado ; ma ciafcuno nel fuo 
pollo efeguifce gli ordini dei fuoi Duci . I grandi non pof- 
fono fuffillerc fenza i piccoli , nè i piccoli fenza i grandi ; 
dalla buona armonìa , e fcambievole corrifpondenza , che 
dee regnare in tutte le cofe , dipende il loro buon ufo . Co- 
sì noi con buon ordine dobbiamo efeguire quanto da Dio ci 
è llato prefcritto . Avendo egli coll’ eccelfa fua volontà lla- 
bilito , in quali tempi , in quali luoghi , e da quali perfone 
fe gli debbono prellare le facre offerte , e celebrare i divini 
umzj ; grate fono , pure , fante ed accette le oblazioni di 
coloro , che in tutto ciò fi conformano al fuo divino vole- 
re . Al fommo Sacerdote fono allègnate le fue funzioni > ai 
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Sacerdoti inferiori è deftinato il loro luogo . Hanno i Levi- 
ti i loro proprj minifterj , e i Laici i loro confini , dentro 
i quali debbono contenerfi . Soggiugnc > che Gesù Grillo > 
affinchè tutte le cofe procedano con un buon ordine , è fla- 
to mandato da Dio , e gli Apoftoli da Gesù Grillo : che 
quelli poi ricevuto lo Spirito Santo , iti a predicar l’ Evan- 
gelio per le provincie , e per le città » ne fcclfero le primi- 
2Ìe per confacrarli Vefcovi , e Diaconi , per lo governo di 
quei , che dopo di loro avelTero abbracciato la Fede . Nè 
di ciò contenti , ma prevedendo , che per cagione del Ve- 
fcovado nafcerebbono un giorno delle contefe , ftabilirono 
eziandio la forma , con cui fi dovrebbe regolarne la fuccef- 
fione ; cioè che morendo i primi fuccedelTero in luogo loro, 
col confenfo e coll’ approvazione di tutta la Ghiefa , al- 
tri foggetti , dotati delle medefime prerogative ; e quelli 
con umiltà e con pace , governando l’ ovile di Gesù Grillo , 
e fantamente offerendo a Dio l’ incruento facrifìzio , perfe- 
verafièro tranquillamente nel loro grado : non potendo efi 
feme depolli fenza una manifella ingiullizia . 

Furono fpcditi a Corinto con quella lettera cinque Le- 
gati , cioè Claudio , Efebo , Valerio , Yitone , e Fortu- 
nato ; fenza dubbio acciocché colla viva voce , e colla loro 
prudenza , zelo , e faviezza procuraflcro di quietare le 
diffenfioni , e di riflabilire in quella Ghiefa la tranquillità e 
la pace . Onde fono pregati dai Romani i Corinti di voler- 
li quanto prima rifpedire a Roma , acciò , dicono , più 
prello che fia poffibile , ci annunzino la vollra da noi defi- 
deratiffima pace e concordia , e godiamo della vollra tran- 
quillità . 

Sembra quella lettera effere Hata fcritta dopo la mor- 
te di Nerone , e prima della dillruzione di Gerufalemme c 
del Tempio , o almeno prima , che a Roma ne giugneffe la 
nuova . Nel principio di eflà fi fcufano i Romani di non ef- 
fere flati così folleciti , come avrebbono defiderato , in 
provvedere alle angullie della Ghiefa di Corinto ; la quale 
nella confufione , in cui fi trovava per la temerità di alcuni 
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pochi uomini , precipitolì ed inquieti , gli avea richielH 
del loro ajuto ed alllftenza . E dicono , quella loro tardan- 
za eflere proceduta dalle calamità e cali avverlì , che erano 
loro fopraggiunti : il che , fecondo tutti lignifica il tempo 
di qualche fiera perfecuzione , la quale non può eflere Hata 
fé non quella di Nerone ; non potendo noi , fecondo ì 
computi già llabiliti , differire oltre quella commoflià da 
Domiziano il Pontificato di S. Clemente . Ma ciò che più 
mi conferma in quella opinione , lì è , vedere nella mede- 
fima lettera apertamente deferitta , non già quella di Do- 
miziano , ma la Neroniana perfecuzione ; nella quale e fu- 
rono martirizzati i Santi Apolloli Pietro e Paolo , e foffrì 
graviflìme contumelie , e inauditi tormenti quella moltitu- 
dine di Eletti > che ad elli G erano uniti nel medelimo glo- 
riofo combattimento , e che fono dalla Chiefa Romana 
propolli a quella di Corinto , come i più frefehi efempj di 
uomini giulli , dalla emulazione , e dall’ invidia perfegui- 
tati . Se folTe la lettera llatafcritta dopo 1’ imperio di Do- 
miziano , non farebbono mancati altri più recenti efempj , 
e di Flavio Clemente , e di Glabrione , llati già Confoli , e 
di altri gloriolì campioni poc’ anzi fatti morire , e di Fla- 
via Domitilla > e di altre nobiliflìme femmine rilegate 
nell’ Ifole , dei quali , come adattillimi al fuo propofito , 
non avrebbe il fanto Pontefice trafeurato di fare onorata 
menzione . Che poi prima almeno che giugnelTe a Roma la 
nuova del funello eccidio di Gerufalemme e del Tempio > 
abbia la Chiefa Romana fpedito quella fua lettera , e i fuoi 
Legati a Corinto , li può agevolmente raccogliere dalle fe- 
guenti parole . Non da per tutto , o Fratelli , fi offèrifeo- 
no i facrifizj quotidiani , e i votivi , e i propiziatorj , ma 
folamente in Gerufalemme ; ed ivi non in ogni luogo , ma 
avanti il Tempio , e appiè dell’ altare , dopo avere il fom- 
mo Sacerdote , e i Minillri con fomma diligenza efaminato 
la vittima. Mentre Gerufalemme ,, il Tempio , e l’Altare 
giacevano fepolti fotte le loro rovine, nè più v’era ve- 
lligio , nè pietra fopra pietra di quei fuperbi edifizj , 
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avrebbe egli fcritto ; non in ogni luogo fi ofièrifcono 
a Dio i facrifìzj . e le vittime , ma folamente in Ge- 
rufalerame , dinanzi al Tempio , e appiè dell’ Altare ? 

Non avrebb’ egli piuttofto detto , e dovuto dire; fi offeri- 
vano già, prima che l’ ira di Dio riduceffe in un mucchio di 
faffi Gerufalemme ed il Tempio , e prima che Tito vitto- 
riofo ne trasferifle a Roma i facri vafi per pompa cd orna- 
mento del fuo trionfo? 

Non così celebre , come la prima , è fiata una fecon- xxxiir. 
da lettera agli flellì Corinti , da alcuni Autori allo fleflb 
fanto Pontefice attribuita ; anzi per teflimonianza di Eu- iuiTo Santo . 
febio', niuno degli antichi ha di ella fatto menzione : e * ui. r. 
noi non la troviamo citata, nè da S. Dionifio Vefcovodi ’ 

Corinto , nè da Egefippo , nè da Ireneo , nè da Clemente 
Aleflàndrino , nè da Origene , i quali fi fono compiaciuti 
di lodare la prima , e di leggerla nelle pubbliche adunanze, 
e di valerli di effe , come del più autorevole teflimonio , 
che dopo le divine Scritture poteffero opporre a i capric- 
ciofi ed empj fiflemi dei novatori „ Abbiamo oggi , così 
fcriveva il già lodato S. Dionifio Vefcovo di Corinto* , ce- b Ap. f*/. t- 
lebrato il facro giorno della Domenica , e abbiamo letto la *5* 
voflra lettera ; della quale continuando in perpetuo a ripe- 
tere in limili giorni la lettura , come pur facciamo di quel- 
la a noi già fcritta da Clemente , faremo di ottimi precet- 
ti , e documenti abbondantemente provveduti ,, Abbonda 
eziandio la feconda di ottimi documenti , e fi fuppone fcrit- 
ta ancor effa agli fleflì Corinti ; perchè dunque non le han- 
no fatto lo fleffo onore di leggerla nelle loro facrc Adunan- 
ze ? Per qual cagione gli antichi 1’ hanno cosi trafcurata , 
mentre aveano la prima in fi alto pregio ? Perchè almeno 
citando quella , non hanno eglino in qualche modo accen- 
nato , elTervene un’ altra del medefimo Autore ; come do- 
po Eufebio hanno fatto i SS. Girolamo , ed Epifanio ? Dice 
Qetnente , così Epifanio ' , in una delle fue lettere . E di nuo- c Heer. mv». 
vo „ Lo fteffo Clemente nelle fue lettere circolari , che fi ledono 
nelle Chiefe . E S. Girolamo * A cofioro fcrìve Clemente le fine A Adv. jot-xi . 

lette- 
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lettere. Ma non così hanno fcritto nèDionifio, nèEgefip- 
po , nè Ireneo , nè Clemente Aleflandrino , nè Origene ; 
ma tutti in numero fìngolarc hanno Tempre citata la lettera 
di Clemente a i Corinti . Rifpondere , non eflere ftata la 
feconda così celebre , così nota , e così apprezzata , come 
la prima , per non elfere ftata come quella fcritta a nome 
della ChicTa Romana , è una mera e ridicolofa fcappata . 
Quali che 1’ eflere ftata fcritta da un Romano Pontefice 
quali prollìmo fuccelTor di S. Pietro , e familiare difcepolo 
degli Àpolloli , non fieno Hate fufficienti ragioni per conci- 
liarle un’ altillima autorità . Onde vediamo > che da che 
furono amenduc credute del mcdefimo Autore , fu loro at- 
tribuita la medefima autorità , furono ugualmente lette in 
alcune Chiefe , e fu dato loro lo fteflfo luogo , immediata- 
mente dopo i libri Canonici del nuovo Teftamento ; come 
appare dal citato S. Epifanio , dall’ ultimo Canone Apollo- 
lico , e dall’ antichilTimo Codice AlelTandrino , onde furo- 
no tratte alla pubblica luce . Se però la feconda non è ftata 
una volta così celebre come la prima ; e fe non è ftata , co- 
me quella , dagli antichi nominata > e citata ; abbiamo 
almeno giufto motivo di non ammetterla , come ha fatto 
Eufebio , tra le certe e indubitate opere di Clemente , e di 
fofpettare , ella eflere ftata pubblicata fotto il fuo nome in 
queir intervallo di tempo , che fcorfe tra Origene c lo ftelTo 
Eulèbio . Degli altri libri attribuiti una volta allo fteflb 
Tanto Pontefice , non occorre qui far parola ; non eflendovi 
in oggi chi non fia perfuafo , portar eglino falfamentc il fuo 
nome . Parleremo di alcuni di efli altrove > quando ci oc- 
correrà di farne ufo , per dimoftrare , quale ha ftau la di- 
fciplina dei primi tre fecoli della Chiefa . 

Non meno celebri della lettera di S. Clemente ai Co- 
rinti fono Itati i libri di Erma intitolati il Tajìore , dei quali 
è comunemente creduto autore quell’ Erma , di cui fa men- 
zione S. Paolo nella fua lettera a i Romani , e fembra aver- 
gli ferirti fedendo al governo della Chiefa univerfale il Pon- 
tefice S. Clemente » del quale unicamente pare che poflTano 

inten- 
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intendere quefte parole del primo libro » Scriverai due pic- 
coli libri : ne confegnerai uno a Clemente , dal quale farà 
inviato alle altre Città ; ciò ad elio appartenendo ; e l’altro 
aGrape (creduta una delle Diaconefle della Chiefa Ro- 
mana ) dalla quale farà communicato alle vedove e agli or- 
fani ; e tu lo leggerai in quella città a i Preti , i quali go- 
vernano la Chiefa „ cioè che hanno qualche parte nel go- 
verno di efla fotto un fupremo Pallore • Benché abbia ferir- 
lo in Roma , contuttociò non fi dubita , elTerfi egli valuto 
della greca favella , che era allora', e feguitò tuttavia ad 
elTer molto comune e ufitata in quella città , eziandio tra 
le perfone del volgo *, come apparifee' da molte Infcrizioni 
e lapidi fepolcrali diflbtterrate dai Cimiteri , fcritte rozzif- 
fimamente , e però non meno compolle che incife da perfo- 
ne rozze ed inculte . Ma elTendo di poi andato a poco a po- 
co in difufo il greco linguaggio , quindi è avvenuto , che i 
libri di Erma , benché ferirti nell’ Occidente , fieno ftati 
più celebri , e in maggior venerazione tra .gli Orientali , 
ov’ erano pubblicamente letti nelle Chiefe . Anzi da alcuni 
li troviamo citati come libri facri , e ripolli nel canone del- 
le divine Scritture ; mentre gli Occidentali ne hanno talora 
parlato con gran difprezzo , e poco rifpettata la loro au- 
torità . Era Erma un uomo di un’ eccellente pietà , e di una 
grandiffima femplicità ; nè meno l’ uno che l’ altro caratte- 
re rifplendono ne: fuoi libri ; trovandoli in elfi per una par- 
te eccellentilfimì documenti in ordine a i collumi , nei quali 
certamente ci vien deferirlo e rapprefentato il fuo cuore , 
ripieno di amore per la virtù , penetrato di un vivo fenti- 
mento e dolore dei fuoi difetti , animato da fpirito di peni- 
tenza , alieno dalla cura di beni temporali , e tutto afsorto 
nelle celelli contemplazioni : e per l’ altra una maniera di 
concepire , e rapprefentare le cofe , la quale non fembra 
molto confacevole , e adattata a perfona di alto fpirito , e di 
fublime intendimento dotata . Benché Erma non ci racconti 
fe non celelli vifioni , e fuperne rivelazioni ; non può negarli 
però . che in alcune di efse non fi defidcri quella gravità » 


a Juvtm , 
Sal-yi. 
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che a tali cofe conviene , e una certa dovuta decen2a . Si 
mefcolano , e fi confondono ben fovente nello fpirito uma- 
no le immagini e le impreffìoni del cielo , con quelle , che 
nafcono dal fondo del proprio cuore , nè è Tempre facile di 
farne un giufto difcernimento . Onde accade di prendere 
per favori cd effetti ftraordinari della grazia quei che pro- 
vengono dalla natura , o da certe abituali difpofizioni . 
Siccome fono alieno dal tenere per un vifionario quefto 
fanto Dllcepolo degli Apoffoli ; così non faprei indurmi a 
prendere per tanti oracoli del cielo quanto egli dice di ave- 
re udito o veduto nelle fue frequenti vifioni . Può adunque 
riguardarli quell’ Opera fotto due afpetti ; il primo dei quali 
Icmbra efsere tutto divino , e delineato per Angelico mini- 
fterio , ed efprefso con colori di paradifo ; e perciò atto a 
rifvegliare nei nollri cuori l’ amore della più .pura.virtù . 
Sotto quell’ unico afpetto l' hanno riguardata quei Padri , 
che r hanno prefa per un’ Opera divinamente ifpirata ; e 
prevenuti da un tal penderò , hanno chiufo gli occhi a i di- 
fetti , che fotto 1’ altro afpetto ci fi prefentano , e ai quali 
facendo attenzione altri Padri , I’ hanno talora troppo di- 
fcreditata , c ne han parlato con un foverchio diljprezzo : 
non per altro motivo certamente , che per opporu a colo- 
ro , i quali troppo n’ efaltavano 1’ autorità . Quegli adun- 
que hanno dato nel fegno . e ne hanno formato un giufto 
giudizio , che l’ hanno riguardato come un libro Ecclefia- 
llico, venerabile per la fua antichità, utililfimp per la 
iftruzione dei fedeli , e in molti punti attilfimo tellimonio 
delle Apoftoliche tradizioni . Dagli errori , onde alcuni 
fallì Critici lo hanno a torto accufato , è da molti valentuo- 
mini abbaftanza purgato e difefo . Onde tali accufe non 
debbono diminuircene il pregio ; ficcome altre limili impu- 
tazioni dei medefimi Critici all’ Opere di S. Giuftino , di 
S. Ireneo , ed altri Padri dei primi fecoli , non impedifeono, 
XTXV. * Cattolici non le abbiano in una fomma venerazione . 

Giufeppe ^ Erano dopo la morte di Nerone in una fomma agita- 
8^* affini dell’ Imperio, fpecialmente nell’ Occidente . 

Bo r Imperio, R.en- 
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Rendutofi Galba odiofo a i foldati , fu da eflì nel fettimo 
mefedel fuo Imperio aflàfiìnato , per opera principalmente, 
e iltigazionc di Ottone , il quale veftì in Roma la porpora , 
e fall fui trono , nel medeumo tempo , che Vitellio nella 
Germania fu proclamato Imperadore . Indi venne la guerra 
civile , che fu fùnefta ad Ottone , il quale dopo la disfatta 
del fuo efercito , appena compiuto il ter20 mele del fuo 
principato fi diede predò a Cremona fpontaneamente la 
morte . Venuto a Roma , in guifa di trionfante , Vitellio 
prefe per norma del fuo governo quel di Nerone ; nè meno 
di lui immerfo nelle crapule, e in ogni genere di ludùria , nè 
meno fpietato e crudele , farebbe flato ugualmente perni- 
ciofo e fimefto alla Repubblica , fc con ugual fofferenza lo 
avedèro per sì longo tempo lafciato i Romani contaminar 
la Città colle fue libidini , e imbrattarla col fangiie dei Cit- 
tadini . Ma follevatifi contra di lui in favore di Vefpafiano 
l'Egitto, e gli eferciti dell’Oriente , e deir Illirico , indi 
quei deir Italia , fu prclb in Roma Vitellio; e dopo mille 
indegnità e llrapazzi uccilb , fu il fuo corpo ftrafcinato per 
le vie della Città , e gettato nel Tevere , terminati appena 
otto meli del fuo tirannico dominio . In molti modi narra- 
no gli Scrittori Gentili edere flato annunziato a Vefpafiano 
l’ Imperio ; molti dei quali podono eder favolo!! , o vane e 
fuperfliziofc odervazioni , e in alcuni forfè può edere inter- 
venuta r opera del demonio . Ma non faprei , che cofa dir- 
mi delle profezie di Giufeppe . Narra egli', come edèndo * ** 

dopo la prefa di Jotapata , che egli avea contra i Romani 
con gran bravura difefa , caduto in potere di edi , e fatto 
prigione , penfava Vefpafiano di mandarlo carico di catene 
a Nerone . La qual cofa avendo egli penetrato , chiefe di 
parlare fegretamente con Vefpafiano alla prefenza di due 
foli dei fuoi più intimi amici , e di Tito fuo figliuolo . 

Giunto alla fua prefenza „ Tu credi , gli didè , o Ve- 
Ipafiano , di avere nella perfona di Giufeppe fempiice- 
mente uno fchiavo ; ma io di maggiori cofe mandato fono 
a te meOaggiero . Tu peni! di mandarmi a Nerone . Ma 

P p ed edb. 
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ed eflb , e quei > che fino a te gli fuccederanno nell’ Impe- 
rio , ayrann’ eglino sì lunga vita ? Tu , o Vefpafiano , fa- 
rai Cefare , e Imperadore , tu , dico , e quello tuo figliuo- 
lo . Legami adunque più ftrettamente > e ferbami per te 
fteflò . ConciolIIachè non di me folo farai Signore , ma del- 
la terra e del mare , e di tutto il genere umano . Perciò mi 
dei tenere come reo dell' ultimo fupplizio più ftrettamente 
guardato » fe per 1’ efito delle cofe farò convinto di aver 
mentito contra Dio „ Sofpettando gli alianti della buona 
fede di Giufcppc in quella fua predizione ; e uno di elfi di- 
cendogli , che grandemente lì maravigliava , come nè a 
quei di Jotapata avelTe predetto l’ eccidio della loro città , 
nè a fe ftelTb la fua prigionìa ; rifpofe francamente , di aver 
prenunziato , e la mina della città dopo il quarantefimofet- 
timo giorno dell’ alTedio , e di dover egli Itefllb cader vivo 
in poter dei Romani . Della qual cofa ricercata fegretamen- 
te , e intefa Vefpafiano dagli altri fchiavi la verità , comin- 
ciò eziandio a prellar fede a quanto di lui ftelTo gli avea 
Giufeppe predetto ; onde benché feguitallè a tuttavia tener- 
lo in catene , nondimeno lo accarezzava , lo regalava , e 
gli dava mille dimoftrazioni di una grandillìma bene- 
volenza . 

Correva allora per tutto l’ Oriente , e fpecialmente 
e^. per la Paleftina una voce ; o come fcrive Svetonio ' , un’an- 
tica e collante opinione , fomentata principalmente e di- 
vulgata dai Giudei , come fondata ne i libri fanti , e negli 
Oracoli dei Profèti ; dovere in quelli tempi ufeire da quelle 
parti , e dai loro confini chi otterrebbe l’ Imperio dell’ u- 
niverfo . Diverfamente interpetravano quell’ oracolo i Gen- 
tili , i carnali Giudei , e i Crilliani . I Gentili , e con elU 
Giufeppe Ebreo , lo applicavano a Vefpafiano . Il che mol- 
to contribuì ad accrefcergli il coraggio , e a determinarlo , 
e farlo rifolvere ad accettare l’ Imperio . Ma i Giudei , e i 
Crilliani , convenendo in intenderlo del Meflìa , fecondo le 
diverfe idee , che ne aveano , diverfamente ancora l’ inter- 
pc tra vano . Figurandoli i primi nel lor Meflìa un Eroe guer- 
riero , 
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riero , il quale non folamente follè per liberarli dall’ op- 
prellìone , folto la quale da gran tempo gemevano , e ri- 
metterli in una piena libertà , ma eziandio per trionfa- 
re dei loro nemici, e dilatar grandemente i confini del 
loro imperio ; Infìngati da una tale fperanza , (ì oflinavano 
a foflencre con una furiofa e ftolida pertinacia , fino all’ ul- 
timo loro efterminio ed eccidio , la guerra contro i Roma- 
ni . Ma i Criftiani , avvertiti da Gesù Crifto , vero Meflìa , 
non dover eflère il fuo regno di quefto mondo , ma fpiritua- 
le ed eterno , nè doverli quefto fondare e dilatare colla for- 
2a delle armi , ma colla pazienza , coll’ umiltà , coll’ effi- 
cacia della divina parola , e colia virtù dei miracoli , avea- 
no la confolazione di vedere dei celefti oracoli l’ adempi- 
mento; vedendo ornai quefto Regno dilatato per la po- 
tenza della Croce in quali tutte le parti del mondo allora 
conofeiuto ; e ugualmente deploravano e 1’ empietà dei 
Gentili , i quali t^ftemmiavano il Dio degli Ebrei . del qua- 
le rifpettavano gli oracoli ; e la cecità dei Giudei . i quali , 
rigettando il vero Meflia , in cui fi vedevano ( 7 chiaramente 
adempiute le antiche profezie , e afpettandone uno affatto 
chimerico , s’ erano precipitati in un abiftb di mali . 

Aflunto adunque V efpafiano l’ Imperio • conferì a Tito x x x v l. -f 
fuo figliuolo il comando delle truppe deftinate a profeguire, 
e a terminar la guerra Giudaica . Tito , fceltoda Dio . co- dì Crifto neiu 
me già Nabuccodonofor, per miniftro ed efecutore delle fue 
giufte vendette contro l’ ingrata città , pofe l’ aflèdio a Gc- 
rufalemme ; nella cui tragica deferizione fattane da Giu- 
feppe , teftimonio oculato , e della ftefla nazione , e reli- 
gione , fi vedono sì perfettamente adempiute tutte le pre- 
dizioni fattene da Gesù Crifto , che la fua Storia può dirfi il 
più fplendido , e luminofo commento di quanto ne aveano 
già fcritto gli Evangelifti . Aveva Crifto minutamente pre- 
detto e le calamità , che doveano precedere , e le princi- 
pali circoftanze , che doveano accompagnare , e le funefte 
confeguenze , che doveano feguire quefto memorabile aflè- 
dio . Tutte fi vedono quelle cofe nel mentovato Iftorico , 

P p a come 
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come Crifto le aveva annunziate , appuntino efeguite . Do-» 
veano preceder 1’ alTedio primieramente la fpedizione di 
molti falG Profeti atti a indurre in errore colie loro prefti- 
gie , e pretefe profezie , e co i loro fallì miracoli , fe ciò 
foflc fiato pollìbile , gli llelfi eletti . Indi dovea fentirfi il 
rumore di varie guerre , armandoli una nazione contro 
deir altra , c un regno contra un altro regno ; nel tempo 
ftelTo , che altri flagelli di tremoti , di pelliJenze , e di fame 
defolarebbcro le città ; e comparirebbono nel cielo alcuni 
fcgni , indizj di più funelte fciagure . Frattanto gli Apollo- 
li , e gli altri difcepoli farebbono perfeguitati da i loro 
licllì fratelli , e flagellati nelle loro Sinagoghe , e lapidati , 
e mellì in croce , e molti di elfi dati in mano a i Prelìdenti 
e agl’ Imperadori Gentili ; da cui farebbon trattati , come 
pcrfone facrileghe , fuperlliziofe , e malefiche , degne dell’o- 
dio dell’ uman genere , e della pubblica cfecrazione . Ma 
non oftante quelle pcrfecuzioni , 1’ Evangelio in quello bre- 
ve fpazio di tempo farebbe predicato per tutto il mondo , 
e fino agli ultimi termini della terra ; e mentre per una par- 
te crefcerebbe tra gli uomini , e giugnerebbe all’ ultimo fe- 
gno l’ iniquità ; in mezzo di quella univerfale , e fpaven- 
• tevole corruzione , fi anderebbe formando una celelle Re- 

pubblica d’ uomini fanti e incontaminati , ne i quali fi am- 
mirerebbe r idea e l’ efercizio della più fublime virtù . Fi- 
nalmente avea dato Grillo a i difcepoli per indizio della im- 
minente defolazione , 1’ abominazione llante nel luogo fan- 
to , e il nemico efercito intorno alle mura della Tanta Cit- 
tà : la quale però dovrebbono allora prontamente abban- 
donare , e ritirarli altrove , e provvedere con una prella 
fuga alla loro falvezza . 

- Tali cofe furono predette da Crifto , prima che acca- 
deflero , quali colla ftelTa chiarezza , colla quale furon de- 
fcritte da Giufeppe , da Tacito , e da Svetonio , dopo che 
furono accadute . Una fame orribile , predetta altresì da 
Agabo Profeta , afflillè la Giudea , e quafi tutto l’ Imperio 
ì.It!* fotte il Regno di Claudio * . Sotto Nerone un gran tremoto 

appor- 
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apportò gravi danni à molti luoghi della Campagna ; e fpe- 
cialmente Pompejopoli , Città celebre della fteflà Provin- 
cia , ne reftò qu^ interamente abiflTata . Sotto lo fteflb Im- 
peradore la fame , e la pelle dcfolarono Roma e l' Italia . 

Da che tante Nazioni , e tanti Regni fi erano uniti dopo le 
vittorie di Cefare contro Pompejo , e molto più dopo quel- 
le di Augufto contro Marco Antonio, fotto la domina- 
zione di un folo , non s’ erano mai veduti armarli le Nazio- 
ni ed i Regni gli uni contra gli altri , come dopo la morte 
dello ftellb Nerone , chi in ravore di Galba , chi per Otto- 
ne , chi per Vitellio , chi finalmente per Vefpafiano. Que- 
lli altresì furono i tempi , nei quali il Diavolo , Dio , co- 
me lo chiama 1’ Apoftolo , di quefto fecolo , e feimia del 
vero Dio , accecò le menti degli Infedeli , onde non aprif- 
fero gli occhi alla luce dell’ Evangelio , per 1’ opera dei 
fallì Grilli , e dei fallì Profeti , dei Simoni , degli filimi , 
degli ApoUoni , e di molti altri , dei quali , fenza indicar- 
ci i nomi , dice Giufeppe' , che fotto fpecie d’ eflere fu- * 

pernalmente ifpirati , e inviati da Dio a rimetterlo in liber- ' ' ’ 
tà , feducevano il popolo , e lo conducevano nei deferti , 
ove avrebbe veduto i legni della lor celelle milllone ; e col- 
le loro impollure non gli apportarono minor danno degli 
llelll Sicarj , che nello ftellb tempo di lui facevano una cru- 
delìllìma ftrage . Dei fegni del Cielo , annunzj dell’ immi- 
nente calamità , oltre Giufeppe , ne fa menzione anche Ta- 
cito . Furono, dice egli , * veduti per 1’ aria fquadroni di 
foldati batterli infieme con armi folgoreggianti ; e rifplen- 
dere in un fubito il Tempio , ingombrato da una nuvola 
tutta fuoco . Le porte di eflb di repente fi aperfero , e fu 
udiu una voce maggiore dell’ umana , indi partirli gli Dei, 
e infieme un gran movimento , fegno ed effetto fenfibile 
della loro partenza ,, . Quali Tentine di ogni genere di abo- 
minazioni foflèro divenute fotto i Tiberi , i Caligoli , i 
Claudi , i Neroni Roma e Gerufalemme , quella capo dell’ 

Imperio, e quella della Giudaica Religione , ne fono tefti- 
moaj, quanto alla prima, lo ftelTo Tacito e Svetonio; e quan- 
to alla 
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to a.ila feconda, il fovente mentovato Giufeppe; il quale non 
ha dubitato di fcrivere,di non avere intefo giammai parlare 
di un popolo così pervcrfo ; e che fe i Romani aveflcro diffe- 
rito r aflèdio > la terra fi farebbe aperta per inghiottirli , o 
farebbe caduto il fuoco dal cielo , come già fopra Sodoma, 
per ridurli in cenere . Ma nello fteffb tempo che in Roma 
e in Gerufalemme tra i Gentili , e i Giudei , era giunta 
. all’ ultimo ecceflb l’ iniquità , ci rapprefenta lo ftelTo Ta- 
Anasi. i.x*. • la Religione Criftiana portata come in trionfo dall’ 

Oriente nell’ Occidente , e dalla Giudea . ove egli avverte, 
aver effa avuto l’ origine , fino a Roma ; e ciò . non oftan- 
te il pubblico odio dell’ uman genere contra i Criftiani ; 
che egli carica di tutti gli obbrobrj , onde Criflo avea pre- 
detto . che farebbe ofeurata la loro innocenza ; e deferive 
gli atroci tormenti , fatti loro foffrire dalla crudeltà di Ne- 
rone . Finalmente per ultimo compimento delle predizioni 
di Crifto , comparve intorno alle mura della Città Tanta 
l’efercito dei Romani fotto la condotta di Ceftio collo 
infegne fpiegate, cornate delle immagini dei loro Dei, 
fpettacolo di una fomma abominazione ai Giudei ; ma non 
illrinfe in tal modo , e con tal fermezza , c cosi felice fuc- 
cellb Gerufalemme , che non lafciafle luogo allo fcampo , 
e a fottrarfi colla fuga , fecondo l’ avvertimento dato dallo 
fteflb Crifto ai difcepoli , alle imminenti , e più funefte ca- 
lamità, fofferte dalla mifera Città nell’ ultimo alfeiio fat- 
tone pochi anni dopo da Tito . 

Furono altresì queft? predette con tutte le loro princi- 
pali circoftanze dallo fteffb Signore . Gerufalemme , fecon- 
do che egli avea profetizzato, farebbe allora in tal modo 
circondata per ogni parte , e riftretta , e anguftiata dai fuoi 
nemici , che agli alfediatl non più farebbe nè luogo allo 
fcampo mediante la fuga , nè rimedio alla firme , chiufa 
ognillrada ai foccorfi , La grandezza dei mali, che do- 
veano foffrire i miferi , durante quefto medefimo aflèdio . 
era Hata dal Signore delineata colle feguenti cipreflìoni : 
„ Sarà allora una tribolazione sì grande , oppure laranno in 
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quel giorni tali tribolazioni , quali non furono dal princi- 
pio del mondo , e da che Iddio creò tutte le cofe , iìnó a 
quell’ oras nè mai limili accaderanno. Guai alle donne, 
che faranno gravide , o che partoriranno , o che allatte- 
ranno in quei giorni : poiché giorni faranno quelli di atfli- 
2Ìone , e d’ ira fu quello popolo : del quale una parte ca- 
derà pallata a fil di fpada , e l’ altra farà condotta in fervitù 
trà le genti , e Gerufalemme farà conculcata dalle Nazioni, 
Però non vogliate , diceva in altra occaGone , o Ggliuole 
di Sion, piangere fopra di me , ma piangete fopra voi llellc, 
e fopra i vollri Ggliuoli ; ConciolIIachè verrà il tempo in cui 
direte : Beate le llcrili , beati i ventri , che non hanno con- 
ceputo > e beate le mammelle , che non hanno fommini- 
llrato il latte . Allora cominceranno a dire ai monti , ca- 
dete fopra di noi , e ai colli , copriteci ; poiché fc nel legno 
verde e fruttifero fuccedono tali cofe , che farà del legno 
arido, edelHnato alle Gamme? £ in un’ altra occaGone , 
piangendo egli ftefso fopra Gerufalemme , e predicendo 
più chiaramente l’eGto Gmefto di queft’afsedio ; Città 
sfortunata , difse , tu farai interamente diilrutta , tu , e i 
tuoi Ggliuoli , né farà lafciata in te pietra fopra pietra . 
Facendogli ofservare i difcepoli la fàbbrica ihipenda del 
Tempio , c i gran macigni , ond’era ediGcato ; Nò , difse, 
loro , non vi farà lafciata pietra fopra pietra . E un’ altra 
volta ; Gerufalemme , Gerufalemme , che uccidi i Profeti, 
e lapidi quelli , che dal Cielo ti fono inviati , farai lafciata 
deferta . Una parte dei tuoi Ggliuoli farà pafsata a Gl di 
fpada , e un' altra farà venduta , e condotta inTervitù trà 
le genti, e tu farai conculcata dalle Nazioni „ . £ Gnalitien- 
te, deferivendo il tempo di quella orrenda tragedia , coftan- 
temente aiTcrmò , che non farebbe interamente pafsata la 
generazione degli uomini , che allor vivevano , e che mol- 
ti di loro ne farebbono attori , e fpettatori . 

Che in tutte quelle efprellìoni non Geno Hate nè efa- 
gerazioni , nè iperboli, balla leggere la Storia di Giufep- 
pe, per elscrnc interamente convinto . Avendo Tito nel 

tempo 
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tempo della Pafqua cinto improrvifamente d' alsedio Gcru- 
falemme , e prefovi come in una rete un’ inunenfa moltitu- 
dine di popolo , e per così dire , tutta la Nazione colà 
adunatau , parte fuggendo dalle altre Città , quali tutte 
defolate , e deferte , e ridotte in folitudine , o dalle cam- 
pagne infelbite dai licari , e dai ladroni ; e parte concorra- 
vi per celebrarvi la Pafqua : ben preifo cominciarono gli 
afsediati a provarvi gli effetti e gl’ incomodi della fame , la 
quale molto più li aumentò , quando Cefare per impedirne 
le fortitc , circondò la Città di una muraglia , munita a 
certe diftanze di alcuni forti , ove i foldati contro limili 
fcorreric , facevano continuamente la fentinella . Divenne 
allora la mifera Città , così aiigulliata , e rilèretta una ve- 
ra e viva imagine dell’inferno ; e fembra , che neppure i De- 
moni avrebbono potuto più crudelmente ftraziarne gli abi- 
tatori > di quello , che facefse 1’ ollinazione , la fierezza , 
e r inumanità dei fazioli . Non farò fe non accennare alcuni 
pochi dei più orridi avvenimenti . Dando la difperazione a 
molti il coraggio di ufeire armati dalla Città , e di gettarli 
come frenetici fu i Romani ; Tito sì per lo fdegno , sì coll’ 
idea di accrefeere agli afsediati lo fpavento e l' orrore , e 
così indurli finalmente ad arrenderli , comandò , che quanti 
ne fofsero preli , fofscro melli in croce . Fu in breve fpazio 
di tempo sì grande il numero dei crocifilli > che ben toiio 
mancò il luogo alle croci . e mancarono le croci al fuppli- 
zio dei rei . Quale orrore , vedere intorno a tutta la Città 
una felva di crocifilli ? Fuggendo altri unicamente a fin 
di metterli in falvo , fu olservato , che uno di elli cercava 
tra i fuoi proprj eferementi 1’ oro , che avea inghiottito , 
per poi valerfene he i fuoi bifogni . Tanto ballò , perchè 
gli Arabi e i Siri , che erano nell’ efercito dei Romani in- 
tenti folo a bottinare , ed arricchirli delle fpoglie dei Giu- 
dei , cominciafsero afventrare quanti loro ne cadevano tra 
le mani . In una fola notte due mila provarono fopra di fe 
quella inumana barbarie . Ma fe tali efecuzioni pre parte 
degli afsedianti doveano un grande orrore eccitare negli 
, animi 
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animi degli aflèdiati ; maggiore però era quello , che negli 
animi degli aflcdianti cagionava il furore degli aflèdiati. 

La fame , la peiUlenza , e l’ eifrenacezza di quei , che do- 
minavano nella città , divenivano fempre più infoflfibiii , 
riempievano il tutto di fpavento , e di lutto ; nè ballando 
più i vivi a dare la fepoltura a i morti , erano le piazze , le 
cafe > e le llrade ripiene di cadaveri infepolti > benché lì 
fappia * , che per una fola porta , dal principio dell' aflc- 
dio fino al primo di Luglio , furono eftratti cento quindici 
mila ottocento ottanta corpi morti , per dar loro , da chi 
era perciò pagato dal pubblico , la fepoltura ; e che tutta 
la fomma , computati quei , che furono portati fiiori delle 
altre porte , fu di feicento mila , benché in quello numero 
non cntraflèro fe non i poveri . Ma fianchi di ulàre quell’at- 
to di pietà co i defunti , o riempievano di cadaveri i più va- 
lli edifizj , e indi ne chiudevano le porte ; o dalle mura del- 
la città li gettavano nelle fottopofie voragini , che ben pre- 
tto ne refiarono colmate * . Nel fare un giro fi abbatté Tito 
ad oflèrvarle ; e inorridito della putredine , che feorreva 
tra quelli ammaflì di corpi morti , e del fetore , che n’ efa- 
lava > gemè , e alzati al cielo gli fguardi , chiamò Dio in 
tefiimonio , non doverli a lui imputare una cofa di tanto 
orrore . 

Spettacolo certamente era quello degno di compaflìo- 
ne ' , ma fenza comparazione più gravemente pcrcoflè , e c fi/J. l. n. 
ferì r animo di Cefare , e quello non folamente dei Roma- 
ni , ma dei Giudei ancora , benché alFatto privi di umani- 
tà , il fatto atroce , é quali incredibile di quella donna , la 
quale cruciata , e inafprita . non meno per la fame , che per 
le violenze intollerabili dei faziofi > prefe la barbara rifolu- 
zione di uccidere un fuo tenero figliuolino , che tuttavia le 
pendeva dalle mammelle , di arrofiirlo colle fue mani , di 
cibarli di una parte delle fue carni , e di ferbarne 1’ altra 
parte a quegli infami ladroni , che tutto giorno la tormen- 
tavano . Ma elfi furono i primi a refiare attoniti e fenza fpi- 
xito e sbalorditi , e a impallidire e tremare alla veduta di 
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un cosi orribile ecceffo . Indi fparfafene per la città la nuo- 
va , ciafcuno facendovi riflellìone , s’ inorridiva , come fe 
da lui fteflb folle Hata commefla quella efecranda empie- 
tà ; e beati riputava quei , che erano morti prima o di ve- 
dere o di udire cosi fatte calamità . Giuntane la nuova nel 
campo dei Romani , altri ricufavano di preftarle fede , in 
altri lì rifvegliò verfo i miferi alTediati la compalTìone , e in 
altri maggiormente li accefe contra di elfi lo fdegno . Tito 
poi fe ne fcufava con Dio > e diceva ; ElTcrc Hata per parte 
fua olferta a i Giudei la pace , e la facoltà di vivere fecon^ 
do le proprie leggi , e la dimenticanza e il perdono delle 
cofe palTate . Ma avendo in luogo della concordia voluta la 
fedizione , in luogo della pace la guerra , e in luogo 
dell’ abbondanza la fame ; e avendo elfi ftelfi cominciato a 
mettere fuoco al Tempio , cllèr eglino ben meritevoli di un 
cosi fatto alimento . Voler nondimeno coprire fotto le mi- 
ne della lor patria un così atroce misfatto , nè poter tolle- 
rare , che fopra la terra veda il fole una città , in cui le 
madri fi cibino di fimili vivande . Ma tali cibi , prima che 
alle madri , eflèr dovuti a i genitori , i quali neppure dopo 
tante miferie volevano deporre le armi . Dovettero in que- 
lla occafione le figliuole di Sion pur troppo verificare la 
predizione di Crifto , e chiamar beate le llerili , e quelle , 
che non avevano dato mai latte a i figliuoli . E ficcome Ti- 
to volea lotto le rovine dell’ infame città feppellir la me- 
moria di quella abominazione : così i Giudei doveane per 
la confufione defiderare , che i monti e i colli la feppellillè- 
ro > e nafcondellèro fotto le loro rovine . 

Txxviil. Prefa frattanto la torre Antonia , e fuperati i tre re- 
cinti della città, fi accingeva Tito aH’afledio eall’efpu- 
gnazione del Tempio , ove fi erano rifugiati , e fortificati i 
capi della fedizione , e aveano dato principio a incendiarne 
i portici opporti alla medefima torre . Ardentemente defi- 
a Li'i. VI. * derava Tito di confervare quel nobile e rtupendo edifizio * . 

Ma la lèntenza della fua rovina era pronunziata nel cielo; 
nè potea 1’ uomo cooferrare ciò che Iddio voleva confumato 
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ediftrutto. Avendo le leggi della guerra obbligato i Ro^ 
mani a profeguir l’ incendio dqi portici . era Celare fom- 
mamente follecito di prefervare dalle fiamme la parte inte- 
riore e più nobile della gran mole . Ma un foldato , dice 
Giufeppe , come fupemalmente incitato , prefo un ardente 
tizzone , e gettatolo per una fìneftra nelle contigue came- 
re , vi fi accefe fiibito un orribilt incendio , cui Cefare non 
potè opporre verun riparo . Gridava egli , minacciava , e 
colla voce , e colla mano dava i Tuoi ordini per l’ eftinzione 
del fuoco . Ma in vano lirepitava . I foldati , dimenticate 
le leggi della difciplina , così tra elll in ogni altra occafio- 
ne feveramente olTervate , e intefi unicamente alla preda e 
alle firagi , nè udivano i Tuoi clamori , nè rifpettavano i 
fuoi ordini , nè curavano le fue minacce . Peri infieme col 
Tempio un’ infinita moltitudine d’ ogni genere di perfone . 
e tra elfi Tei mila del comune del popolo > donne , e fan- 
ciulli ; che vi fi erano ricoverati , a ciò indotti , come per 
ordine di Dio , da un falfo Profeta , che avea loro promeflò 
manifelfi e miracolofi fegni della loro liberazione . Non 
aveano mancato i tiranni di fubornare molti di quelli im- 
poflofi , a fine di lufingare il popolo , e ritenerlo dal rifu- 
giarli appreflb i Romani . 

Fugati dal tempio , fi ritirarono i tiranni nella parte 
più fcofcefa e più alta della città ; e benché per opera di^ 
Giufeppe efortati ad arrenderli , vi fi ollinarono alla difefa . ^ 
E allora fu che Tito permife la Città inferiore al faccheg- 
giamento dei foldati , e la diede in preda alle fiamme . La 
veduta di quell’ incendio in vece di efpugnarc la difperata 
ollinazione degli alTediati . li rendè più feroci > non più 
curandoli di vivere dopo la rovina della città . e del tem- 
pio . Ma furono ben tollo , e con immenfa Uragc dei loro « 
e del rimanente dei cittadini , forzati e cacciati da quelli 
ultimi trincieramenti ; e così tutto dopo varj conflitti ven-* 
ne finalmente in potere del vincitore, il quale dopo aver 
permeflb all’ ira , al furore , e all’ avidità del foldato di 
uccidere , di facchcggiare e di predare quanto volle , or- 

Q^q a dinò , 
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dinò , che interamente , e fino dai fondamenti fofllèro dc-^» 
moliti la città , e il tempio . Così fu dato compimento alla, 
predizione del Salvatore , che di quefta gran mole , e della 
fuperba città non farebbe lafciata pietra fopra pietra . Solo 
tre torri furono confervate , Fafaelo , Ippico , e Marian-- 
na , e una porzione del muro verfo l’ Occidente ; quella 
per ferrile come di accampamento a i foldati deflinativi di 
prefidio ; c quelle acciocché indicaflèro a i pofteri , qual 
città , e quanto egregiamente miinita , foffè già fiata eipu- 
gnata dal valor dei Romani . Tutto il rimanente della città 
^ Giufeppe * , così uguagliato col fuolo , che appe- 
na fi crederebbe cflèr ella fiata giammai abitata . 

Perirono in quell* afledio , per teflimonianza di Giu- 
feppe , un millione , e cento mila Giudei ( della qual cofa 
non vi ha efempio limile nell’ Illorie ) e perirono per la 
maggior parte in una maniera sì tragica , e in mezzo a così 
orribili confufioni , che meritamente predifle Grillo , nè 
eflervi Hata fino dal principio del mondo , nè dover ellèrvi 
fino alla fine una più grave , e deplorabile calamità ; e pe- 
rò ancora meritamente mefoolò lo llellb Signore la predi- 
zione dei mali imminenti a Gerufalemme con quei , che 
debbono precedere , accompagnare , e feguire 1’ ultima dc- 
folazione dell’ univerfo . Siccome la p>ace , la copia , e l’ab- 
bondanza di tutti i beni , che nei più bei tempi della Giu- 
daica Repubblica inondarono Gerufalemme fedele , e città 
eletta da Dio per fua cara abitazione tra gli uomini , e per 
trono della fua gloria , fono ne i libri dei Profèti il più bel 
(imbolo della felicità dei beati ; così Gerufalemme riprova- 
ta > e abbandonata da Dio > e riflretta dai fuoi nemici , e 
abbandonata al furore , e alla rabbiofa difperazione dei fuoi 
lleffi figliuoli , divenuti fuoi fpietati tiranni , fu fcelta e 
propofk da Gesù Grido per figura e p>er (imbolo dell’ infer- 
no ; c la feverità del giudizio efercitato da Dio fopra i fuoi 
perfidi cittadini , per una viva immagine di quello > che 
eferciterà fopra tutto 1’ univerfo > quando verrà alla fine 
dei fecoli nella fua raaedà a giudicare i vivi e i morti . Qual 
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cofa in fatti più atta a rapprefentarci l’ inferno , quale fpe- 
cialmente ei farà dopo I’ univerfale rifurrezione ; cioè quel 
carcere angufto per tanti millioni d’ uomini , che vi faran- 
no rinchiufi ; quei crudeli miniftri del divino furore , da 
cui faranno tormentati ; quel fuoco e quelle fiamme , che 
mai fi eftingueranno ; quella fame e quella fete , onde fa- 
ranno cruciati ; quelle funcfte immagini , che ingombre- 
ranno loro lo fpirito ; quella rabbia e quel furore , onde 
faranno agitati ; qual cofa , dico , a tutto ciò rapprefenta- 
re più atta di una città , con almeno tre millioni d’ uomini 
dentro il recinto delle fue mura , cinta al di fuora con uno 
ftrettilTImo alTedio , lacerata infe ftellà dalle più crudeli fa- 
zioni ; data in balia dei più fpietatì tiranni , i quali fpoglia- 
ti d’ umanità , e melTefi fotto i piedi la giuHizia , e le leggi , 
c la religione , trucidano i Sacerdoti appiè degli altari , vio- 
lano le vergini , nè rifpettano i talami dei ccmiugati , tor- 
mentano e uccidono fenza pietà gl’ innocenti , rapifeono il 
pane dalla bocca di quei , che muojono per la fame , fac- 
cheggiano impunemente e alTafllnano nelle loro cafe gli abi- 
tatori , fi ridono delle lacrime , c infui tano nel loro fatale 
momento quei , che efalan 1’ ultimo fpirito , e avidi e fiti- 
bondi fi moilrano non meno del loro fangue , che delle lo- 
ro foftanze ? Di una città , ove non fi vedono per le piazze , 
e per le ftrade fe non o corpi già morti , e mezzo putrefat- 
ti , e intollerabili all’ odorato c agli fguardi ; o che com- 
battono contra gli ultimi alTalti della morte ; o che per la 
languidezza non polibno più foftenerfi ; e o non hanno più 
forza a parlare , nè a muovere la lingua , nè ad aprir le 
labbra e le fauci inaridite ; o raccolto quanto rella loro 
di fpirito , caricano di mille imprecazioni gli autori dei 
loro mali , e con gli occhi languidi dando 1’ ultime occhia- . 
te al tempio , invocano contra di elfi la divina vendetta ; e 
ove da molti fi chiede e fi defidera , nè fi può ottenere la 
morte ? Di una città finalmente , difefa fino all’ ultima di- 
fperazione contra un efercito vittoriofo , data in preda alla 
licenza e al furore militare , e che alla fine perifee , fom-- 
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merfa nel fangue , e confumata dalle fiamme , tra i gemi- 
ti , tra le (Irida , c tra le ftragi dei fuoi raiferi cittadini ? Ta- 
le, come abbiamo veduto , (u Gcrufalemme nel tempo del 
Aio ultimo afTedio ; e in quello modo perì , pofeiachè per i 
Tuoi atroci misfatti era divenuta la maledizione degli uomi- 
ni , e per la morte data al Figliuolo di Dio , l’ oggetto del- 
le divine maledizioni . 

fchiivita dei Stanchi i foldatì Romani di tante Aragi , e reftando 
Giude^Trioo- tuttavia in vita un gran numero di Giudei , comandò Tito, 
no e di'^lto*. che uccifi in avvenire quei foli, che non avefièro ancora 
depofte 1' armi , fofTero gli altri , e fpecialmente i più vi- 
gorofi e di frefea età , confervati , e fatti prigionieri . Fu 
efeguito il comando di Cefare in nnodo , che co i pertinaci, 
e colti colle armi alla mano , fu trucidata una gran molti- 
tudine di vecchi , e di altre perfone inabili alla fatica . Di 
novanta fette mila , che furono fatti prigioni , i minori di 
dicialTette anni furono efpofti in vendita ; dei maggiori , al- 
tri furono inviati carichi di catene in Egitto , per efTervi 
impiegati nelle opere pubbliche , e altri furono diltribuiti 
per le provincie , per combattere ne i pubblici fpettacoli , 
o gli uni contra degli altri a guifa di gladiatori , o contra 
le fiere , dalle quali farebbono finalmente sbranati e divora- 
ti . Simone di Giora , e Giovanni di Gifcala , con fettecen- 
to altri della più florida gioventù , furon ferbati per la fo- 
J * f'f’ lennità del trionfo*. E(fendo Tito in Cefarea , vi celebrò 
il giorno natalizio del Aio fratello Domiziano con pubblici 
fpettacoli , nei quali perderono miferamente la vita due 
mila cinquecento Giudei , o combattendo fra di loro o colle 
fiere , o confumati dal fuoco : e un fimil numero , e nella 
Aeflà maniera , ne perì a Berito , ove con maggior pompa 
e folennità celebrò il medefimoTito il natale di Vefpafia- 
no . Poteva!! più apertamente verificare la predizione di 
Crifto , chei figliuoli della sfortunata Gerufalemme fareb- 
bono condotti in ferviti tra le genti , e conculcati dalle 
nazioni ? Giunto finalmente Cefare a Roma , vi trionfò , 
infieme con VefpaAano , della debellata Giudea . Furono . 

fecon- 
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fecondo il collume , portate nel trionfo le più ricche , e 
nobili e fingolari fpoglie della nazione , e tra cfle principal- 
mente fecero bella comparfa la Menfa d’ oro , il Candelabro 
fimilmente d’ oro , e altri facri vali del tempio , che erano 
flati fottratti alla voracità delle fiamme , e che poi furono 
ripoHi e confacrati al demonio nel tempio della Pace fatto 
edificare da Vefpaliano ; e il Volume della legge , e i veli 
del Santuario , che furono trasferiti al palazzo . Fu eretto 
a Tito un arco trionfale , ove li vedono tuttavia fcolpiti in 
baffo rilievo il Candelabro e la Menfa . E furono battute 
alcune medaglie in onore di Velpafiano e di Tito , nelle 
quali è rapprefentata una donna afljfa fotto una palma , co- 
perta di un gran manto, e colla tella inclinata, e appoggiata 
fu la fua delira , con quella Infcrizione, Judaea capta . Fu- 
rono le terre dei Giudei vendute , c fu loro impollo , in qua- 
lunque parte elfi folfero , di pagare , per modo di tributo , 
al Campidoglio , e a Giove Capitolino le due dramme , che 
fecondo la legge erano foliti di pagare in Gerufalcmme al 
vero Dio , e al fuo Tempio - 

Rovinata Gerufalemmc , e dillrutto il tempio, cioè .. 

la Sede della Giudaica Religione , e il luogo dei facrifizj ; e ^ 
in tanti llrepitolì avvenimenti vedendoli chiaramente adem- 
piuti i divini oracoli del Salvatore ; ficcome polliamo cre- 
dere, che alcuni Giudei , e Galilei , e Samaritani , abbia- 
no in quella occalione aperto gli occhi alla luce dell’ Evan- 
gelio , e nel comune naufragio , non vedendo altro porto , 

• li fieno finalmente ricoverati nel feno della Chiefa : così 
fappiamo , elferfi trovati alcuni , i quali più non potendo 
per una parte affatto negare la divina milllone di Gesù Gri- 
llo ; e per 1’ altra non volendo , nè fapendo deporre i loro 
antichi pregiudizj , ed errori ; imprefero a formare un 
nuovo fillema di Religione parte Crilliano , parte Giudai- 
co , o per parlare più propriamente , nè Giudaico , nè Cri- 
lliano; avendo e llranamente sfigurato i dogmi dell’ una e 
dell’ altra Religione , e llabilito principj ugualmente ripro- 
vati dalia Chiefa , e dalla Sinagoga . I Capi , o piuttollo i 
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propagatori di quefte fette furono Ebione , e Menandro > 
il primo Giudeo , e 1’ altro Samaritano . Quanto al primo , 
benché egli riconofceflfe Gesù Grillo per un uomo fanto , e 
d’ eminente virtù ; negava però la fua divinità , e la fua na- 
feita di una Vergine . Ammetteva l’ Evangelio di S. MatteOf 
toltone i due primi capitoli , e rigettava tutti gli altri libri 
del nuovo Teftamento . Avea della venerarione per S. Pie- 
tro ; ma beftemmiava , e caricava di calunnie S. Paolo . 
Celebrava come i Criftiani la Domenica , dava il Battefimo, 
e confacrava r Eucarillia , ma coll* acqua fola nel Calice -. 
Oflervava il Sabato , come i Giudei ; e negando efler la fe- 
de in Gesù Grillo fufficiente per la falute , obbligava i fuoi 
difcepoli alla legge della circoncifione , e all’ oifervanza 
delle Giudaiche cerimonie . 

Siccome Ebione fu il capo dell' empia fetta , che ardì 
negare la divinità di Gesù Grillo ; così Menandro fii il pro- 
pagatore di quella , che gli tolfe l’ umanità . Egli era difee- 
polo di Simon Mago , nè meno del fuo maellro illruito di 
tutti gli empj mifteri della magìa , fofteneva , elfer quelli 
r unico e vero mezzo per ottener la falute : dillingueva il 
fommo Dio , e le fpirituali Intelligenze , o Eoni invilìbili • 
dagli Angeli , fecondo lui creatori dell’ univerfo , e auto- 
ri della legge , da i quali erano Itati ifpirati i Patriarchi e i 
Profeti , e alla cui dura fervitù diceva ellère flati foggetti , 
non meno dei Gentili adoratori degl’ Idoli , i pofleri di 
Abramo fotto il pefante giogo delle Mofaiche cerimonie . 
Si gloriava per tanto , a imitazione del fuo maellro , d’ ef- 
fer anch’ egli flato mandato da quelle fupreme , e invilìbili 
Intelligenze per liberare gli uomini da quella mifera fervitù, 
e mollrar loro la flrada della falute, che riponeva in folle- 
varfi fopra dei fenlì, e in una fublime e lìngolare feienza delle 
cofe invilìbili , alla quale lì preparava e difponeva l’ animo 
per mezzo delle arti magiche , i cui miflcri avea appreli 
nelle fcuole e nei libri dei difcepoli di Platone . Benché Si- 
mone e Menandro, e i loro difcepoli , fieno flati comune- 
mente annoverati tra gli eretici ; pare nondimeno , che 
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propriamente parlando , avrebbono dovuto effere riguar- 
dati come Gentili . Nè per altra cagione io credo cflere fla- 
ti prefi per una letta Crifliana > che per eflèrfi formati una 
tal quale idea della divinità di Gesù Crifto , di effcrfi gloria- 
ti del fuo nome, e avere in qualche modo riconofciuto la 
ncceflltà del battefimo per ottenere l’ immortalità , e la vi- 
ta . Profièrivano i nomi del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo , fenza però riconofcere , e realmente confef- 
fare la Trinità ; non efprimendo nella lor bocca quelli tre 
nomi , fe non i diverfi uffizj di una fola perfona . Onde Si- 
mone , capo della fetta , che fi pregiava di elTere , o di ave- 
re in fe ftelfo la fomma virtù di Dip , fi gloriava altresì di 
avere efercitato tra i Samaritani 1’ uffizio di Padre , quello 
di Figliuolo tra i Giudei , e quello di Spirito Santo tra le 
genti . Nè meno del miilerio dell’ Augulliffima Trinità , 
corrompevano quello dell’ ineffabile Incarnazione . Non 
potendo concepire , come la foftanza divina , o una perfet- 
ta intelligenza indi emanata , di qualunque grado ella foffe, 
aveflè potuto unirli con una porzione della materia , e mol- 
to meno riveflir l’ umana natura con tutte le fue infermità ; 
Gesù Criflo non era flato , fecondo loro , fe non un mero 
fpcttro , efimolacrodiuomo, che folo in apparenza avea 
tra noi efercitato tutte le umane funzioni . 

Per quanto contrarie folTero quelle due fette , cioè 
quella.de’ Menandriani e dei Simoniani , e quella degli 
Ebioniti ; pare nondimeno , aver tentato Cerinto in qual- 
che modo di conciliarle , e aver compollo dal mefcuglio 
delle loro opinioni una terza fetta , come un orrido mollro 
di due contrarie nature . Per contentar gli Ebioniti , infe-> 
gnava , Gesù elfere un puro uomo , nato di Maria e di Giu- 
feppc come gli altri uomini , ma di un merito fingolare , 
e di una llraordinaria fantità e faviezza dotato . Ma per 
concedere qualche cofa a i difcepoli di Simone , infegnava ,• 
che fopra quell ’Uomo fanto dai tempo della fua nafeita det- 
to Gesù , era dilcefo quando nel Giordano fu battezzato V 
in forma di colomba , Criflo ; cioè una Yirt^ o uno Spirito # 
- - R r invia- 
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invijitc^li <3al fommo e invifibile Dio , à fine di riempierlo 
della fua cognizione, e per fuo mezzo comunicarla a i 
mortali . Che dopo eflerfi- valuto del fuo minillerio per. 
jftruir la noftra ignoranza , ed elTerfi fervito di lui come 
d’ ilèrumento , per efcrcitare tra noi opere Itupende , e fu- 
periori alle forze della natura, avea Grillo abbandonato- 
Gesù in poter delle tenebre , e della morte , ed era tornato 
ond’ era venuto ; eflendo egli come fpirito e intelligenza 
impallìbile ed immortale . Non differivano adunque per. 
quella parte i Cerintiani dai Menandriani . Si accordavano 
ancora in non riconofeere in Gesù fe non una mera impref- 
fione della divina virtù ; ma quella imprellìone s’ era latta 
fecondo Cerinto , in un uomo vero e reale ; e fecondo i di- 
fcepoli di Mcnandro, in un vano fimolacro , uomo folo in 
apparenza. Avea fimilmente Cerinto le lleflè idee , che Si- 
mon Mago c Mcnandro , intorno alle cofe divine , e alla 
creazione del mondo . Aveva anch’ egli la fua Sige , il fuo 
Bito , il fuo Pleroma ( cioè filenzio , profondità e pienez- 
za ) e più altri Eoni o follanze invifibili ed inefiàbili , fupe- 
rlori al Creatore dell’ univerfo , dal quale avevano i Giudei 
ricevuta la legge . Secondo quello filtema avrebbe dovuto 
Cerinto aver la lleflà averfione della medefima legge , che i 
Simoniani . Ma per non offendere gli Ebioniti , fembra aver 
egli trovato qualche principio , onde poterne permettere 
Tolfervanza . E di vero, che abbia proccurato Cerinto di far 
piacere a i Giudei , di fecondare le loro immaginazioni , di 
confolarli nelle loro feiagure , di lulìngare le loro vane fpe- 
ranze , e di mantenere in credito il loro culto , chiaramen^ 
te apparifee dalla deferizione da lui fatta del futuro Regna 
di Grillo dopo 1' univerfale rifurrezione . Egli , per quanto 
fi crede , è flato il primo a immaginare un Regno di mille 
anni , che Gesù Criflo dovefle regnare fopra la terra : che 
di quello regno doveva elTcr la Sede e la Metropoli Gerulà- 
lemme : che in elfo dovevano goder gli uomini rifufeitati 
dell’abbondanza di tutti i beni , nuotare neifenfuali pia- 
cer i , ed elTer paghe e contente tutte .ie umane pallìoni : 
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che finalmente dovevano in eflò riftabilirfi le Giudaiche fe- 
tte , le immolazioni delle vittime , e i loro facrifizj . Tutto 
ciò era conforme a quanto i Giudei carnali s’ imm^inava- 
no del loro Media , e del fuo regno . Così ancor efft inten- 
devano gli oracoli dei Profeti ; onde in vece di un Regno 
(pirituale , promeflb loro fotto i veli e le allegorie dei beni 
temporali , attendevano un Re ed un regno così potente , 
cosi ricco , così felice , onde non più aveflèro da invidiare 
i più bei giorni del regno di Salomone , Prima della diftru- 
zione di Gerufalemme , e del tempio , s’ erano lufingati l 
Giudei del proffimo adempimento dei loro voti , e di que- 
lle loro fperanze . Ma dopo l’ ultima loro defolazione , lin- 
fe Cerinto , per confolarli le fue nuove rivelazioni , nelle 
quali fifsò r epoca del nuovo regno al tempo della futura ri- 
(urrczione , la quale fecondo le idee di quetti tempi , non 
doveva eflère molto lontana 

Erano le tre deferitte Erefie nate fuori della Chiefa ; xMV. 
eflendo elleno fiate concepute da uomini , i quali non erano 
mai ftati finceramente Criftiani , nè ricevuti nella fui co- 
munione . Ma quella dei Niccolaiti nacque , per così dire > 
nel fuo feno , fe autore di eflà fu Niccolò , uno dei primi 
Diaconi , eletti dai medefìmi Apoftoli > come uomini pieni 
di Spirito Santo e di fapienza , ad accrefeere il decoro delle 
fiere funzioni , e a mantenere il buon ordine nella cafa del 
Signore. Lo fanno ittitutorc , e maettro dell’empia fetta 
S. Ireneo , S. Ippolito , San Gregorio Niflèno , S. Ilario , 

S. Girolamo , S. Padano , e altri non pochi . Ma lo difen- 
dono da quella infamia Clemente AlelTandrino , Eufebio > 

S. Vittorino Petabonienfe , 1’ Autore delle Apoftoliche Co- 
fiituzioni , S. Agoftino , Teodoreto , e alcuni altri , i quali 
vogliono , che da un fatto imprudente di Niccolò , e da 
alcune fue parole non bene intefe , abbiano prefo occafìonc 
gli Eretici d’infamare il fuo nome. Racconta Clemente . 
Aleflandrino * , che avendogli rinfacciato gli Apoftoli d’ ef- 
fèr troppo gelofo della fua moglie ; Niccolò , per difenderfi EuUb. t. ni- 
da quella Uccia , la prefentò a i fratelli , permettendole di 
• _ R r a fpo- 
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fpofart chiunque di efiì le foflè più piaciuto , in fuo luogo’. 
Ma che ciò fece unicamente per dimoftrare , quanto alieno 
egli foflè dairelTerne gelofo ; ben fapendo , che niuno di 
eflì avrebbe accettata l’o0èrta , e acconfentito alle fue noz- 
ze . Racconta inoltre , elTer egli flato folito dire , dover 
r uomo abufare della fua carne , cioè doverla maltrattare , 
e mortificare , e non di foverchio curarla e accarezzarla . 
Ma che quelle parole da perfone impure e maligne furono 
prefe in altro fenfo , e unite a quell’ azione poco prudente 
e circofpetta , fervirono loro di pretefto per difprezzare le 
regole del matrimonio , coprendoli del fuo nome come fe 
egli flato foflè il capo e 1’ autore della lor fetta . Ma dalle 
loro maflime e corruttele quanto Niccolò in realtà foflè 
alieno , ne adduce lo fteflTo antico Scrittore per argumento y 
r eflère le fue figliuole invecchiate nella verginità , e 1' ef- 
ferlì r unico fuo figliuolo confervato fempre illibato . Indi^ 
zio manifelló , di non eflere Hata la fua cafa un pollribolo 
d’ incontinenza , ma una fcuola di temperanza , e di fan- 
tità , e quale non folamente fi conveniva a uno dei primi , 
ma generalmente , fecondo l’ Apollolo ‘ , a tutti i Diaconi 
della Chiefa. Tanto nei principi dogmatici , quanto nelle 
maflìme della morale , poco in follanza differiva la fetta 
de’ Niccolaiti da quella dei Simoniani , dei Menandriani , 
dei Cerintiani , c di tutta quella feccia d’ Eretici , che fino 
da i primi tempi della Chiefa nafcente vomitò l’ inferno , e 
che vanamente fi arrogarono il comun titolo di Gnoflici , o 
di fapienti . Pieni tutti colloro , come già abbiamo accen- 
nato , delle idee della Platonica Filofofia , oltre una fovra- 
na e incognita divinità ( da" cui s’ erano propagate divcrfè 
foflanze fpirituali e invifibili , cui davano a capriccio di- 
verfi nomi , nè affatto fi accordavano in defcriverne l’ ema- 
nazioni, la fucceflìone , la ferie, e le diverfe combinazio- 
ni ) fognavano altri Principj e foflanze inferiori , nemiche 
di quelle prime , e fempre in guerra con eflè ; e a quelle 
attribuivano la creazione di quello mondo vifibile ( la cui 
materia come principio di corruzione era da eflì giudicata 
t ' per 


Digìtized by Google 


Libro Sbcondo'. 317 

per fc ftèlKi mala e immonda ) e tutta l’ economia della leg- 
ge , e della Repubblica dei Giudei , i quali ne i loro diverfi 
Itati erano vivuti fotto l’ opprefGone , e la fervitù di quefte 
nemiche e maligne Potetti . Si accordavano ancora le me- 
defime fette a ridurre a nulla , e togliere in fottanza di mez- 
zo il milterio della divina Incarnazione , benché in diverfe 
maniere , e con varj comenti ne corrompeflèro la retta in- 
telligenza . Finalmente era a tutte comune la più corrotta 
morale , e la più oppofta di quante potibno immaginarti , 
allumi della ragione, e a i fentimenti dell’ onettà , non 
che alle matlime più fublimi , e alla fantità del Vangelo . 
Ninna cofa era, fecondo loro, perfefteffii giufta o ingiu- 
tta ; matlima detettabile , e principio fecondo de i più or- 
rendi difordini , fpccialmente in cottoro , che ti gloriavano 
d’ etière dettinati a rimettere gli uomini in libertà . Vieta 
la verecondia di femplicemente accennare le infamie , e le 
sfrenate licenze , onde violavano tutte le leggi della natu- 
ra . Ninna opera per fe medefima è buona o di alcun meri- 
to, o necetTaria per la falute ; altra loro matlima , non meno 
feconda di perniciofitlìme confeguenze ; ond’ erano per etiì 
cofe indifferenti, o il mangiare dei cibi confacrati agl’idoli, 
o l’ atlenerfene ; vilmente rinnegare la fede alla prefenza 
delle pubbliche Potellà , e facrifìcare e oflFerire l’ incenfo a i 
demonj , o con generolìtà confeffarla e foffrire il martirio . 
Menare una vita auftera , affligger la carne con i digiuni , 
viver vergine e continente , erano per etfi follie . Nè erano 
meno alieni dall’ opere della Critliana pietà , dal foccor- 
rer le vedove ed i pupilli , e quei , che gemevano nelle car- 
ceri , e gli opprefsi , e i famelici , e gli aflètati . Tutta la 
perfezione era per efsi rlpotta in follevartì alla cognizione 
di quella fomma , e a loro affatto incognita divinità . Se- 
condo quello principio , inutili divenivano 1’ opere , vana 
era la ditfinzione della virtù , e del vizio ; e 1’ eflèrtì libe- 
rato da quelli , che tenevano per antichi pregiudizj , era 
k) tleffo , che etièrfi fottratto dalla pritlina fervitù , e ave- 
re acquitlato la vera e perfetta libertà . Si crede , che Ano 

da i 


a ì*Tlm»vt 

Vt 20. 


Istoria Ec c l b s i a s tt c a ’ 
da i tempi degli Apolloli abbiano cominciato ad appro- 
priatfi il faftofo nome di Gnoftici , c che di eflì abbia parla- 
to S. Paolo , ove ha avvertito Timoteo * di cultodire il de- 
pofito della fede , e a guardarli dalle profane novità delle 
voci , e dalle oppolÌ2Ìoni di quei , che fi gloriavano del fallo 
nome di feienza . Deferivono altresì chiaramente i loro in-, 
(. itu"’ fentimenti * , e depravati coltumi i due Principi degli 

c Apolloli nelle loro ultime lettere', ma fenza fpecificarli 

fotto alcun nome particolare : nè prima degli ultimi anni 
di quefto fecolo , quando da S. Giovanni fu fcritta l’ Apoca- 
lilTe , fi trovano nominati i Niccolaiti . Poteva allora da 
molto tempo eOèr paflato all’ altra vita il Diacono Nicco- 
lò . E circa quelli tempi troviamo aver cominciato gli Ere- 
tici ad attribuire i loro errori agli antichi difcepoli degli 
Apolloli . Così Bafilide fi gloriava di avere avuto per mae- 
llro un certo Glaucia difcepolo e interpetre di S. Pietro ; e 
Valentino un certo Teodade , difcepolo , per quanto egli 
diceva , di S. Paolo . Non è incredibile , che anche gli Gno- 
ftici abbiano cominciato verfo la fine di quello fecolo ad at- 
tribuire con una fimile sfacciataggine ed impollura i loro, 
errori e fregolamenti a uno de i primi Diaconi, e a chiamarli- 
dal Tuo nome Niccolaiti : qualunque polTa elTere ftato il 
motivo , onde piuttofto lui , che alcun altro , abbiano vo- 
luto caricare di quefto obbrobrio . 

Mentre gli Eretici colle loro dilTolutezze , e abomine- 
voli fentimenti infamavano il nome Crilliano , attendevano i- 
Gentili con uno ftudio particolare a coltivare la feienza dei 
coftumi ; onde verfo il fine di quefto fecolo, e nel prin- 
cipio del feguente , e di poi fotto l’ Imperio degli Antoni- 
ni , fiorirono molti infigni Filofofi , i quali e colla viva vo- 
ce , girando a tal effetto per lo mondo , infegnarono ; e 
nei libri , che fcriffero , ci hanno lafciato eccellenti mafiì- 
me di morale . Tali furono Apollonio Tianeo , Eufrata , 
Mufonio , Giunio Ruftico , Epitteto , Plutarco , Plinio 
il giovane , Ardano , Marco Aurelio , Siilo , Numenio , e 
altri molti , in alcuni dei quali ammiriamo tali fentimenti 
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jsrobità , che pare non efler loro mancata fe non la vera 
Religione, e la fcienza di Gesù Grillo, e l’ umiltà della Cro- 
ce , perchè li polliamo proporre per modelli e maellri della 
vera fapienza : ammirandon in loro , oltre la fcienza dei' 
coftumi , e de i doveri dell’ umana focietà , anco un’ altif- 
(ima idea , e una fublime cognizione di un folo Dio , e del-' 
la fua Provvidenza , e delle altre fue perfezioni e divini at- 
tributi , e dei principali doveri dell’ uomo verfo il mede- 
fimo Dio . Ma fchiavi delle antiche fuperllizioni , e gonfi 
del loro fapere > non fono fiati meno alieni dalla vera Re- 
ligione ; e , o hanno fuperbamente difprezzato la fcienza* 
dell’ Evangelio , preferendogli la loro Filofofia ; o quanto 
più erano , o sì credevano d’ eflère uomini favj edabbene , 
tanto più fi credevano in obbligo di odiare, di perfegui ta- 
te , ed’ efierminare i Crifiiani , generalmente da efli cre- 
duti rei di quelle abominazioni , che tanto difonoravano la 
natura , ma che erano proprie delle fole eretiche Sette . 

A S. Clemente fuccedè in Roma nel Sommo Pontifica- xi, v i. 
to , imperando tuttavia Vefpafiano , S. Cleto . E' il cfemem'*' Pa^ 
to Pontefice annoverato tra i martiri da Rufiìno i da Zofi^pa. 
mo Papa , dal Concilio Vafenfe , celebrato nel quinto Se- 
colo fotto il Pontificato di S. Leone , dall’ antichifiìmo Sa- 
cramentario della Chicfa Romana, pubblicato poc’anzi fot-' 
to il nome del mecjellmo S. Leone ; ma che più probabil- 
mente io credo efler una parte del Gelafiano , ridotto poi in 
miglior ordine da S.Gregorio : e nel Canone della Meflà, ove 
fi legge il Aio nome ; benché in eflb , fecondo l’ antico rito ^ 
non u celebri la memoria fe non dei Martiri . Era in oltre 
nel quinto fecolo in Roma una infigne Bafilica confacrata 
a Dio fotto l’ invocazione di S. Clemente , nella quale dal 
già lodato Zofimo Papa fu celebrato un Sinodo , in cui fu di- 
feufla la caufa di Celeftio , uno dei primi difenfori dell’ Ere- 
fia di Pelagio . Quanto ella foflTe più antica , non lo fap- 
piamo . Ma dall’ eflère fiata in quelli medefimi tempi uno 
dei titoli della Città ; trovandoli tra i Legati defiinati da 
S. Leone al fecondo Concilio d’ Efefo , che per la tiranni- 
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de efercitatavi da Diòfeoro , fu poi detto il latrociolò Efèlì» 
no, un Renato Prete del titolo di S. Clemente ; e dalla meri- 
2Ìone , che ne fa S. Girolamo ", polliamo argumentare , eflèr 
ella Hata una delle più antiche di Roma; e però antichilllme 
elTcreliato il culto renduto alla memoria del Santo Pontefices 
e parimente antichiflìma la tradizione del fuo martirio: eflèn»- 
do molto più recente il culto, dalla Chiefa a quelli renduto, 
che poi furono venerati fotto il femplice titolo di Confeflbri. 

A V efpaliano . dopo dieci anni d’ imperio , fuccedè Ti- 
to fuo figliuolo maggiore : e a quello morto due anni , due 
meli e venti giorni dopo colla fama di ottimo Imperadore , 
fuccedè il fuo fratello Domiziano , pellimo Principe , e che 
nello fregolamento dei coftumi , e nella crudeltà non ce- 
dè quali a Nerone . Benché Vefpaliano non lia annoverato 
tra i perfccutori ; abbiamo nondimeno ne i monumenti di 
fotterranea una Infcrizione , onde polliamo congettur 
rare , non eflere Rato affatto netto dallo fpargimento del 
Criftiano fangue il fuo imperio . E' ella conceputa in quelli 

termini * ; Sic f remia fervas Vefpafiant dire Prtmìatus 

es morte (gaudenti : letare . Promifit ijìe , dot Chrijhts omnia Ti- 
hi , qui aliumfaravit theatrum in celo . A i nemici della Reli* 
gione non mancavano mai pretelli per rendere odiolì i Cri* 
ftiani , anche a i più miti Imperatori , e per farli perire , 
o come facrileghi j o come fedizioll , e per la nuova manie- 
ra del loro vivere e del loro culto , nemici e perturbatori 
della pubblica tranquillità . Sotto l’ Imperio di Tito feguì 
la converlìone di S. Policarpo alla fede , che fu poi fatto da 
S. Giovanni Yefeovo di Smima , del quale avrem fovente 
occafione di ragionare . Finalmente nei primi anni di Do- 
miziano, a S. Cleto fuccedè in Roma S. Anacleto : c S. Ania- 
no primo Vefeovo di Alellàndria , dopo S. Marco ebbe per 
fuccelTore S. Avilo , oAbilio, il quale nelle Conllituzioni , 
volgarmente dette Apolloliche ' , fi legge elTere Rato ordi- 
nato dall’ Evangelilla S. Luca , che anche in altri monu- 
menti , e nei titoli delle traduzioni del fuo Evangelio , Si- 
riaca € Perfiana , fi trupvji eflere flato in Egitto , e nomina* 
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tàmente in Aleflandria , e avervi predicato e promulgato 
il medefimo fuo Evangelio in lingua Greca Egiziana . 

Non ebbe principio la feconda perfecuzione della xlvxi. 
Chiefa fe non gli ultimi anni deli’ Imperio di Domiziano . d:UjT^hie^^ 
Si dee certamente afcrivere a un favore , e a una cura par- dopo u morte 
ticolare della divina Provvidenza la lunga pace goduta dal- 
la Chiefa dopo la morte di Nerone fino all’ anno decimo 
quarto di quello Imperadore . Mentre non foio i Gentili , 
come abbiamo da Tacito , ma alcuni eziandio tra i Giu- 
dei ( come di fopra abbiamo olfervato dell’ iftorico Giufep- 
pe ) adulavano Vefpafiano, e altamente predicavano, ef- 
ferfi in lui adempiuti gli oracoli divulgati per l’ Oriente > 
che a un Uomo ufcito da quelle parti farebbono foggette 
tutte le nazioni dell’ Univerfo ; ella era cofa ben nota , ef- 
fere i Crilliani , non meno del comune dei Giudei , alie- 


niflìmi da un tal fentimento , e intendere quegli oracoli di 
un perfonaggio , difcendente dalla familia di David ; con 
quella differenza però , che i primi follenevano , elTere già 
venuto , e per mezzo dei fuoi Difcepoli già fondare e pro- 
pagare il fuo Imperio ; e che i fecondi tuttavia afpettava- 
no , nè credevano molto lontana , la venuta di quello gran 
Re e Monarca dell' Univerfo . Siccome ai Principi piaccio- 
no comunemente le adulazioni , così lì offendono di certe 


verità non adattate alle loro valle idee , e ambiziofi pcnfieri. 

Onde quanto dovea Vefpafiano compiacerli di quei , che lo 
incenfavano , e lo celebravano per quel gran Principe , pre- 
detto già dai Profeti ; e additandogli le loro magnifiche 
cfprellìoni , eccitavano forfè in lui la fperanza di cofe mag- 
giori : tanto doveva irritarli contra coloro , che gli con- 
trallavano una sì bella e sì gloriofa prerogativa , che lo 
metteva in uguaglianza col gran Ciro , c col grande Alef- 
landro , fondatori il primo della Perfiana , e il fecondo 
della Macedonica Monarchia . Ordinò Vefpafiano* dopo » r«/. /<i. ni- 
efpugnata Gerufalerame una diligente ricerca dei difeen- 
denti dalla famiglia di David , acciocché niuno della Re- 
gia ftirpe reftallè appreflb i Giudei : e da quella cagione eb- 
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be origine una nuova , e come fa chiama Eufebio , gravif- 
fima perfecuzione , eccitata contra gli ftedl Giudei . Ma 
quanto ai Criftiani , non fece, come oflèrvò Tertulliano', 
qiiefto dcbellàtor dei Giudei contra di efli promulgare ve- 
run editto ; benché , in qualunque fenfo ciò foflè , non 
doveflè piacere , naturalmente parlando , a un Principe 
infedele , l’ udire , che per lo mondo fi gettaflèro i fonda- 
menti di un nuovo Imperio , cui nell' cftenfione , nella fer-' 
mezza , e nella ftabilità doveano cedere tutte le altre Mo- 
narchie . 

Non meno fi dee ammirare la Provvidenza nella con- 
dotta di Domiziailo verfo i Criftiani ne i primi tredici an- 
ni del fuo principato ; avendogli lafciati vivere in pace , 
mentre , fe fi confiderà il fuo contegno nelle altre cofe , 
pare , che avrebbe dovuto far loro crudeliffìma guerra . 
Benché da principio aflfettaflè la gloria di clemente , e di 
pio , divenne poi non meno crudele e fanguinario dello ftef- 
ib Nerone : odiò le perfone dabbene , cacciò da Roma e 
dall’ Italia i Filofofi , e per qualunque leggeriflìmo fofpet- 
to versò il fangue dei primarj e più illuftri Senatori . Né 
minore della crudeltà fu il fuo zelo per le vecchie fuper- 
ftizioni . Onde rimife in u(b l’ antico fu pplizio di fotterrar 
vive le Vergini Yeftali convinte di ftupro , fabbricò nuo- 
vi templi , riftorò gli antichi danneggiaci dal fuoco , e fra 
gli altri fece di nuovo edificare con grande fpefa e magni- 
ficenza quello di Giove Capitolino confumato dalle fiam- 
^ me . Onde adulandolo cantò Marziale , che fe aveffè vo- 
luto ridomandare al cielo , e agli Dei , quanto loro aveva- 
donato , e farfi loro creditore , eglino avrebbono dovuto 
vendere quanto avevano : 

Coganttirque Dei vendere qntdquid hahent . 

E che neppure la caflà di Giove aveva onde ricompenfare 
tanta fua magnificenza ; 

hJam tibi quod folvat , non hahet arex ]ovis . 

Per qucfto forfè cominciò a pagarli da fe medefimo ; e giac- 
ché gli Dei tardavano a renderlo partecipe degli onori di- 
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vini , prefe da fc fteflb i titoli di Signore , e di Dio : Do- 
minus & Deus nojìer fic fieri juhet » E vietò , che alcuno fc 
gli accoftafle , o gli prefentafle alcuna fupplica » fen2a dar- 
gli quelti medefimi titoli . Onde lo Itellb Poeta adulatore". 

Eài£him Domini , Deìque nojhri . 
i Finalmente con una limile frcneCa fi dichiarò figliuolo di 
Pallade , creduta vergine dai Gentili , forfè per avere udito, c«p. 14. 
che il Signore dell’ Univerfo , predetto già dai Profeti , 
doveva elTer figliuolo di una Vergine . Si dee certamente 
attribuire a una fpecial provvidenza , che un tale Impera- 
dore non abbia per tanti anni perfeguitato iCriltìani, nè 
cfercitato contra di elli la fua crudeltà . Se la dilTomiglian- 
za dei collumi gli rendeva odiofe le perfone dabbene , non 
doveano al certo eflèrgli accetti i Crilliani , attefa la fan- 
tità e innocenza della lor vita . Ma per quanto fanti folTe- 
ro ed innocenti , erano contuttociò dai Gentili tenuti non 
folamente per nemici dei loro Dei , e delle loro ceremo- 
nie , ma per empj , per atei , e per uomini quafi fenza ve- 
runa Religione . Come adunque fi lungamente li foflfrl chi 
fi molbrava così zelante delle Romane fuperllizioni ? O co- 
me almeno non si valfe di quello pretello per infierire con- 
tra di eflì chi ambiva d’ elfer riconofciuto , e adorato per 
Dio ? dovendogli eilèr ben noto , quanto da una fimile 
adulazione fofièro alieni i Crilliani . 

Ma farebbe finalmente Hata priva di una gran gloria xLviii. 
la Religione , fe non aveflè meritato d’ellèrc da un *i f^.t-' 
to mollro perfeguitata ' , Adunque dopo aver dato molti c £«/ci. 1. 1. 
faggi della fua crudeltà . dopo aver fatto morire non 
chi dei più nobili e illullri Cittadini , e dopo averne altri 
innumcrabili , benché ornati delle più fublimi dignità , 0 
benché innocenti , cacciati in efilio , e fpogliati dei loro 
beni ; finalmente fi dimollrò degno fucceflbre dell’ empie- 
tà di Nerone , e della guerra e dell’ odio di lui contra il vero 
Dio , OlTerva Eufebio efsere in quelli tempi in cotal gui- tiW.c. il. ' 
fa fiorita la CriHiana Religione , che gli fteflì profani Scrit- 
tori, da efsa alieniUìini , non dubitarono di. far menzione 
- . Sfa nei 
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nei lori fcrìtti , e di quella’ perfecuzione , e del tempo di 
efsa , e dei martirj dei noftri . Furono qu elli un certo Bru- 
zio, di cui fi fono perdute interamente leiftorie, e Dio- 
ne , di cui non abbiamo fe non i luoghi raccoltine da Sifi- 
liao . Nè interamente tacque tali cofe Svetonio , avendo 
anch’ egli fatta menzione della morte data al confole Fla- 
vio Clemente , uccifo , come or vedremo , in odio della 
a 0:0. tìb. 67. peje _ Udiamo primieramente Dione ' „ Lo ftefso anno 
( era quello il novantefimo quinto dell’ Era comune ) Do- 
miziano fece morire , oltre altri molti , Flavio Clemente 
confole fuo cugino , e la moglie di lui Flavia Domitilla , 
accufati amendue d’ empietà : e per lo llefib motivo mol- 
tilfimi altri , i quali aveano abbracciato i riti dei Giudei , 
furono condannati ; e parte di elfi furcwio uccifi , e parte 
fpogliati delle loro facoltà . Domitilla fu folamente rilega- 
ta nell’ Ifola Pandataria . Ma Glabrione , flato già confole 
conTrajano, fu per lo flelTo e altri motivi condannato alla 
morte „ . Che i Crìfliani folTero dagfldolatri accufati d’em- 
pietà e d’ ateifmo , e confufi con i Giudei , non dee arre- 
carci flupore ; confiflendo tutta la religione dei Gentili nel 
culto dei fimolacri , ai quali non meno dei Giudei , nega- 
vano il loro incenfo i Crifliani . Quello , che ci dee arre- 
car maraviglia , sì è , che elTendo lempre flati , ma fpe- 
cialmente dopo la diflruzione di Gerufalemme , e la rovi- 
na della loro Repubblica , in un fommo difprezzo e abo- 
minazione apprelTo tutte le nazioni i Giudei ; non folo mol- 
ti del volgo in Roma , e per tutto l’ Imperio , ma gli fleffi 
Confoli , e i congiunti di fangue coll’ illeflb Imperadore , 
abbracciaffero e profelfallèro con tanto ardore il Criflianefi- 
mo , {limato una branca , o un germoglio del Gìudaifmo . 

Parlando Svetonio del mentovato Flavio Clemente * . 
CooibleVhTio cc lo defcrive per un uomo da nulla , di niuno fpirito , 
Clemente . e di niun valore , e inutile alla Repubblica , e però 
in niuna eflimazione apprelTo i Romani , e affatto dif- 
pregievole per la fua dappocaggine , contemtijfm* ìnertìdt . 
Ma quefle poche parole , flritte in fuo biafimo dal profa- 
>• no 


b Svtt* in D<h 
mìt* 0* 


Digitized by Google 


Libro Secondo. 32$ 

ino cenfore , contengono , fe ben fe ne penetra il loro fen- 
fo , il Tuo più bell’ elogio , e vogliono indicarci un uomo , 
alieno dagl’ intrighi , e dalle cabale della corte, voto d’ am- 
bizione , difprezzatore del fallo , e delle umane grandezze , 
e applicato tutto a fe ftellb , alle cofe del cielo , e al gran- 
de affare dell’ eternità . Per le quali ragioni fappiamo ellè- 
re già flati generalmente i Criftiani difpregiati , e riguar- 
dati come uomini diniun conto, e affatto inutili alla Repub- 
blica, ed al civile commercio . Avea Clemente due figliuoli, 
tuttavia di tenera età , che Domiziano avea deflinati per 
fuoi fuccelibri all’ Imperio ; e però avea loro mutato i no- 
mi , e ordinato , che uno di efli foflè chiamato Vefpafiano, 
r altro Domiziano . Ma di repente mutato , fece per leg- 
gerilTìmi fofpetti uccidere il padre loro quafi nel fuo Con- 
lolato ; cioè lo fleffo anno , in cui fu Coniole col medefimo 
Imperadore , ma terminato il loro Confolato ordinario , 
e pofcia che fecondo l’ ufo di quei tempi erano loro flati fo- 
flituiti altri Confoli . Che cofa (la flato dei due fanciulli 
deflinati all’ Imperio dopo il martirio del padre , e la 
morte del Tiranno , non lo fappiamo . Solo troviamo verfo 
l’anno 265. un Domiziano gran capitano, il quale pre- 
tendeva la fua origine dall’ Imperadore del medefimo nome, 
e da Domitilla , la quale può effere probabilmente la ni- 
pote di Domiziano maritata al noflro Flavio Clemente ; 
onde polliamo giudicare , eflèrfi confervata la fua famiglia , 
ed avere i fuoi figliuoli avuta poflerità . Finalmente olìerva 
Svetonio , che la morte del Confole affrettò quella dell’ Im- 
peradore ; non avendo molto tardato la divina Giuflizia 
a fare dei fuoi oltraggi la dovuta vendetta . Onde olTerva 
1 ’ antico Scrittore wiorti dei Perfecutori „ che per quan- 
to il Tiranno efercitafse un’ odiofa e intollerabile domina- 
zione , tenne nondimeno opprefso per lungo tempo l’ Im- 
perio , e ficuro regnò , fin tanto che flefe le fue empie ma- 
ni contra il Signore . Ma da che incitato da i Demoni fi 
mofse a perfeguitare il popolo giuflo , dato in potere dei 
fuoi nemici , ne pagò il fio . Nè ballò alla giuda vendetta 
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l’ cflcr egli uccifo nella fua cafa . Fu eziandio la memom 
del nome fuo cancellata . Conciolfiacliè avendo fatto molte 
mirabili opere , e nel Campidoglio e altrove molti nobili 
monumenti fabbricati ; perfeguitò il Senato in fi fatta gui- 
fa il fuo nome , che fubito con gravifiìmi decreti ordinò , 
che delle fue immagini e dei fuoi titoli non rimanelTe vefti- 
gio , e a fua fempitcrna ignominia improntò nota d’ infa- 
mia alla fua memoria e al fuo nome „ . 

Intorno a fanta Flavia Domitilla , non fi accordano 
fra di loro ì due mentovati lilorici Bruzio e Dione . La fa il 
primo nipote per parte di Ibrella del Confole Clemente ; la 
fa il fecondafua moglie . Racconta quegli , efièr ella fiata 
cfiliata nell’ Ifola Pandataria ; quelli nell’ Ifola Ponzia . 
Celebrandofi nei falli Ecclefiallici la memoria di due Domi- 
tille , una moglie , e una nipote del Confole Flavio Clemen- 
te , e quella vergine; ficcome l’autorità degli Storici può 
dia tradizione delle due Domitille ; così 
a conciliare le illorie . Abbiamo eziandio 
quelH tempi gli efilj di alcune nobilillìme 
femmine . Se Eufebio avelTe veduto il luogo di Dione , non 
avrebbe mancato d’ inferirlo nella fua Storia ; non clicndo 
meno di quello di Bruzio > atto a provare il fuo intento , 
che gli Storici, anche i più alieni dalla nollra Religione « 
aveano fatta menzione di quella perfecuzione , e notatone 
il tempo , e celebrato i martirj dei Crilliani . Non avendo- 
lo dunque veduto , o almeno non ollèrvato , non è da ma- 
ravigliarli , fe da lui non abbiamo fé non una fola Domitil- 
la mentovata da Bruzio ; e fe altresì una fola ne abbiamo 
da S. Girolamo , a lui nota per la Cronica , e per la Storia 
del medefimo Eufebio , e per lo pellegrinaggio di S. Paola 
nell’ Ifola Ponzia , nobilitata, dice egli *, daH’efilio di 
Flavia Domitilla per la confelfione di Crillo ; e foggiugne , 
che vedendo Paola le angulle celle , ove quella avea foffer- 
to un lungo martirio , prefe le ali della fede , e fe le accelè 
nel cuore un più vivo defiderio di vedere Gerufalemme , e 
i Luoghi fanti . Non è adunque da opporfi il filenzio d’ Eu- 

febio , 
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febio , c di S. Girolamo a i teftimonj di Bruzio e di Dione , 
i quali fc folamente non fi accordaflero intorno al luogo 
dcU’efilio, potrebbe facilmente crederli , aver errato l’ ul- 
timo , in foltituire all’ Ifola Ponziala Pandataria , fituata 
nel medefimo feno di Pozzuolo , e celebre già per l’ cfilio 
della figliuola di Augnilo . Ma per foftenere il partito di 
una fola Domiti Ila efiliata per la confellìone di Grillo , fa 
altrefi duopo d’ attribuire un più grave sbaglio all’ Iftorico 
Bruzio , creduto molto più antico di Dione , e dire > che 
iiccomc quelli ha fcritto per l' Ifola Ponzia la Pandataria ; 
così quegli abbia fatto della moglie una nipote del Confole 
Clemente . 

Ma celebre fopra ogni altro di quelli tempi nelle Ec- . L. 
clefialliche memorie è il martirio dell’ Apollolo S. Giovan- Eva^geUn"' 
ni , In qual anno , in qual modo , e per qual motivo nella 
fua quali decrepita età fia venuto il fanto Apollolo a Roma , 
è affatto ignoto . Sappiamo però * , che trovandoli ìnque- ^Ttrt.de Pm- 
Ha città l’ anno decimo quarto di Domiziano , fu per fuo ***''‘’ 
ordine gettato in una caldaia d' olio bollente , donde però 
per divina virtù , più puro ufcì e più vegeto di quello , che 
vi era entrato . Spaventato il Tiranno di un tal prodigio 
( il quale avrà molto contribuito non folamente a conforta- 
re e confermare i Crilliani , ma ad allettare altresì , e a 
convertire i Gentili alla fede ) mutò la fentenza di morte in 
quella dell’ efilio o relegazione nell’ Ifola di Patmos ; llbla 
ofeura ed ignobile del mare Egeo , ma divenuta celebre per 
quello medefimo efilio , e per lo commercio , che il fan- 
to Apollolo , bandito da quello degli uomini , meritò in 
effa d’ avere più famigliare con gli Angeli . Erano tenuti i 
Crilliani , e fpecialmente i loro capi e pallori , per nemici 
e perturbatori della pubblica quiete . Concioflìachè non 
potendo predicar la nuova Religione , fenza che i Giudei , 
fparli quali per tutto l’ Imperio , c i Gentili , i Sacerdoti 
degl’ Idoli , e i falli fapienti del fecolo , e l’ infima plebe , 
fchiava per lo più delle antiche fupcrllizioni , con grande 
animolità contraddicelTero loro , ed eccitallèro dei tumuli 
V ti , 
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ti > era di tutto ciò attribuita la colpa a i modelli e pacifì> 
ci Predicatori . Ora le pene llabilite dalle leggi Romane 
centra gli autori delle fedizioni , e dei popolari tumulti , fu- 
rono già * fecondo le varie loro condizioni , 1’ eflère o 
meflì in croce , o efpofti alle fiere , o confinati in un’ Ifo- 
la . Conforme a ciò , fu primieramente Giovanni condan- 
nato a un fupplizio capitale , non meno certamente igno- 
miniofo e crudele della crocifillìone , e dell’ eflère divorato 
dalle beftie . Ma non avendo quello per divina virtù avuto 
effetto , gli fu follituito quello della relegazione , il quale 
era fucceduto in luogo di un altro fupplizio , dopo l’ ellre- 
mo riputato gravilfimo , e che era efpreflb colla formola 
d’ interdire ad alcuno 1’ ufo dell’ acqua , e del fuoco ; con 
che il reo veniva dichiarato indegno di godere dei doni a 
tutti comuni della natura , e degli uffizj umilmente comuni 
della umanità . Di una gran parte di efli rellandone privi 
quegli ancora , che erano confinati nell’ Ifole abbandonate 
e deferte , fu perciò quella pena foftituita a quella , e giu- 
dicata ugualmente grave e ignominiofa . 

Ma quando gli uomini giudicarono il fanto Apoftolo 
indegno dell’ umana focietà , e dei comuni favori e benefi- 
zj dell’ umanità e della natura , allora fu> che Iddio lo ripu- 
tò più meritevole del fuo conforzio , dei fuoi lavori , delle 
fue grazie ; e quando a quello fuo diletto difcepolo vide , 
per così dire , negata la terra , e la luce del fole , gli aprì 
gli arcani del cielo , e gli fece godere in maggior copia la 
luce delle celelli vifioni . Eflèndo adunque Giovanni , per 
la parola di Dio , come egli dice , e per lo tellimonio di 
Gesù , rilegato nell’ Ifola di Patmos , fu in un giorno di 
Domenica rapito in ifpirito . ed ebbe molte rivelazioni , 
con ordine di fcriverle , e di lignificarle a fette delle princi- 
pali Chiefe dell’ Alia ; cioè d’ Efefo , di Smirna , di Perga- 
mo , di Tiatira , di Sardi , di Filadelfia , e di Laodicea , 
Benché egli feriva direttamente a i loro Angeli , o Vefeovi , 
fi crede nondimeno riguardar piuttofto le fue parole , e de- 
fcrivere lo flato delle lor Chiefe, chele loro qualità per- 
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fonali . Sono per una parte commendate altamente le loro- 
virtù , la loro pazienza nelle tribolazioni , la loro perfeve- 
ranza nella fede , la loro coftanza nelle perfecuzioni , e il 
loro zelo contra gli eretici , e fpecialmente contra i Nicco- 
laiti , fallì Crilliani ; e contra i Cerintiani , e gli Ebioniti , 
fallì Giudei , e falfi Profeti . Ma per l’ altra non fono meno 
altamente cenfurati e ripreli i loro difetti , e fpecialmente 
di non aver forfè alcuni di edì adoperato tutto lo zelo , c 
ufata tutta la diligenza , e la vigilanza in tener lontani dal- 
le lor gregge quelli medclìmi lupi , e fpecialmente una falfa 
Profetcflà , della cui opera fi valevano per fedurrc i fervi 
di Dio , e fpargere la loro infame dottrina fu l’ ufo lecito di 
qualunque più Tozza carnalità > e dei cibi confacrati agl’i- 
doli ; permettendo loro , acciocché tranquillamente go- 
deflero dei piaceri del fenfo , coll' impudicizia l’ idolatria . 
Dei fette Vefcovi folo i due primi ci fono noti ; quello di 
Efefo , e quello di Smirna . Era il primo S. Timoteo , or- 
dinato Velcovo d’ Efefo da S. Paolo , e che T anno feguen- 
tc , come vedremo , cadde vittima per la fede . 11 fecondo 
era S. Policarpo , ordinato Vefcovo dal medefimo S. Gio- 
vanni , e che di poi coronò una lunghifilma e fantilllma vi- 
ta con un gloriofo martirio . Ebbe di poi il fanto Apoftolo 
diverfe rivelazioni , nelle quali fotto varie figure gli fu mo- 
ftrato lo fiato futuro della Chiefa , e del Romano Imperio , 
tra le cui agitazioni , e infoliti movimenti , e fconvolgi- 
menti orribili ella dovea fondarli , e crefccre , e dilatarli , 
e andare ciafcun giorno prendendo nuova forza e vigore , e 
fu le cui rovine dovea finalmente piantare e fiabilire il Tuo 
trono . Quell’ Imperio ci vien defcritto fotto i terribili 
fimboli , ora di un gran dragone , e ora di una befiia ufcita 
.dal mare , amendue di fette tefie , e armate di dieci corna , 
fimboli anch’elTI dei diverfi Impcradori , e Prefetti , o dei 
molti Re barbari e Idolatri , che fullìfiendo tuttavia l’ Im- 
perio , doveano occuparne varie provincie , e cofpirare 
unitamente a fare una crudel guerra alla Religione ; e por- 
tando da per tutto la dcfolazione , il ferro , ed il fuoco , 
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collo llcflb furore trucidare e Criftiani e Gentili i e folto le 
fteffe rovine feppellire e i templi degl’ Idoli , e le Chiefe di 
Gesù Ciifto . Roma Idolatra , fede di quello Imperio , fu 
a Giovanni mollrata come una gran meretrice , afsifa Co- 
pra una bellia di fette ielle , fimboli dei fette colli , fu i 
quali è Roma piantata , o dei fette Imperadori , i quali 
nel tempo dell' ultima perfecuzione regnarono , cioè Dio- 
cleziano > Mafsimiano Erculio , Galerio > MalTimino , Se- 
vero , Maflenzio , e Licinio ; e di dieci corna , lìmboli dei 
Re barbari , che nella decadenza dell’ Imperio vi efercita- 
rono la tirannia ; benché talora non ifdegnaflero di unire 
le loro armi con quelle dei Romani , c di militare fotto gli 
aufpicj J e gli llipendi di Roma . Quella gran meretrice 
avea nelle fue mani un calice d’ oro , pieno di abominazio- 
ni ed immondezza , ed ella era ebria del fangue dei Santi , 
e dei Martiri di Gesù . Ma dopo avere per lungo tempo for- 
nicato , cioè idolatrato . e aver voluto colla fua forza , e 
autorità collringer tutta la terra a bere del vino della fua 
fornicazione , cioè ad abbracciare le fue profane e abomi- 
nevoli cerimonie , e ad adorare i fuoi Idoli ; vide Giovanni 
la fua caduta , cioè il facco datogli da Alarico , e da altri 
Re barbari , per cui cadde dalla fua gloria , e finì d’ elfcre 
la Regina delle nazioni , e la fede dell’ Imperio . Dopo la 
fua rovina fu mollrata al fanto Evangeliila la gloria dei fan- 
ti , e il trionfo di Gesù Grillo , e Satana legato per anni 
mille ne. profondo degli abillì ; e frattanto il Regno del 
Signore fopra la terra , finché di nuovo fi fciolga Satana , e 
fi fcateni > e per mezzo dell’ Anticrillo faccia gli ultimi 
sforzi contra gli Eletti . Ciò dee terminare nella univerfale 
rifurrezione di tutti gli uomini , e nel finale Giudizio , nel 
quale farà renduto a ciafeuno fecondo l’ opere fue : e get- 
tati gli empj in uno llagno di fuoco . regnerà Grillo co i 
fuoi in un cielo nuovo , e in una nuova terra . Nei mollrarfi 
a Giovanni la magnificenza , la felici”' , e la gloria di que- 
llo regno , ebbero fine le fue celelli vifioni , delle quali ab- 
biamo brevemente accennato il principale feopo ed argu- 
meoto . Se 
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Se qucfto libro , come alcuni altri , non meno del 
vecchio , che del nuovo Teftamento , non ha mancato di 


avere i Tuoi contraddittori , c chi l’ ha fino giudicato inde- 
gno di un Apollolo , e chi 1’ ha voluto attribuire a un al- 
tro Giovanni ; la Chiefa però , fondata nel comun fenti- 
mcnto dei Padri , fino dai primi fecoli lo ha ricevuto nel 
Canone > e ne ha tenuto collantemente per fuo legittimo 
autore il fanto Apoftolo ; e non meno gli antichi , che i 
moderni Interpetri , hanno in eflb ammirato e fentito la 


forza e la maellà dello fpirito onnipotente di Dio , il quale 
dietro a quei facri veli , e tra quella caligine , e mifteriofa 
ofeurità , onde ha voluto involgere i futuri avvenimenti , 
più che altrove fi dimollra terribile ne i fuoi configli . Non 
oftante i profondi millerj di quello libro divino , dice un 
moderno Scrittore ' , fi fente nel leggerlo una impreHìone » ^tir»ttVref. 
sì dolce , e sì magnifica della maeftà di Dio ; vi fi feorgono 


idee fi alte del millerio di Gesù Grillo , una fi viva rico- 


nofeenza del popolo da lui redento coi prezzo dei fuo fan- 
gue > e immagini così nobili delle fue vittorie c del fuo re- 
gno , con cantici cotanto maravigliofi per celebrarne la 
grandezza e la gloria , che il cielo e la terra ne fono dolce- 
mente rapiti e rellano quali ellatici per lo ftupore . 

Rimane, è vero, profegue lo llellb Autore , forprefa 
1’ anima dallo fpavento , quando vi legge gli effetti terribi- 
li delia divina giullizia , le fanguinofe efecuzioni dei fuoi 
Angeli fanti , le loro trombe , che annunziano i fuoi giu- 
dizj , le loro tazze d' oro piene del fuo furore , e le piaghe 
incurabili , onde percuotono gli empj : ma le belle ed 
amabili pitture frammifehiate tra quefti orrendi fpettacoli , 
rifvegliano ben tollo nel cuore la confidenza , in cui lo fpi- 
rito più dolcemente ripofa , dopo eflère flato per lungo 
tempo come flordito per la veduta di quelli orrori . 

Tutte le bellezze della Scrittura fi trovano riunite in 


queflo Libro . Quanto vi ha di più vivo , di più patetico , 
e di più maeflofo nella Legge e nei Profeti , vi riceve un 
nuovo luflro , e ci torna fotto degli occhi , per riempierci 
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delle grazie e delle confolazloni di tutti i fecoli . Quello è 
in fatti uno dei caratteri di quella ammirabile profezia , 
come r Angelo lo ha dichiarato a S. Giovanni colle feguen- 
i Afte- xxii.4. {j parole * : Il Signore Iddio de i fanti 'Profeti , o come dice la 
Volgata : il Signore Iddio degli fpiriti dei 'Profeti , ha mandato 
il fuo Angelo ,per rivelare a ifuoi fervi ciò che dee ben tojlo avve- 
nire : dalle quali parole lì raccoglie , che Iddio , il quale 
ha ifpirato tutti i Profeti , ne ha fatto rivivere lo fpirito 
inS. Giovanni , a fine di confccrare di nuovo a Gesù Grillo 
e alla fua Chiefa come in epilogo tutte le antiche profezie . 

Troviamo veramente in quello grande Apollolo lo fpi- 
rito di tutti i Profeti > e di tutti gli uomini inviati da Dio . 
Egli ha ricevuto lo fpirito di Moisè , per cantare il Cantico 
della nuova liberazione del popolo Tanto , e per ideare a 
onore di Dio una nuova Arca , un nuovo Tabernacolo , un 
nuovo Tempio, un nuovo Altare dei profumi . Ha ricevuto 
lo fpirito d’ Ifaia , e di Geremia , per deferivere le piaghe 
della nuova Babbiionia , e llordire tutto 1' univerfo col ru- 
more della fua caduta . Collo fpirito di Daniele ci difeopre 
la nuova belila , cioè a dire, il nuovo imperio nemico e 
perfecutore dei fanti , colla fua disfatta e la fua rovina . 
Collo fpirito d’ Ezzechiello ci mollra tutte le ricchezze del 
nuovo Tempio , ove Iddio vuol’ elTer fervito , cioè del 
cielo e della Chiefa . Vi fi trovano finalmente epiloga- 
te tutte le confolazloni , tutte le promelTe , tutte le gra- 
zie , c tutti i lumi , che fi vedono fparfi negli altri libri di- 
vini . Tutti gli uomini ifpirati da Dio fembrano avervi con- 
tribuito quanto aveano di più ricco , e di più magnifico , 
per comporvi il più bel ritratto , che alcuno potelTe imma- 
ginarli della gloria di Gesù Grillo ; nè altrove fi vede più 
chiaramente , effer egli veramente il fine della Legge , la 
verità delle fue figure , il corpo delle fue ombre , e l’ ani- 
ma delle fue profezie . 

Non dobbiamo immaginarci , che quando S. Giovanni 
le riferifee , fia egli folamente un imitatore dei Profeti fuoi 
predccefibri . Quanto ne allega , riceve da elfo un nuovo 

lullro : 
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luftro ; facendovi trovare l’ originale medefimo di tutte le 
profezie , che non è fe non Gesù Crifto , e la fua Chiefa . 

Moflb dal medefimo iftinto , che animava i Profeti , ne pe- 
netra lo fpirito , ne determina il fenfo , ne fchiarifce le 
ofcurità , e vi fa rìfplendere tutta intera la gloria di Gesù 
Crifto . 

Aggiunghiamo a tante maraviglie quella , che forpaC- 
fa tutte le altre ; voglio dire la bella forte di udir parla- 
re , e di vedere operare Gesù Crifto rifufcitato. Vediamo 
nell’ Evangelio Gesù Crifto uomo converfante con gli uo^- 
mini , umile , povero , debole , paziente : s’ incontra da 
per tutto una vittima , che va ad immolarli , e un uomo 
deftinato a i dolori e alla morte . Ma l’ Apocalifti è l’ Evan- 
gelio di Gesù Crifto rifufcitato , ove egli parla , e opera co- 
me vincitor della morte , che eflendo ufcito dall’ inferno 
che ha difpogliato , entra in trionfo nel luogo della fua glo- 
ria , ove comincia a efercitare tutta la poteftà , che fuo 
Padre gli ha conferita nel cielo e nella terra . 

Mentre S. Giovanni efule nell’Ifola di Patmos , e quali j 
fuori del mondo , fi ripofava nel feno di Dio , era tuttavia fp«ciaimcntc i 
la Chiefa agitata dalla tempefta , eccitata dal furore di Do- 
miziano , da cui non erano efenti le vicine Chiefe dell’Alia; aìù . ” 

come colla dalla medefima Apocaliftè , E‘ in efla grande- 
mente commendato il Vefcovo di Pergamo , per non aver 
negato la Fede , benché abitaftè in una Città , che è chia- 
mata la Sede o il trono e 1’ abitazione di Satana , e ove An- 
tipa , chiamato martire o teftimonio fedele , avea in quei 
giorni fparfo il fuo fangue . Ciò che gli Atti del fuo marti- 
rio , citati da Andrea di Cefarea , dicono , elTere flato fat- 
to in vigore delle lettere o degli Editti , fpediti da Domi- 
ziano per tutte le città e provincie dell’Imperio contrai 
Criftiani . Nella lettera al Vefcovo di Smirna , lo cforta 
per parte del Figliuolo di Dio il fanto Evangelifta , a non 
temere niuna di quelle cofc , che gli converebbe patire; e 
gli predice , che ben tofto alcuni di loro farebbono per ifti- 
gazione del Diavolo meflì in prigione , acciocché folTe ten- 
tata 
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tata la loro fede e coltanza , e eh’ ci farebbono gravemente 
anguftiati per dieci giorni , cioè per breve fpazìo di tempo . 
Parlando l’Apollolo di una perfecuzione già imminente , 
non può intenderli fé non di quella di Domiziano , la quale 
dovea ben tollo aver fine per la morte del Tiranno , e per 
la rivocazione dei fuoi Editti , fatta dal Senato , e da Ner- 
va fuo fuccelTore , per cui dovevano i carcerati clTer liberi 
dall’ eftrcmo fupplizio . Anche la Chiefadi Sardi non dove- 
va elTere Hata efentc dalla medefima perfecuzione . Concio- 
(iachè quantunque il Figliuolo di Dio dichiari di non elTere 
pienamente foddisfatto ; dice però , che in efsa pure fi tro- 
vavano alcuni , benché pochi , egregi ed illullri perlònaggi, 
i quali non aveano imbrattato i loro veftimenti ; e però era- 
no degni di rivelHrfi di ftole candide e rifplendenti ; premio 
dovuto ai vincitori , c fpecialmente ai Martiri , più di una 
volta veduti da S. Giovanni in quelto abbigliamento ; e pro- 
mette di riconofccrli e confefsarli per fuoi alla prefenza di 
fuo Padre , e dei fuoi Angeli ; ricompenfa fpecialmente 
dovuta a quei , che generofamente contcfsano Gesù Grillo 
in faccia delle pubbliche Podcftà . Similmente dall’ efserc 
r Angelo di Filadelfia altamente lodato per la fua collanza 
nella Fede , e per non aver negato il nome di Gesù Grillo ; 
e dall’ efsere avvertito di ftar faldo nei fuoi buoni proponi- 
menti , acciocché in altri non fia. trasferita la fua corona; 
polliamo arguinentare , efsere Hata in varie guile tentata la 
fua fede, ed efsere ufeito trionfante dal fiero combatti- 
mento , ed efsergli perciò dovuta la corona della vittoria . 
L’ Angelo della Chiefa d’ Efefo era , come di fopra abbia- 
mo accennato , in quello tempo Timoteo . Fozio il quale 
avea letto gli Atti del fuo martirio , pone la fua morte fot- 
te r Imperio di Domiziano , e prima del ritorno di S. Gio- 
vanni , dal fuo efilio nell’ Ifola di Patmos nel continente 
dell’ Alia . 

Non sò, fe dei Giudei di Religione , e che facevano 
aperta proléHione del Giudaifmo , o di quella genìa e feccia 
d’ eretici , Niccolaiti , Ebioniti , e Cerintiani . che in que- 
lli 
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j(H tempi grandemente infcftavano le provincie dell’ Afia , c 
che clTcndo per lo più Giudei d'origine, non erano, per 
ciò che fpctta alla religione , nè veri Giudei , nè veri Cri- 
ftiani , fi debbano intendere quelle parole delle medefime 
lettere di S. Giovanni al Vefcovo di Smima . „ So che fei 
bcllemmiato , cioè caricato di calunnie , e di vituperi , da 
quei che lì vantano d’ efler Giudei , e in realtà non lo fono , 
ma Ibno una Sinagoga di Satana „ : e al Vefcovo di Filadel- 
fia ; „ Io farò , che quei della Sinagoga di Satana , che fi 
dicono d’ efler Giudei , e non fono , ma mentifcono , ven- 
gano a prollrarfi ai tuoi piedi „ . Non mi fovviene , fe in 
altro Libro del nuovo Teftamento le Sinagoghe dei Giudei 
fieno chiamate Sinagoghe di Satana . Ciò meglio conveni- 
va a quegl’ infami pollriboli , quali erano le adunanze dei 
mentovati Eretici , dei quali anche più propriamente pote- 
va dirli , che nello fpacciarfi per Giudei , mentivano , aven- 
do eglino rinunziato alla Giudaica Religione , nè più fre- 
quentando le Sinagoghe dei Giudei , ma i conventicoli , e i 
lupanari dell’ Erefia . Ma quanto colloro s’ erano fcparati 
da i loro nazionali in ciò che riguardava la Religione , 
altrettanto erano con efli uniti , e d’ accordo in perfegui- 
tare , e calunniare i Cattolici , in eccitare con le loro ca- 
lunnie i Gentili a perfeguitarli , e in fofiìarc , quando era 
accefo , nel fuoco della perfecuzione . Abbiamo di ciò una 
prova, e un illullre argumento nel fatto di quegli Eretici , 
i quali accufarono a Domiziano i Polleri di quel Giuda , il 
quale per la fua prolfima parentela con Gesù Grillo è chia- 
mato nell’ Evangelio fuo fratello „ . ' Avea comandato l’im- 
peradore , che folfero melll a morte tutti i difcendenti dalla H-tfif. 
famiglia di David . Si vaifero di quella occafione alcuni Ere- 
tici per isfogare la loro rabbia contra quei fanti uomini , 
chiari per la loro origine dal Regio Profèta , e per la loro 
congiunzione con Grillo . Furono adunque per tal motivo 
condotti alla prefenza di Domiziano , il quale non meno di 
Erode temeva il già predetto e celebrato Regno di Grillo : 
e interrogati primieramente da elfo , fe folfero della fami- 
glia 
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glia di David , confelTarono , eflere ciò veriffimo e indubi' 
tato . Indi richiedi , quali , e quanti folTero i loro beni , e 
le loro ricchezze : rifp>orero , confiftere tutte le loro facoltà 
in alcuni pochi terreni , coltivati da loro ftefll colle lor pro- 
prie mani , per avere onde vivere , e onde pagare al Regio 
erario i tributi . In teftimonio della qual cofa gli fecero ve- 
dere la durezza della pelle , e i calli altamente impreflì 
nelle lor mani per 1’ aflfiduità del lavoro . Interrogati final- 
mente intorno a Grido e al fuo Regno > di qual condizione 
egli fodc , e quando > e in quali luoghi dovelfe manifedarfi , 
rifpofero : non eder quedo un Regno terreno , e di quedo 
mondo , ma Angelico e Celede , e futuro nella fine dei feco- 
li , allorché Grido verrà con gloria a giudicare i vivi e i 
morti , e a dare a ciafeuno la mercede delle fue opere . Udi- 
te Domiziano tali cofe . fi contenne , nè li trattò colla fua 
folita inumanità e fierezza ; nè folamente lafciò edì liberi , 
modrando di averli in difpregio per la loro viltà ; ma pub- 
blicò un Editto , col quale fece cedàre la perfecuzione ec- 
citata contro la Ghiefa . Quelli poi cosi licenziati , è fama , 
«d'ere dati promodì all’ Ecclefiadiche Dignità come Martiri 
di Gesù Grido efuoi congiunti; e redituita la pace alla 
Ghiefa edere vivuti fino ai tempi di Traiano». Fin qui Egefip- 
po , col quale, quanto al punto di avere lo defiTo Domiziano 
con fuo Editto fatu cedar la perfecuzione , fembra elTcr 
a Apti. c.v.er d’ accordo Tertulliano . S’ era , dice egli ' , altresì pro^ 
^ vato , cioè d’ edinguere la religione di Grido , Domizia- 
no , che fu un fecondo Nerone per la fua crudeltà . Ma co- 
me uomo facilmente rinunziò all’ imprefa , col ridabilire 
eziandio quei , che avea rilegati . 

LI V. Ma non odante il credito dovuto a due sì antichi Scrit- 

» pochi vediamo efsere perfuafi della verità di un tal 
ini/uno latto fatto . Lo llefso Eufebio , il quale riporta le loro parole , 
non fembra di predar loro in quedo particolare veruna fe- 
de . Onde immediatamente foggiugne , che dopo la morte 
di Domiziano , il quale tenne l’ Imperio per anni quindici, 
efsendo fucceduto in fuo luogo Nerva , pubblicò il Senato 
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an decreto , in virtù del quale , e fece cancellar tutti i ti- 
toli onorevoli alla memoria di Domiziano , e a quei , che 
ingiuftamente erano flati da efso rilegati , permife di ritor- 
nare alla patria, e ordinò, che fofsero ad elfi reflituiti i 
lor beni ; come raccontano gli Scrittori , che le cofe di 
quei tempi hanno tramandato alla notizia dei pofleri . Tra 
gli Storici , citati folo in generale da Eufebìo , non abbia- 
mo in oggi fc non Dione , o piuttoflo il riftretto della fua 
Storia per opera di Sihlino, ove efpieflaraente fi legge , ef- 
fere flati aflbluti da Nerva quei , che come rei d’ empietà • 
erano flati condannati da Domiziano . Onde , c Io flellb 
Eufebio , e appreflb di lui Clemente Aleflandrino , e gli al- 
tri comunemente , folo dopo la morte del Tiranno pongo- 
no la liberazione di S. Giovanni dall’ efilio di Patmos , e il 
fuo ritorno nell’ Afia . Quanto a Egefippo , il quale fembra 
eflere flato bene informato delle cofe fpettanti alle Chiefc 
della Giudea , forfè potrebbe dirfi , avere dopo quel fatto 
ordinato Domiziano • che più non fbflèro , fpecialmente in 
quelle parti , perfeguitati i Giudei per motivo di religione. 
Efsendo in quelH tempi tollerato nell’ Imperio , e in Roma 
ftefsa , il Giudaico culto ; e confondendo i Gentili , come 
abbiamo fovente ofservato , il Criflianefimo col Giudaifmo: 
poco dovéa importare all’ Imperadore , che i Giudei di na- 
zione pafsaftero dalla Giudaica alia Crifliana Religione : 
nò sò vedere fe non due motivi » per cui abbiano quelli po* 
tuto efser comprefi nella perfecuzione eccitata corttra i Cri- 
ftiani ; primo quando abbiano proccurato di convertire al- 
la fede i Gentili ; lecondo per cagione del Regno del Mef- 
fìi , il cui folo nome dovea far paura , e non potea non ef- 
fer fofpetto ai filili Politici , e agli adulatori della Corte . 
Non riguardava il primo motivo fe non gli Apoftoli e i Ve- 
feovi , e gli altri zelanti Predicatori dell' Evangelio , i qua- 
li fi adoperavano per la converfione degl’ Idolatri alla Cri- 
ftiana credenza : e il feconda dovè ccfsare , allorché intefe 
r Imperadore , e vide co i proprj occhi , che i Giudei , c 
fpecialmente i pofleri di David fatti Crifliani , a^iiferenza 

V u di quel- 


LV. 

£pi Itola 
S. Giuda 


a } ud , V 
tTf. 


538 Istoria Ecclesiastica 

di quelli , che perCftevano nel Giudaifmo , non penfavana 
a un regno temporale e terreno , ma a un regno fpiritualc 
e celefte , e da manifeftarfi in terra folo alla fine de’ fecoli ; 
regno > di cui Domiziano certamente sì farà burlato ed avrà 
melTo in canzona . Onde fembra molto credibile , aver 
egli comandato , che per puro motivo di Religione più 
non foflero perfeguitati i Giudei ; dovendo anzi cfsergli 
meno fofpetti quei , che abbracciando la Religione Criftia- 
na , più non penfavano alle temporali grandezze , e vive- 
vano quieti e tranquilli nel loro povero e femplice ftato « 
che coloro , i quali Itivano di giorno in giorno attendendo 
il defiato Liberatore dall’ opprefiìone , fotto la quale ge- 
mevano ; e perciò erano Tempre difpofti a ribellarli , e a 
prender 1’ armi contro T Imperio . . 

Di quei Giuda , detto fecondo la carne fratello del Si- 
gnore , e de cui nipoti abbiam riferito ciò , che dopo Ege- 
fippo ne racconta Eufebio , è una delle lettere nominate 
Cattoliche , per non efser elleno indirizzate ad alcuna Chie- 
fa o perfona particolare , come 1’ Epiftole di S. Paolo , ma 
o generalmente a tutti i Fedeli , o almeno a tutti i Giudei 
convertiti , e difperfi per varie provincie dell’Imperio Ro- 
mano . Fu ella fcritta dopo la morte dei fanti Principi de- 
gli Apoftoli , dei quali fembra 1’ Autore aver citato efpref- 
famente 1’ ultime lettere , fcritte da elfi poco prima del lo- 
ro martirio , cioè la feconda cattolica di S. Pietro . e la fe- 
• conda di S. Paolo a Timoteo . „ Ricordatevi , fcrive egli * o 

carilTìmi , delle parole predettevi dagli Apoftoli del noftro 
Signor Gesù Crifto , i quali vi dicevano, che negli ultimi 
tempi verranno degli uomini ingannatori , che fecondo i 
loro defiderj cammineranno per le vie dell’ empietà „ Lo che 
è prefoquafi a verbo dal terzo capitolo della citata lettera 
di S. Pietro , e quanto al fenfo fimilmente dal terzo capito- 
lo della feconda a Timoteo . Si tiene ancora comunemente, 
ella efsere ftata fcritta dopo l’ eccidio di Gerufalemmc e del 
Tempio, econtra gli Eretici, i quali appunto dopo quel 
tempo cominciarono a multiplicarfi , e ad infamare co i 
, , loro 
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loro depravati coftumi il nome Criftiano , c a fare , per 
quanto era dal canto loro . delia Religione un pollribolo , 
e una fcuola d’ incontinenza . Gli dipinge bene al vivo il 
fanto Apoftolo , e ne fa un giufto ritratto, rapprefentan- 
doceli come uomini empj , che della grazia di Dio , cioè 
della libertà Evangelica , fi abufavano , per darfi fcnza fre- 
no , e fenza ritegno in preda alle loro infami pafiìoni , per 
difprezzare ogni legittima autorità , per beiftemmiare la 
maefià dei fovrani , e però ancora metterli fotto i piedi e 
conculcare ogni legge . Per tanto non dubita di compararli 
agli abitatori di Sodoma e di Gomorra per le loro infami 
libidini , e al falfo Profeta Balaam , come infiigatori , e 
promotori di fcellerati configli , e al fediziofo Core per la 
loro ribellione contra gli Apolloli , ftabiliti da Gesù Grillo» 
come già Moisè da Dio , per lo governo e ammaellramento 
della lua Chiefa . Hanno già alcuni dubitato , fe dovea que- 
lla lettera aver luogo tra i Libri Canonici del nuovo Tella- 
mento , e per confeguenza , fe 1’ Autore di elTa fia fiato uno 
dei dodici Apolloli , per non darli egli ftelfo un tal titolo ; 
e per leggerli in eflà e la difputa o l’ altercazione dell’ Ar- 
cangelo S. Michele col diavolo per cagione del corpo di 
Moisè , della qual cofa niun veftigio fi truova nelle divine 
Scritture ; e una profezia d’ Enoch , della quale fimilmente 
niuna traccia fi vede nei libri fanti ; e però , contro la decen- 
za ò gravità di un Apofiolo , fi credono prefe da apocrifi 
monumenti . Ma tutto ciò non ofiante , ella è fiata lino 
dal quarto fecolo ammelTa communemente nel Canone dei 
libri facri*. E in quei medefimi tempi , nei quali alcuni 
ne dubitavano , e pochi della fua autorità fi valevano , ella 
era letta pubblicamente in moltilTime Chiefe . Se nella In- 
fcrizione della lettera ha San Giuda ommellb il titolo di 
Apoftolo , lo hanno altresì tralafciato , e S. Jacopo fuo fra- 
tello , e S. Paolo fcrivendo a i Filippenfi , a i Telfaloni- 
cenfi , e aFilemone. E affinchè niunopotellè attribuirla a 
verun altro Giuda , fi dichiara fratello di Jacopo , titolo , 
che porta in fronte in tutti i Codici manofcritti . Non è 
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poi certo , che la itoria della difputa di S. Michele col dia- 
volo > e la profezia di Enoch • fieno fiate prefe dal Tanto 
Apoilolo da’ libri apocrifi, di ninna autorità , e ripieni di 
faTole . Poflbno tali memorie efTerfì tra i Giudei confervate 
mediante la tradizione , della quale fi fieno abbattuti a far 
ufo anche gli Autori ofcuri ed incogniti di quei libri , fen- 
za che uno abbia quei fatti copiato dall' altro . Oltre di 
che , fe non è fbto difdicevole a S. Paolo citare gli Scritto- 
ri profiini , ed cfprimere i nomi dei due Maghi , che in 
Egitto fi oppofero a Moisè , benché non nominati efprcflà- 
mente nell’ Efbdo , o in altro libro Canonico ; fimilmente 


1 OrìgtH. I» 
Mtttb, T. XI • 


tvt. 

Cipo di ladro- 
ni convcrtito 


niun dovrebbe ofienderfi , quando ancora trovaflè nella let- 
tera di S. Giuda erpreframence citato qualche libro apocrifo 
e favolofo ; avendo potuto gli Apofioli con celefte lume 
trovare in mezzo al fango le gemme , e in un mefeuglìo di 
favole e di capricciofe invenzioni la verità . Tolta di mez- 
zo quella leggiera diflacultà , onde alcuni fenza ragione fi 
fon lafciati forprendere , quanto al reflo , tutti confefTano, 
e debbono per neceffità rìconofeere ' , effer la lettera degna 
dello zelo , e della gravità di un Apoilolo , e rifplendere 
in efTa l’ efficacia della grazia celefle , e la forza di quello 
fpirito , da cui è fiata ifpirata . Non Tappiamo nè quali 
provincie abbia S. Giuda coltivato e inaffiato co i Tuoi Apo- 
flolici fudori » né il tempo , né il luogo della Tua morte . 

Tornato dopo la morte di Domiziano , e dopo il mar- 
tirio di S. Timoteo , S. Giovanni nell’ Afia , fi applicò di 


da s. Giovan- nuovo a Coltivare in perfona con una cura particolare quel- 
‘ le Chtefe , che a nome del Figliuolo di Dio avea dall’ Itola 

b Fa/f*. /. ni. di Patmos iflniite colle fùe lettere*, facendo però la fua 
^xatm^Au],’. ordinaria dimora in Efcfo , per eflère allora fiata la più il- 
iib. Qujj di. luflre , e il maffimo ensporio di tutta l’ Afia di quà dal Tau- 
ro . Indi però facea fbvente delle'corfe nelle vicine proviii/- 


cie , si per provvederle di Vefeovi , sì per iflabilirvi il buon 
ordine e regolarne la difciplina , sì per ammetter nel Clero 
quei foggetti , che per divina ifpirazione e lume celefle co- 
Bofeeva ellèr più idonei per lo Ècclefiaflico minìflerio . In 


una 
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una di quefte città non molto lungi da Eiefo , dopo aver 
confolato coi Tuoi difcorfi i fratelli, vide T Apollolo un 
giovane di grande ila tura , di volto leggiadro, d’indole 
fervida . Rivolto al Vefcovo , che avea poc’ an 2 i ordinato. 
Io , dilTe in prefenza di tutta la Chiefa , e chiamando 
Grillo in teftimonio , con tutta la premura ce lo confegno ; 
acciocché abbi cura di lui . Lo accoife il Vefcovo , e pro- 
tnife il tutto a Giovanni , il quale fino alla Aia partenza, 
e ritorno ad Efefo , tornò fovence a raccomandargli lo ftef- 
fo affare , e fempre colla medefima follecitudine , e colle 
fielTe folenni protellazioni . Prefolo adunque in Aia cafa , 
ebbe quel Prelato una grandiflìma cura della Aia educazio 
ne , fino a tanto che lo vide difpofto a ricevere il facrofanto 
Lavacro . Indi , come munito del fegnacolo di Gesù CriAo, 
credendolo ben fondato e Aabilico nella pietà, cominciò a 
non tenergli più come prima gli occhi addoflò , e a rilaf* 
fare alquanto della paAàta Aia vigilanza . MeAb prima del 
tempo in libertà , fi trovò quegli aAcdiaCÓ da alquanti 
fuoi coetanei, oziofi e diflbluti , e* dediti ad ogni forca 
di fcelleraggini'i i quali proccurarono in primo luogo di 
guadagnarlo con magnifichi e fpiendidi conviti ; indi gli 
perfuafero a ufcir con loro di notte a fpogliare chiun-- 
que incontravano per le Arade ; e finalmente lo eforta» 
rono a feco unirC per qualche più fonora e fcellerata rifo- 
luzione . Cosi egli ciafcun giorno più fi accoAumava a 
mal fare , e come cavallo indomito e fenza freno , uTcito 
una volta fuori del retto fenticro , quanto più era d’ indole 
generofa , con tanto maggia impeto correva al precipizio . 
DepoAa finalmente la fpcranza della falute,che in Dio aveva 
ripoAa , non prefiggeva più verun limite ai fuoi malvagi di- 
fcgni , ma datoli alla difperazione , parca , che ornai am«- 
bilfe di fegnalarfi tra i Aioi compagni per 1’ empietà . Fatta 
dunque di eflì una truppa di ladroni , e dichiaratoli loro ca- 
po , egli era fuperiore a tutti nella fierezza , nella violenza , 
e nell’ atrocità dei misfatti. Frattanto elTendoli portato Gio- 
vanni alia AeAa Città , ordinate le cofe , per le quali v' era 
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flato chiamato ; Or sù , diflè al Vefcovo , rendimi il de- 
pofito , che Crifto , ed io , in prefenza della Chiefa ti 
abbiamo confegnato . Reftò in un fubito a tal richiella il 
Vefcovo attonito , giudicando parlar Giovanni di qualche 
depofito di denari . Ma allorché quelli foggi unfe ; quel gio- 
vane ti ridomando c 1’ anima di lui ; Ahi, rirpofe, egli è 
morto . E come , replicò l’ Apollolo , e con qual genere di 
morte ? E quegli : è morto a Dio ; eflendoG dato al male ; 
e divenuto capo di una mafnada di ladri , occupa adeflb con 
effì , in vece della Chiefa , una montagna . Laceratali Gio- 
vanni in ciò udire per lo dolore la velie , e battendoli con 
gran gemiti il capo ; Ah , di(Te ,-un bel cullode ho lafciaro 
all’anima del mio Fratello. Ma or via , lia fubito pronto 
un cavallo , e un uomo , che mi ferva di guida . È così , 
com’era, ufeito di Chiefa, montò a cavallo , affrettò il 
cammino , e giunto al luogo , fu incontrato dai ladroni , 
che erano in fentinella ; fu da clTi di fuo confentimento ar- 
rellato , e condotto , come ne facea grande illanza , al lo- 
ro Duce , che ritrovò tutto armato . Ma quelli veduto appe- 
na e riconofeiuto Giovanni , per la confulionc li mife in fu- 
ga . Tennegli dietro con frettolofo corfo , feordato della 
fila età il Santo , ad ora ad ora gridando ; Perchè fuggi o 
figliuolo il tuo padre vecchio , ed inerme ? Abbi , o figliuo- 
lo , pietà dime: non temere: v’è ancora per te fperanza 
della falute : Io ftelTo foddisfarò a CriGo perle : fon pron- 
to a morire per tua cagione , ficcome il Signore si degnò di 
foffrire per nollro amore la morte : darò l’anima mia per 
la tua : Fermati, e vedimi , eh’ io fon mandato da Grillo . 

In udir tali cofe , primieramente il giovane con volto di- 
mtlfj sì arrellò , indi gettate le armi , tutto tremante lì 
fciolfe in un profluvio di lacrime . E teneramente abbrac- 
ciato il fanto Vecchio , chiedea con gran gemiti e fingulti 
pietà, efpiando con quello fecondo battefimo delle fue la- 
crime i commelTì falli , e tenendo nafeofa la delira . Allora 
1’ Apollolo , promettendo , e giurando di avergli impetra- 
to dal Salvatore il perdono , c colle ginoccliia piegate ba- 
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dandogli la delira purgata mediante il fuo pentimento , lo 
ricondulTe allaChicfa . E parte colle orazioni, pirte coi 
digiuni, fatti unitamente col giovane, e finalmente colla dol- 
cezza delle parole , mutato affatto , e guadagnato quel cuo- 
re , non lo lafciò , prima di averlo colla Chiefa riconciliato, 
ed averne fatto un grand’ efempio di fincera penitenza , un 
illuftre argumento di una nuova generazione , e un gloriofo 
trofeo della rifurrezione . 

Si crede comunemente , avere il medefimo S. Giovan- 
ni in quelli ultimi anni della fua vita , e dopo il fuo ritorno s. G^vanni . 
nell’ Alia dall’ efilio di Patmos, fcritto ad illanza e follecita- 
zione dei Vefeovi e delle Chiefe di quelle provinole , il fuo 
Evangelio . Due motivi eccitarono quei Prelati a fare al fan- 
to Vecchio in una età fi avanzata quella domanda , c final- 
mente piegarono quello a condefeendere alle loro preghie- 
re . Il primo fu per combattere 1’ erefie di quelli tempi , 
che fovvertivano il millerio della divina Incarnazione ; ne- 
gando o la Divinità di Gesù Grillo, ola fua Umanità, o 
1’ unione delle due nature in una fola perfona . 11 fecondo , 
per fupplire ciò , che era fiato ommefib dai tre primi Evan- 
gclifii, colla deferizione dimoiti rilevantiflìmi fatti , che 
lo Spirito Santo avea , non fenza millerio , a quell’ ultimo 
riferbati Vivendo tuttavia gli Apofioli , e fumando nel- » Wf' P'W- 
la Giudea il frefeo fangue di Gesù Grillo , già vi era chi te- 
neva e fpacciava il fuo corpo per un mero fantafma ; già 
Ebione co i fuol feguaci lo dava per un femplice uomo , na- 
to come gli altri del conforzio di Maria con Giufeppe ; già 
Gerinto dillinguendo tra Grillo , e Gesù , folo nel Battefi- 
mo volea che folfe feguita una tal quale unione tra il Verbo o 
lo fpirito , e l’uomo . Già , e quelli ,e i Niccolaiti , e gli al- 
tri Pfeudognofiici o fallì fapienti , imbevuti della cabala dei 
Giudei , e delle chimere della Pittagorica e della Platoni- 
ca Filofofia , andavano divulgando i loro vani penfamenti 
intorno all’ Emanazioni divine , c alle varie procefiìoni , 
congiunzioni e combinazioni degli Eoni , tra i quali anno- 
veravano il Verbo f la Vita, l’ Unigenito , il Salvatore , la 
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Sapienta , la Veri ti . Siccome le nuove erefie hanno poi da- 
to Tempre occafione a i facri Scrittori e difenfori dei Catto- 
lici dogmi di più accuratamente e con maggior precifione 
fpiegare i divini Mifterj ; così Giovanni , fcrivendo il fuo 
Evangelio dopo la nafeita delle mentovate creile , cominciò 
dal manifeftarci e defcriverci coi termini i più magnifici la 
Divinità dei Verbo, la Tua fpirituale generazione dalia men- 
te dei Padre , la Tua eterna efillenza nel feno dei medefimo 
Padre , e la Tua cooperazione con elTo nella creazione del 
mondo: e prima di paflar oltre a defcriverci la ferie delle 
fucgeftc, conchiufe con dire , che quello Verbo , il quale 
fin dal principio dell’ eternità era appreflb Dio , ed era fta- 
toconOio il principio e T autor di tutte le cofe , sì è fatto 
carne , ed è abiuro tra noi , con una gloria degna deU’Uni- 
genito Figliuolo di Dio pieno di grazia c di verità . Quelle 
brevi parole abbattono con una proprietà , e forza maravi- 
gliofa , e le mentovate erefie , e quelle che indi poi fono pul- 
lulate a dilhrugger la verità dell’Incarnazione; non potendoli 
nè più vivamente , nè più chiaramente rapprefentare l’unio- 
ne follanziale della natura Divina coll’ umana nella perfona 
del Verbo , fe non con dire , che il Verbo di Dio sì è fatto 
carne; eflendo ciò direttamente contrario a quei , che di- 
cono , o aver egli prefo una mera fembianza e figura d’ uo- 
mo , o ellèr difeefo ad abitare mediante la comunicazione 
dei doni della fua grazia in un uomo . Dall’ aver S. Giovan- 
ni più apertamente degli altri Evangelilli infegnata nel fuo 
Evangelio la Divinità di Grillo . prefero indi occafione al- 
cuni uomini erapj , nemici di quella gran verità, principa- 
le oggetto della nollra fede , e follegno della nolèra fperan- 
za , di negare , elfer egli Ulto 1’ Autore di quedo Libro di- 
vino ; o di acculare il Tanto Apoftolo di avere introdotto 
quella novità nella Crilliana Religione . Fu del primo fen- 
timento Tco ioto fiizzantino , il quale non potendo opporli 
all’ autorità di un Apoftolo , negò arditamente , .efler di lui 
r Evangelio , c 1’ Apocaliflc ; e del fecondo , Giuliano Apo- 
^ quale nulla curando l’ autorità degli Evangelilli , 
adv> juiìjnt pretefe 
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pretefc , efTer eglino ripieni di contraddizioni e di falfità ; e 
quanto a quello punto ebbe la temerità di dire , che nè Mat- 
teo , rtó Marco , nè Luca , e neppure lo fteflb Paolo , avea- 
no ofato di far paflare Gesù Grillo per uno Dio . Che Gio- 
vanni era llato il primo a ciò pubblicare , dopo avere ollcr- 
vato , che una gran parte del femplice volgo , tanto ap- 
preflb i Greci , quanto appreflb i Latini , era di un tal fenti- 
mento . Non è qui luogo di confutare quelle bellemmie , 
delle quali non' ho fatto menzione, fe non a hne di di- 
mollrare , aver Giovanni più di propofito degli altri Evan- 
gelilli , per cagione delle già inforte Erelle , parlato della 
naturaDivina di Gesù Grillo ; nella cuiPerfona (perme- 
glio dimollrarci il fuo principale fcopo nello fcrivere l’Evan- 
ge’io ) unifce quei titoli ed attributi , e quelle prerogative» 
che i medelìmi Eretici dillribuivano in varj Eoni ; chiaman- 
do Gesù Grillo ora il Verbo , ora la Verità , ora la Vita , 
ora r Unigenito , ora il Salvatore , titoli , che non s’ in- 
contrano negli altri Evangelilli , ai quali era ballato d’ in- 
dicare tacitamente la fua natura divina , col mettere in ve- 
duta la fua mirabile concezione , la fua infinita e innata vir- 
tù nel far miracoli , e penetrare le interne cogitazioni ; e 
ciò che era occorfo di lingolare nella fua morte , e Rifurre- 
zione , e Afcenfione al cielo ; e finalmente le fue divine 
promelTe di rimaner Tempre con noi fino alla fine dei fccoli , 
di mandar lo Spirito Santo , di rimettere in fuo nome i pec- 
cati , e di tornare un giorno a giudicar 1’ uman genere . 

Aveva inoltre S. Giovanni olTcrvato , avere i medefimi 
Evangelilli ommelTo , oltre alcuni ftupendilllmi fatti , co- 
me fra gli altri l’ illuminazione del cieco nato , e la rifur- 
rezione di Lazaro , moltilTlmi dei fuoi fermoni e colloquj . 
come quelli con Niccodemo , colla Samaritana , col mede- 
fimo cieco nato e colle forelle di Lazzaro ; nei quali fi era 
manifdlato per 1’ Unigenito del Padre , per lo Salvatore , 
e per la vera luce del mondo , e per la rifurrezione e la vi- 
ta ; il fuo difcorfo concernente 1’ Eucarillia , e gli effetti 
mirabili di quefto pane celefle , fonte e principio d' eterna 
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vita in chi aveilè degnamente mangiato la Tua carne , e be> 
vuto il Tuo fangue ; quello fatto in occalìone di aver fanato 
il languente nella probatica pifeina , quando volevano i 
Giudei ammazzarlo per elTerfì uguagliato con Dio ; quello, 
per cui volevano lapidarlo , per eflèrfi non folamente pre- 
lèrito ad Abramo , ma per avere altresì dichiarato la Tua 
eterna eCftenza ; quello , per cui di nuovo diedero di pi- 
glio alle pietre , per aver detto d' elTer egli una IfelTa cofa 
col Padre ; e finalmente quello fatto a i difcepoli dopo 
r ultima cena , nel quale diede loro tante belle ed aperte 
teftimonianze della fua divinità ed uguaglianza col Padre . 
Donde fi vede , che ove gli altri Evangelilli avevano fceltq 
quei difeorfi , che riguardavano principalmente le virtù 
morali , e la direzione dei noftri coftumi ; Giovanni fi oc- 
cupò tutto in deferivere quei , che più direttamente tende- 
vano ad efercitare la nofira fede , a follevar la fperanza , 
ad accendere la carità , a pafeere e nutrire le noftre men- 
ti , e ad innalzare dalla terra al cielo , e dalle cofe vifibili 
alle invifibili , gli fguardi e i defiderj delle anime da i ter- 
reni affetti purificate . Per la qual cofa meritò il fanto Evan- 
gelifia gli encomj non folamente dei fanti Padri , e degli 
Scrittori Ecclefiaftici , ma dei Gentili ancora , e dei favj 
di quello fecolo , c fpecklmcnte di quei , che profeflavano 
la Platonica Filofofia : i quali non fapevano intendere , nè 
abballanza maravigliarli , come un uomo , tenuto da elfi 
per barbaro , e fenza lettere , avelie potuto così altamente 
fcrivere della divinità e maellà del Verbo ; ' e alcuno dì 
elfi giudicò il principio del fuo Evangelio degno d’ elTere 
fcritto con caratteri d’ oro , ed efpollo nei luoghi più pa- 
tenti de i templi , fenza dubbio come atto a rifvegliare ne- 
gli animi una giulla idea della divina grandezza . > 

' Balla folamente leggere la prima delle tre lettere , 
che nelle nollre Bibbie portano in fronte il nome del fanto 
A portolo , per fubito accorgerli , efleme egli il vero e le- 
gittinx) autore ; tanto ella è limile al fuo Evangelio nello 
ftile , e nell’ cfprelfiooi , nel metodo , nei fentimenti . On- 
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ée non hanno alcuni dubitato di chiamarla come un com- 
pendio , o un Epitome dello ftelTo Evangelio . Non è dub-i 
bio , eflcr ella ftata fcritta per lo medefimo fine , cioè per 
tftruire e premunire i fedeli contra i peftiferi dogmi dei Nic- 
colaiti , dei Cerintiani , degli Ebioniti , ed altri limili fe- 
duttori , ed Eretici giudaizzanti , e fallì fapienti , da lui 
chiamati meritamente tanti AnticrilH : i quali , come più 
volte abbiamo olTervato , negavano l’ umanità , o la divini- 
ti , o r unione foftanziale delle due nature nella perfona 
del Verbo , o diftinguevano tra Grillo e Gesù , o dei fuoi 
divini attributi formavano diverlì Eoni , e fotto un falfo 
pretello di libertà tutta la Criiliana perfezione riducevano 
alla loro pretefa fublimillìma e lìngolarc fapienza . QuelK 
errori , eziandio più dilHntamente che nell’ Evangelio , Ibn 
condannati da San Giovanni in quella fua prima lettera 
„ Chiunque confelTa , dice egli , che Gesù Grillo è venuto 
in carne , è da Dio : chiunque feioglie , cioè divide , Ge- 
sù , non è da Dio , ma è un Anticrillo ; chiunque nega , che 
Gesù Ila Grillo è mendace : chiunque crede , che Gesù è 
Grillo , è nato da Dio : chiunque confelTa , che Gesù è 
figliuolo di Dio ; Iddio abita in elTo , ed ellb in Dio : chi 
è quegli , che vince il mondo fe non chi crede , che Gesù è 
figliuolo di Dio ? Chi nega il Figliuolo , nega anche il Pa- 
dre ; e chi nega il Padre e il Figliuolo è un Anticrillo „ Non 
fono quelli come altrettanti Canoni , e anatemi contra le 
mentovate erelie ? Vediamo altresì in quefta medelìma let- 
tera dati a Grillo , non meno che nell’ Evangelio , i titoli 
di Verbo , di Vita , di Verità , di Unigenito , di Salvatore 
del mondo . Finalmente contra coloro , che nella fola fa- 
pienza , e in un’ altiflìma cognizione delle cole divine , fen- 
Za r olTcrvanza dei divini comandamenti , riponevano tut- 
ta la perfezione , definifee tra le altre cofe „ Conofcerc ve- 
ramente Dio quei che olTervano i fitoi comandamenti : ma* 
eflereun mentitore , chi li vanta di conofcerc Dio, nè of- 
ferva i fuoi divini precetti „ Non fappiamo prccifamente 
nè il tempo , nè il luogo , in cui fu fcritta : ma apprella 
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fant’ Agoftino porta il titolo di Epiftola a i Parti > cioè ai 
Giudei convertiti , e difperfi per le provincie oltre 1’ Eufra- 
te , ove forfè avea udito , o temeva , che i fallì Apolloli , 
egli Eretici ufeiti dal Giudaifmo, potelTero andare diUè- 
minando i medelìmi errori , che proccuravano di fpargere 
per le provincie dell’ Afia foggette al Romano Imperio . E 
quella , alcuni vogliono elTere la cagione , per la quale nè 
porta In fronte il nome, nè il titolo dell’ Apoftolo , nè lì leg- 
gono nel fine le folite falutazioni . Si difputavano allora i 
Parti e i Romani l’ Imperio dell’ Oriente , ed erano Tempre 
in armi gli uni contra degli altri . Se la lettera foflc per 
qualche cafo caduta in mano o dei Romani , o dei Parti > 
avrebbe potuto cagionar qualche ombra quello benché in- 
nocente commercio trai Crilliani dei due Imperj . E però 
con prudente cautela occultò l’Apollolo il fuo nome , e 
il luogo , ond’ era fcritta , ed a chi era diretta . 

Non così , come della prima , è llato certo, appreflb 
gli antichi l’ autore della feconda e della terza lettera , che 
in oggi crediamo elTere tutte del medelìmo Apollolo S. Gio- 
vanni . ElTerne llato 1’ Autore un difcepolo di quello nome , 
tutti già facilmente ne convenivano . Ma avendo Papìa Ve- 
ù Ap. Eufri. feovo di GerapoJi * apertamente dillinto due Giovanni , i 
abitarono per qualche tempo nell’ Alia , e finirono di 
vivere , e furono fepolti in Efefo ; e avendo annoverato il 
primo tra gli Apolloli , e il fecondo con un certo Arillione 
tra i femplici difcepoli o Seniori; hanno alcuni creduto, 
che lo Scrittore della prima lìa flato l’ Apollolo , e della 
feconda e della terza il difcepolo o il Seniore : il qual titolo 
femplicemente prende l’ Autore nel principio d’ amendue 
quelle lettere : Il Serfiore a Eletta . Il Seniore a Caio . Ma fe 
dell’ Autore di varj ferirti , fpecialmente del medelìmo ge- 
nere , come fono le lettere , lì può giudicare per la fomi- 
glianza o dillìmiglianza dello ftile , dell’ efprellloni , dei 
fentimcnti , non fi può efitare un momento ad attribuire 
tutte tre quelle lettere a uno flelTo Scrittore ; fpifando tut- 
te tre ugualmente la verità , e la carità ; e vedendoli in 

tutte 
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tutte la medefìma compiacenza del loro Autore ia pronun* 
2 iare ed in Icrivere quelli nomi . la medefìma follecitudine 
in raccomandar 1’ olTcrvanza de i divini comandamenci , e 
fpecialmence il gran precetto della Icambievole carità -, e lo 
ftellb zelo oontra i feduttori , i quali negavano eflère Cesi 
Grillo venuto in carne , chiamati nella feconda , non meno 
che nella prima lettera, tanti Anticrilli . E’ vero , che Papìa 
al fecondo Giovanni dà il titolo di Seniore , ma lo da altresì 
indillintamente agli Apolloli , e a i loro antichi difcepoli . 
Eflèndovi adunque allora molti Scrittori , non avrebbe un 
tal titolo indicato l’ autore di quelle lettere , fe ad alcuno 
di cin non fofle llato in qualche modo appropriato per ec- 
cellenza ; ed elTendo quello un titolo di dignità , c d’ au- 
torità , che fuole agli uomini conciliare la maturità degli 
anni , della virtù e del fenno ; a chi meglio poteva adat- 
tarli , che all’ Apollolo S. Giovanni » cui la dignità di Apo 
Holo, che in lui folodopola morte di tutti 'gli altri era 
reità ta , e la decrepita età, e una fublime fapienza , cuna 
confumata virtù conciliavano appreflb tutti una fomma au- 
torità ? Chi meglio di lui poteva dirli per eccellenza il Se- 
niore ? O chi , vivendo lui , avrebbe potuto appropriarli 
un tal titolo ? Nulla polliam dire di certo nè della Eletu , 
alla quale è indirizzata la feconda lettera . nè di Caio o Ga- 
jo , cui è fcritta la terza. Abbiamo diverti difcepoli, di 
quello nome mentovati negli Atti Apoltolici , e nell’jepi- 
ftole di S. Paolo , Ma non polliamo affermare , che uno di 
elli , piuttollo che alcun altro , lia quegli , che meritò 
quell’ onore da S. Giovanni . Chiunque egli lia (lato , com- 
menda il fanto Apollolo altamente la fua virtù , e fpecial- 
tnente la fua carità , e ofpitalità in accogliere i pellegrini . 
Siccome per l’ oppollo condanna e biafìma la fuperbia , e 
la durezza di un certo Diotrefe , il quale nè riceveva i Fede- 
li convertiti alla fede dal Giudaifmo, che tuttavia , per- 
mettendolo il medefìmo Apollolo , ofièrvavano le cerimo- 
nie legali , ed efcludeva dalla fua comunione quei , che 
loro davano ricetto . Era venuto in mente a Giovanni di 

feri- 
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fcrivere in comune allaChiefa» di cuiOiotrefè probabii» 
mente eraVefcovo, o nella quaJe, vacante la Sede, egli 
ambiva di far la prima figura ; ma fen' era aftenuto , per- 
chè queir uomo ambìziofo e altero non avrebbe fatto calo 
delle fuc lettere , e ne averebbe forfè impedita la pubblica 
lezione . Però deporto querto penfiero , s’ era proporto di 
portarfi colà in perfona , sì per avvertirlo e riprenderlo del- 
la fua temerità , sì ancora per dire a bocca molte cofe al 
medefimo Gajo , che (limava meno conveniente di fignifi- 
carglì per lettera . Troviamo finalmente nella rtelTa lettera 
mentovato un certo Demetrio , perfonaggio anch’ clTo non 
altronde a noi noto , ma molto commendabile per la fua 
pietà e virtù , di cui tutti rendevano amplirtìma tellimo- 
nianza , che Giovanni dice eflTere confermata dalla medefi- 
ma verità ; cioè o da Grillo , o dalla realtà ed evidenza dei 
fatti , che non fogliono ingannare ; ed egli llertb attorta la 
medefima cofa ; E voi ben fapete , foggiugne , che jl no- 
Jiro re/limonio 1 verace. Linguaggio fovente ufato dall’ A- 
poftolo , fpecialmente allorché parla di cofe , di cui molto 
gli preme di aflìcurare la credenza . Onde portiamo argu- 
mentare , ed ertlre flato l’ Apoftolo il vero autore di quella 
lettera , ed cirere (lato quello Demetrio una perfona , di 
cui molto conferiva al bene , e a i vantaggi della Chiefa , 
che torte apprcrtb tutti in gran credito ed ertimazione la 
fùa virtù . 

Ci retta folo a narrare alcuni fatti del medefimo Apo- 
llolo , dei quali ci hanno confervata la memoria gii antichi 
Padri- . Celebre - primieramente è quello , che racconta 
S. Ireneo , e atteila di averlo intefo da alcuni , che ciò ave- 
vano udito da Policarpo , (lato già difccpolo di Giovan- 
ni * . Non era il fanto llato mai folito di bagnarli , ma un 
giorno , o per divina infpirazione , o per altro motivo , 
accompagnato da alcuni dei fuoi difcepoli , fi portò a un 
pubblico bagno , quali per lavarli . Ma accorte^ , eflèrvi 
dentro Cerinto , con gran fretta ne ufcì ; non potendo fof- 
Irire di rertaro neppure per breve Ipazio di tempo con quel 
> perfido 
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perfido Erefiarca folto un medefimo tetto . E rivolto a quei, 
che lo accompagnavano : Fuggiamo , dilTe , accio non cada 
il bagno , ov' e Cerinto , nemico della verità . Così infegnando 
co i fatti a sfuggire il commercio e la familiarità con gli 
Eretici , fecondo 1* avvertimento da lui ftelTo ft ritto ad 
Eletta , di non ammettere quella forta di gente nella fua 
cafa , e neppure di falutarli . 

Abbiamo da S. Girolamo*, che giunto 1’ Apoftolo^j-^^^j 
all’ ultima decrepitezza , nè potendo più intervenire alle aiii cititi . 
facre Adunanze fe non foftenuto tra le braccia dei fuoi difce- 
poli , nè per la debolezza della voce diffonderli in lunghi ra- 
gionamenti ; altro piu non faceva che ripetere quelle breW 
parole : Figliuoli miei' , amatevi fcambievolmente . Di ciò 
attediati gli aitanti , lo interrogarono , perchè fempre in- 
culcalTè loro quello medefimo avvertimento ; rifpofe loro 
una fentenza degna di fe : Perche e precetto del Signore ; e 
quando fia bene efeguito , bajla per la fallite . Quanto alta- 
mente folle impreflb nel cuore del fanto Apoltolo quello 
divino precetto , chiaramente sì vede nelle fue lettere , che 
tutte fpirano carità , tutte inculcano l’ offervanza di quello 
comandamento ; che molTo dal medefimo fpirito , ha avu- 
to altresì l’ attenzione di rapprelèntarci nel fuo Evangelio 
con quelle Ueffe dolci ed cEcaci parole , colle quali era ll:a- 
to nell’ ultimo fuo fermone intimato da Grillo , e racco- 
mandato agli Apolloli come il proprio carattere, e il di- 
ftintivo , e la più bella divifa dei fuoi veri difcepoli . 

Non folamente il fanto Evangelilla per quella 
ra carità , ond’ era ripieno il fuo cuore , tollerava e voleva iqu» lo lUflo 
eziandio , che dagli altri folTè tollerata nei Giudei con- * 

vertiti alla fede l’ offervanza delle cerimonie Legali , ma 
egli llellb , fatto , per così dire , co i Giudei , Giudeo , a 
fine di guadagnarli più facilmente a Gesù Grido , non ebbe 
diEcultà di celebrare fecondo il coftume Giudaico , la Paf- 
qua Della quartadecima Luna . Abbiamo di ciò nei monu- 
menti della Ecclefiadica Illoria irrefragabili teftimonian- b /«». 
ze*. Effendo venuto a Roma S. Policarpo ( il quale era già 
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(lato difcepolo del Tanto Evangelifta e avea trattato fami- 
liarmente con efib , e da lui era Itato probabilmente creato 
Vefcovo di Smirna ) ad effetto di conferire con Aniceto Som- 
mo Pontefice intorno ad alcune altre materie , cadde anco- 
ra fu quefto punto tra ellì un amichevole controverCa , nel- 
la quale non potè Aniceto perfuadere a Policarpo di abban- 
donare il rito di celebrare la Pafqua nella luna decima quar- 
ta > ■ come fin' allora avea fatto , per aver veduto ciò fare , 
e così praticare da S. Giovanni . ' Policrate Vefcovo d’ Efe- 
fo nella fua celebre lettera a S. Vittore , concernente la 
medefima controverfia , conferma la fteffa cofa , e dimo- 
ftra , effere fiata quella la comune tradizione delle altre 
Chiefe dell’ Afia , „ Nell’ Alia , dice egli , fi fono ellinti 
gran Luminari , che dai loro fepolcri torneran di nuovo al- 
la luce, allorché il Signore pieno di gloria e di maeftà , ri- 
fufciterà tutti i Santi „ . Tra'quefli annovera in primo luo- 
go Filippo , uno dei dodici Apoflqli con due fue Figliuole , 
invecchiate nella virginità , morte in Gerapoli , e una ter- 
za fcpolta in Efefo , che era fiata arricchita di doni parti- 
colari dello Spirito Santo . Indi nomina S. Giovanni , che 
riposò, dice egli, nel feno defSignore', c come Sacerdo- 
te portò cinta la fronte di una lamina d’ oro , e fu inoltre 
Martire e Dottore , e finalmente terminò in Efefo i fuoi gior- 
ni . Dipoi fa menzione di Policarpo Vefcovo di Smima , di 
Trafea Vefcovo di Eumenia , e di Sagari Vefcovo di Laodi- 
cea , tutti tre' ornati della corona del Martirio, e di un 
beato Papirio , cdiMelitone, uomo pieno di Spirito San- 
to , e fcpolto in Sardi, ove afpetta la venuta del Signore 
dal cielo per ritornare alla vita . Efoggiugne: Tutti que- 
lli hanno celebrato la Pafqua nella quarta decima luna . Ve- 
nendo poi a fefleflb, fi gloria d’ elfere l’ottavo Vefcovo 
del fuo parentado ; ed effer tutti ficcome uniti di fangue , 
così in celebrare in quel giorno la fteffa folennità . Final- 
mente conchiude , effere del medefimo fentimento tutti i 
Vefeovi Afiani , adunati nel Sinodo , dai quali era fiata ap- 
provata quella fua lettera , ed erano pronti a confermarla 
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colle loro fottofcrizioni . Non è poITlbilc di non arrenderfi 
a quello teftimonio di Policrate , o piuttofto di tutti i Ve- 
fcovi dell’ Alia Proconfolare . Fu fcritta quella lettera , e 
tenuto quel Sinodo verfo la fine del fecondo fecolo della 
Chiefa , allorché Policrate numerava il felTanteCmo quinto 
anno , da che era fiato in Grillo rigenerato : onde tra il fuo 
Batt^mo , e la morte di S. Giovanni erano Icori! circa 30. 
anni . Alcuni dei Tuoi parenti erano più antichi di lui nella 
dignità Vefcovile . E inoltre sì vantava nella medefima let- 
tera d’ eflere fiato in un gran commercio co i Vefcovi Tuoi 
Colleghi , e poteva aver conofciuto perfonalmente S. Poli- 
carpo , e S. Melitone , e alcuni altri di quei fanti Vefcovi , 
e Martiri , dei quali ha fatta menzione : i quali tutti con- 
venivano co i Giudei nel filTare il giorno confacrato alla 
Pafquale folennità ; perfuali fenza dubio ( come di fopra 
abbiamo olTervato di Policarpo ) d’ imitare in ciò S. Gio- 
vanni . 

Erano , vivente il S. Apofiolo , le città principali 
deir Alla ripiene di Giudei , dei quali molti s' erano con- 
vertiti alla fede ; nè forfè andrem lontani dal vero , fe cre- 
deremo , avervi eli! in quei primi tempi fatta la prima figu- 
ra . Nel congreflb tenuto in Gerufalemme tra Pietro , Ja- 
copo , e Giovanni per una parte , e Paolo e Barnaba per l’al- 
tra , erano convenuti , che i tre primi aveflcro una fpccial 
cura dei Circoncifi , e gli altri due dei Gentili . E indi for- 
fè è provenuto , che quelli , benché nejle loro lettere efalti- 
no , non meno di Paolo , la grazia di Gesù Crifio > ed ec- 
citino i Fedeli a riporre in eflà tutta la loro fiducia ; non 
però li sforzano di deprimere , ed avvilire in confronto di 
efia le cerimonie Legali , con quella libertà , e con quello 
fpirito , e così direttamente , e di propofito. come fa l’Apo- 
ftolo , il quale fembra , per così dire , non poter lodare la 
Grazia fenza deprimere la Legge . Erano adunque i primi 
più difpofii a ufarco i Giudei di una benigna condefcendcn- 
za , e a permettere , che i Gentili , i quali fi univano con cfll 
in un medefimo corpo di Religione , in alcune cofe giuJaiz- 
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zadèro ; ove per l’ oppofto S. Paolo avrebbe piuttofto vo- 
luto , che i Giudei ù valeiTero in tali cofe della libertà dei 
Gentili . Celebrare la Pafqua in un giorno piuttofto che in 
un altro ) era, aftblutamente parlando, una cofa indiffe- 
rente per quei , che sì convertivano dalla Gentilità : ma 
Don così rifpetto a quelli , ai quali era tuttavia permefla 
l’ oftervanza della Legge di Moiàè ; ilccome neppure era co- 
fa indifferente , che tutti i Criftiani di una medeGma Chiefa 
la celcbraffero in un medeGmo giorno . Non ci dee dunque 
arrecar maraviglia , fe Giovanni, difpofto com'era in fa* 
vor di quei della Tua nazione , abbia in ciò avuto per eGS 
fpccial riguardo , e GaG accomodato a celebrar con loro la 
nuova Pafqua nel medcGmo giorno , nel quale i loro Fratei* 
li celebravano l’ antica . 

Dallo ftcflb motivo può ancora effere proceduto , che 
il medeGmo Apoftolo , per quanto lo comportava la pover- 
tà e femplicità di quei tempi , sì adattaflè a imitare nel- 
le facre funzioni la pompa delle Giudaiche cerimonie . Non 
fa , è vero , Policrate menzione fe non della lamina d’ oro' . 
Ma è molto veriGmile , che avendo introdotto nella Chiefa , 
fpecialmente per far cofa grata a i Giudei , quello , che era 
uno de i più nobili ornamenti del Giudaico Sacerdozio , ab- 
bia altresì prefo dalla Sinagoga altre cofe, atte ad aggiugnere 
decoro e fplendore alla celebrazione dei divini Milterj . Per 
quanto gli Apoftoli sì ftudiaflèro di perfuadere non meno ai 
Giudei che ai Gentili , dovere il culto della Criftiana Reli- 
gione principalmente conGftere nell’ ornamento e fplendore 
delle virtù ; fapevano nondimeno , non dover effi trattar 
con Angeli , opuri fpiriti , ma con uomini , fu i quali fair- 
no ordinariamente una grande impreftìone le cofe fenfibill 
nè potendo concepire , qual’ è in fe fteflà la prezioGtà e hi 
bellezza de i beni fpirituali , G valgono delle immagini dii 
quelli beni corporei , per formarfene qualche idea . Sape- 
vano altresì , quanta Ga la forza della confuetudine , fpe- 
cialmente nelle cofe appartenenti alla Religione: per la 
qual cofa effendo i Giudei ( nè meno di eflì i Gentili ) affue- 
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fatti a vedere i loro mifteri celebrati , Cccome da miniftri 
alle facrc funzioni fpecialmentc confacrati , cosi con una 
pompa particolare , con vefti > con vali , c altri ornamen- 
ti f e in luoghi ad ufo facro unicamente deftinati : non è 
credibile, che di quello apparato efteriore abbiano gli Apo- 
ftoli affatto fpogliata la Religione . Oltre il richieder la 
decenza quello elleriore apparato ; ci rende ciò verilìmile 
quella benigna ed amorofa condefeendenza , con cui Tappia- 
mo ellèrfì eglino fatti co i Giudei . Giudei e co i Gentili , 
eccettuate le loro fuperllizioni , Gentili , a fine di guada- 
gnar tutti più facilmente a Gesù Grillo . Laonde non fenza 
ragione crediamo , effere Hate in ufo fino dai tempi Apollo- 
lici molte di quelle cerimonie , che la Chiefa , o dalla Sina- 
goga , o dal culto profano degl’ Idoli ha trasferite al culto 
del vero Dio . 

Ma per tornare a Giovanni , abbiamo da Apollonio ' , 
il quale verfo la fine del fecondo fecolo confutò i Monta- morto . e <!c- 
nilli , avere il Tanto Evangelilla rilUfcitato in Efefo un mor- pon* ™ 
to . E Tertulliano racconta * , effere da lui flato depoflo un 
certo Prete dell’ Alia , convinto e confeflb di aver falfamen- ». c.i ». 
te pubblicato fotto nome di S. Paolo la Relazione di alouni n '.Hier.'jt 
Tuoi viaggi e di Tanta Tecla , benché diceflè di avere avuto w. r. r. 
intenzione di onorare l’ Apoflolo con una tale impoflura . A 
Dio foffe piaciuto, che i Prelati della Chiefa aveffèro Tempre 
ufato la medefima vigilanza e lo fleffb rigore, o in reprimere 
la temerità , o in correggereda lèmplicità di alcuni o igno- 
ranti o falfi devoti , i quali hanno creduto di fare onore a i 
Santi o alla Religione , coi fabbricare a capriccio atti falfi 
dei loro Martirj , e falfi racconti delle lor gefle , o alterare 
iveri, con inferire in effì quanto era loro fuggerito , oda 
una fciocca , e ridicola divozione , o da una sfrenata licen- 
za di fingere, e di mentire. 

Non fu però folo quel Prete Afiatico in quelli primi Lxiv. 
tempi del Criftianefimo reo di una sìifatta temerità . Vi fu- j‘{*" 
rono altri , non folo tra gli Eretici , ma tra i Cattolici an- Aamento. 
cora , i quali furono arditi di pubblicare fotto i nomi vene- 
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labili degli Apoftoli i parti del loro ingegno . Facendo 
r. ^^'Eu^ebio ‘la numerazione dei libri facri del nuovo Teftamen- 
to , olTerva , che oltre quelli , i quali con unanime con- 
fenfo erano ricevuti da tutti , e ammellì nel Canone de i li- 
bri facri , e divinamente ifpirati , altri a fuo tempo ve n’era- 
no , i quali , benché folTero flati citati da alcuni antichi 
Scrittori , non aveano però confeguito una certa , e indu- 
bitabile autorità . Annovera tra quelli in primo luogo 1’ e- 
piflola di S. Jacopo , quella di S. Giuda , la feconda del 
Principe degli Apofloli , e la feconda e la terza di S. Gio- 
vanni ; le quali poi da tutta la Chiefa fono Hate ammeflè 
nel Canone delle Scritture , Indi nella medefima clafle de i 
libri dubbj ripone gli Atti di Paolo , il libro intitolato il 
Pallore, l’ApocalHIì, o rivelazione di Pietro, 1’ epiflola 
di Barnaba , le Iflituzioni degli Apoltoli , e 1’ Evangelio 
fecondo gli Ebrei, del quale , dice, che fommamente lì 
dilettavano quei Giudei , i quali avevano abbracciata la fe- 
de di Gesù Grillo . Finalmente nell’ ultima clafse deferivo 
i libri, che fotto il nome degli Apofloli erano flati dagli 
eretici divulgati, quali erano gli Evangelj di Pietro, di 
Tommafo, di Mattia , e d’ alcuni altri, c gli Atti di An- 
drea , di Giovanni , e Umilmente di alcuni altri Apofloli , 
dei quali tutti foggiugne , che niun Dottore Cattolico s’ era 
mai di ein valuto ; che la maniera , con cui erano ferirti , 
era alfiitto aliena dall’ Apoflolica femplicità ; che finalmen- 
te n’ erano! fentimenti e la fede alla dottrina, che nella 
Chiefa Cattolica s’ infognava , apertamente contrarj . Quan- 
to alla feconda clafse , è cofa degna di ofservazione , efser 
ella fuddivifa in due forte di libri ; cioè di quelli , di cui 
febbene alcuni rivocavano in dubbio 1’ autorità , erano però 
communemente citati come libri divinamente ifpirati ; e 
quelli poi da tutta la Chiefa fono flati ammeflì nel Canone 
delle divine Scritture : e di quelli , i quali febben talora 
fono flati citati da alunni Scrittori Ecclefiaflici , e qualche 
volta come libri divini , fono flati però communemente 
tenuti per apocrifi , e fpurj ; e però non fono mai dalla 
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Chiefa ftati ricevuti nel Canone . E in quello numero , co- 
me abbiamo veduto , pone tra gli altri gli Atti di Paolo > 
la Rivelazione di Pietro ( e avrebbe anche potuto riporvi 
la fua Predicazione e i fuoi Atti )le Illituzioni degli Apo- 
lloli , e 1’ Evangelio fecondo gli Ebrei , dei quali tutti può 
dirli , ciò che dopo Origene , e S. Girolamo , di quell’ ul- 
timo ha fcrittoBeda, che febbene non debbono eflère an- 
noverati tra le divine fcritture ; poflbno però computarli 
tra r Ecclelialliche Ulorie , e poflbno fervire fe non per re- 
gole de’ dogmi , almeno per tellimonj di alcuni fatti > co- 
me di efli fi fono valuti ; oltre i .già mentovati Origene , e 
S. Girolamo ; Clemente AlelTandrino , Lattanzio e altri . 
Sono quelli libri antichiflimi . ed Eufebio li dillingue da 
quei , che erano flati compolli dagli Eretici , i quali , co- 
me ripieni di favole , e d’ impoflure , erano affatto indegni 
di autorità . Non reflano però di elfi fe non pochi frammen- 
ti negli fcritti dei Padri . Poiché quanto alle Apofloliche 
Illituzioni , mentovate da Eufebio ; febbene , io credo , 
efler anch’ elle Hate trasfufe nel corpo delle Apofloliche Co- 
llituzioni ; mi fembra nondimeno molto verilìmile , elTcre 
Hate quelle due Opere molto tra loro diverfe ; elfendo Ha- 
te le prime adattate alla capacità , c all’ iflruzione dei Ca- 
tecumeni , ove gli otto libri , che di prefente abbiamo 
delle Apofloliche Coflituzioni * , fon deflinati all’ ufo dei > ^ 
Vefeovi, nè doveano divulgarli , per cagione dei raiflerj , 
dei quali in efli fi ragiona . Le prime , cioè le Illituzioni 
Apofloliche , erano un piccolo libretto , quali il terzo più 
breve della Cantica di Salomone ; laddove le Coflituzioni 
Apofloliche formano un giullo volume . Troviamo inoltre 
negli antichi Codici manoferitti le Illituzioni degli Apollo- 
li , e la dottrina di S. Clemente , come titoli di due Òpere 
differenti ; nè pare , che pofla dubitarli , elfere il fecondo 
titolo quello delle Apofloliche Coflituzioni , delle quali è 
flato quello fanto Pontefice comunemente creduto il Com- 
pilatore . Onde fono del fenti mento di alcune perfone eru- 
dite , le quali credono , non eflèr altro queft’ Opera fe 
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non una raccolta <li cjaanto nei primi fecoli era ftato ollèr- 
vato in diverfe Chiefe dell’ Oriente , e che era ftato in efse 
introdotto e regolato , o dai medefimi Apofloli , o da i lo- 
ro difcepoli, e altri fanti Vefcovi dei tempi Apoftolici ; 
giacché niun rito vi s’ incontra o punto di ficclefìaftica di- 
ìciplina , che non pofsa vantare una limile antichità . 

^ Morì S. Giovanni fotto l’ Imperio di Trajano circa 
r anno centefimo dell’ età fua ; avendolo la Provvidenza lì 
lungamente confervato in vita , acciocché non folamente 
colla penna , ma altresì colla viva voce , potelTe rendere te- 
ftimonìanza della dottrina, che aveva udita da Gesù Grillo, 
e fucchiata al fuo petto , contra gli Eretici , i quali , co- 
me fovente abbiamo oflTervato , aveano cominciato a infella- 
re le Chiefe dell’ Alia . Fu celebre in Efefo il fuo fepolcro , 
e di elio e della fua Chiefa , é fatta più volte menzione ne- 
gli atti del Concilio E felino . Egli ha tra gli Apoftoli ed 
Evangelifti meritato fpecialmente il titolo di Teologo , da- 
togli comunemente dai Padri , per aver dato principio al 
fuo Evangelio dal propalare 1’ eterna generazione del divin 
Verbo , e per eflèrli applicato a narrar quelle cofe che più 
direttamente fervono a dimoftrarci la fua Divinità . Sicco- 
me abbiamo paflato fotto il fìlenzio le favole , onde alcuni 
hanno pretefo abbellire e arricchire le vite , che così fcarfe 
abbiamo , degli altri Apoiloli ; così tralafciamo quelle , 
che in gran numero sì raccontano di S. Giovanni . Non ha 
bifogno la Chiefa , per dimoftrare la fua augufta origine dal 
cielo , di ricorrere . come le altre Monarchie , alle favole , 
ElTendoella il Regno della verità , troppo gran torto le fa 
chiunque s’immagina di farle cofa grata con valerli delle men- 
zogne e della fallita, per ampliare ed accrefeere la fua gloria: 
ficcome troppo gran torto farebbe a uno ftabilc e immobile 
edilìzio chi gli aggiugnelTc, fotto pretefto di meglio foltener- 
lo , e maggiormente fortiHcarlo , alcuni deboli puntelli , i 
quali in realtà non fervirebbono fe non a fcreditarlo e a sfi- 
gurarlo. Alla celcfte Gerufalemme ballano gli ornamenti , 
con cui la vide S. Giovanni fccnder dal Cielo . Del fuco , 
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del lifcio , e degl’ impiaftri delle umane inrenzioni fa d’ uo. 
po alle falfe Sette > per conciliarli feguaci . La fpofa di Ge- 
sù Crilk) contenta della Tua innata bellezza , fdegna tutto 
quello apparecchio c ornato da meretrice , e quanto più 
aliena lì mollra dall’ impollure , e più sì compiace delia Tua 
nobile femplicità , tanto è più atta a guadagnarli 1’ affetto 
di coloro , i quali fanno formarli una giuila idea della vera 
e foda bellezza . 
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IN- 


Digìtized by Google 


1 


Digitized by Google 


j6i 

INDICE 

DELLE COSE PIO' NOTABILI CONTENUTE IN QUESTO TOMO . 

Il primo numero Ggnifica le pagine , e il 
fecondo i Paxagrah. 


A 

A gape oade così detta ed ove ado- 
prata 9- 

^grippa . y- Erode Agrippa . 

S, tAnacleto , e S- Cleto Sommi Po»- 
teficì fono malamente confufi da al- 
cuni’ 282. feg. S. Anacleto /acce- 
de a 5 . Cleto nel Sommo Ponti/ca- 
to. 2 20. 

'Anania e Saffira fono cajligati per 
la loro infedeltà io. v 1 1 1 • 
tAnano Sommo Pontefice de’ Giudei 
condanna alla morte S, Giacomo 
Vefeovo di Gerufalemme ed Apo- 
Jìolo. 212. è minacciato perciò da 
Albino Prefetto : e dal Re Agrippa 
è depoflo dal Pontificato.Wì. {^.San 
Giacomo . 

Apollo eloquente uomo, e pieno di /pi- 
rito predica ai Corintj la fede di 
G’ C. 129. feg. 

Apollonio Tianeo infigne impoftore^ 
impedifee in Efefo la promulgazio- 
ne del yangelo predicato da S, Pao- 
lo. 1 54. feg. Lxx. La ujttrina del- 
l’ApoJlolo prevale alle prejligie di 
Apollonio. 156. feg. Caratteri di 
falfità delle cofe divulgate da Apol- 
lonio. \v\. Va a Roma , ove pie- 
tende di fare perfettamente la fei- 
mia de' Santi Apojìoli. 2j(J. feg. 
xxn.Si ravvifa per un furbo, e 


per un facrilego dagli fieffi linea- 
menti lafciatici da Pilojlrato fuo 
panegirifta . 258. Confronto di 
tApollonio con gli Apojìoli , dal 
quale apparìfee quanto grande im- 
pojlore ei Jia fiato: 2J9. feg. 

SS. tApofioU manifefiamente affiftiti 
da Dio nella promulgazione del 
S. Vangelo. 2. Si ritirano a Geru- 
falemme per attender la venuta-) 
dello Spirito Santo, j. u. Fonda- 
no in Gerufalemme la prima Chie- 
fa della nafeente religione Crifiia- 
na. ivi. S. "Pietro come capo de- 
gli Apofioli propone alP adunanza 
de Fedeli in Gerufalemme l'elezio- 
ne di uno de Difcepoli di G. C. in 
luogo di Giuda prevaricatore, j. 
feg. III. ^Ricorrono alla forte. 4. 
ivi. Cade la forte in favore di San 
Mattia. Wx. Scende /opra di ejfi lo 
Spirito Santo il giorno della Pen- 
tecofie. j. IV. Vivono alla Giudai- 
ca co' primi fedeli convertiti dal 
Giudaifmo , quanto permette- 
va \loro la proftjfione del Vangelo 
9. Sono perfeguitati dai Saducei , 
e rìncbiufi nelle pubbliche carce- 
ri. 12. Dall' Angelo del Signore 
vengono liberati. x 6 . xni. Sono 
prefentati in giudizio, ivi. Per or- 
dine del Concilio de'SacerdotiGiu- 
dei fono flagellati. l'j. xiii.Difper- 
1 . z fione 


Digìtized by Google 


j5a I N D 

fioue degli Apoflelì per l'/tnìverfe. 
51. feg. XXXI. Avauti di divi dir fi 
fcrn.ai.0 il Simbolo. t;-^.\\xn.COn ~ 
citio degli Apofioli /» Gerufaiem- 
me, oì. e prendono un temperamen- 
te ben proprio circa i effervatza 
delle cerimonie legali. , feg. 
1.11» V . S. Paolo S. Pietro drc. fu- 
rono fempre /limati per falfipafiori 
quei Vejcovi , che la origine della 
loro ordinazione non potevano de- 
rivare dagli ApoJhH. 340. V. Ve- 
fcovi • 

Afa qual porzione di paefe fignìfica 
fecondo gli Scrittori Sacri.gg.fcg, 
oAfidei , focietà di Vernini zelantifi- 
mi della Santa Legge di Dio, 

• XI. Da effi traggono la origine loro 
gli Effeni /ettari tra gli Ebrei.'ìvi, 

B 

Arfaha. F^.Giufeppe . 

S. Barnaba ifpe^to in Antio- 
chia per predicare il Vangelo ai 
Gentili. 43. XXX. Si unifce per tal 
fine a S, Paolo, e guadagnano mol- 
ti Gentili alla fede. ivi. Va a Ge- 
rnfalemme in compagnia di S. Pao- 
lo a portarvi le Umofine de' fede li di 
Antiochia. feg. xxxtx. Torna 
in Antiochia con Saulo , ed ivi 
viene col medefitmo ordinato folen- 
nemente Apojlolo delle genti, fij. 
feg.xL. Si porta neii’ÌJbla di Opro 
con S, Paolo a predicare il Vange- 
lo. jo. feg. xLV. Mìffione fua in 
varie Provineie dell' Afia in com- 
pagnia di S. Paolo. 21 • fog’ KIVI, 
V . S, Paolo. Si /epura da S.Pao- 
Bt, e prende per compagno nella 
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predicazione Gtovanni Marco.g<; , 
Epiflola attribuita a S. Barnaba 
non ì yà<^6.feg. iiv. Muore nelP 
ì/ola di Opro. 98. Hv. 

Barje/u fal/o profeta , sgridato , pu- 
nito , e for/è guadagnato alla fede 
da S. Paolo. ^ feg. 

C 

C Alendari adoprati dalle Chiefe 
fino da'tempi degli Apofioli 
feg.Calendario Liberiano, fua an- 
tichità , e /uo pregio 377. feg. 
Cattedra Antiochena indipendente^ 
dalla Cbiefa di Gerufalomme . 43. 
CattedraRomana dejlinatada Cri- 
fio per /ergente dell'autorità a tut- 
te le Cbie/e, ivi. Cattedra della 
Cbiefa di Aleffandria fondata da 
S. Pietro per mezzo di S. Marco. 
68. feg. E’proferita dopo la Roma- 
na a tutte le altre.Wx . 

Cerinto fa un mefcnglìo degli errori 
dei Menandriani, e Simoniani , e 
forma una Setta di Eretici. JIJ. 
feg.xLill, Pare effere flato il primo 
inventore dell'errore de' Millena- 
ri .i\Az 

Cerimonie legali femenza di difcor- 
die tra S. Pietro , e S, Paolo. Si. 
kg, l. e poi tra i fedeli in Antio- 
chia. 84. feg. Lt. Concilio tenuto 
dagli Apofioli in Gerufalemme in- 
torno alPoffervanzadelle cerimonie 
^ feg. tu. Temperamento )>refo 
nel Concilio /opra l’offervanza del- 
le cerimonie legali, feg. 

Cbiefa di Gerufalemme fu la prima 
fondata dagli Apofioli j. U. PJon 
perì nel fatale eccidio di quella 

Cit- 
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Città . ivi . Forma , dìfcipli»a , e 
governo delia Cbìefa nafcente . 8> 
Vili. Fondazione di varie Obiefe 
nella Giudea,nelle quali S. Pietro 
coftituifce propri i^tfcovi , 
¥reti» 4 j. XXVII. Tutte le Cbiefe 
allora da S. Pietro fondate dipen- 
dono da quella di Gerufalemme.^^. 
XXVII. Prerogativa della Cbiejfa 
di Antiochia fopra le altre, q.'q. feg. 
S. Giacomo Vejcovo di Geru/alem- 
me, 22 j. feg. k. S. Giacomo. Pri- 
me Cbiefe Metropolitane iflituite 
dogli Apojioli. 2 j6. feg. S. Pietro 
ai Vincoli , 0 S. 'f’ttdenziana pri- 
ma Cbiefa fondata in 'Ppma da-» 
S. Pietro, oq’i, 

Ctrconeifione da certi Giudei conver- 
titi creduta neceffaria alla falute 
e difpute fopra di ciò- 84. feg. li. 

Claudio Imp. con pubblico editto ban- 
difce i Giudei da Roma 1 1 8. 

SS. Cleto, e Anacleto Sommi Ponte- 
fici fono malamente confufi in un 
fola da alcuni. 282. feg. S. Cleto 
fuccede nel Pontificato a S. Cle- 
mente. I r 9. XLVi. Morte di Cleto, 
cui fuccede S. Anacleto, j ao. 

S. Clemente fuccede a S.Lino nel Ve- 
fcovado di Roma.zH.xxxil.Ope- 
re falfamente al medepmo attri- 
buite. W\. Scrive la prima lettera 
ai Corinti , efuo argumento. 289. 
feg. Altra lettera attribuita allo 
fìejfo Santo , e fuo argumento.z^^. 
(cg. Morte di S. Clemente, cui 
fuccede S. Cleto, j 1 9. xlvi. E'an- 
noverato tra i Martiri , ed è ve- 
nerato per Santo da' primi fecoli 
della Cbiefa. ivi . 

Colonna alla quale Gesh fu legato 
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nella fua flagellazìene , era una-» 
di quelle , che foftenevano il por- 
tico della Cbiefa di Gerufalemme . 
j.ii. 

Concìlio primo tenuto dagli Apofio- 
li a Gerufalemme intorno alP of- 
fervanza delle Cerimonie Legali . 
87. feg. Lil. Temperamento prefo 
nel mede fimo Concìlio.USeg. Epi- 
fìola Sinodica del Concilio. 90. 
Il modo tenuto dogli tApefhli nel 
terminare le controverfie inforte 
circa l'offervauza delle Cerimonie 
Legali , ferve dì norma alla Cbie~ 
fa per terminare le ’jttntroverfie , 
92. feg. 

Cornelio Centurione primi tra i 
Gentili convertito alla fide , Sbat- 
tezzato da S. dietro. 45. feg. La 
cttfa di Cornelio è convertita in.» 
una Cbiefa. ivi. 

Cbrifh If. S. V. Gei h Chr irto . 
Crifiiani aborriti in T{^ma. 24J. So- 
pra di effi getta Nerone la colpa-» 
dell’incendio di Roma da éjfo prbc- 
' curato, ivi. Sono perciò orrenda- 
mente perfeguitati da Nerone.ivì. 
V. Nerone . 

Coflumi de'primi Crifiiani defcrìtti 
• moravi gliof amente dalp Autore^ 
antichifiimo della lettera a Dio- 
gneto. 258. feg. xxvi- Crifiiani 
prefaghi della defola zione totale, e 
rovina di Gerufalemme ,ft ritira - 
■ no da quella Città. 27J . xxvill. 
Culto de Ile T{eliquie , e delle Sacre 
Immagini provato co’ fatti Apofio- 
lici. II. ix. e IJ2. Immagini de’ 
SS. Apofioli Pietro , e Paolo fatte 
e venerate dai primi fedeli . 
feg. 

Zza Berne. 
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D Emetrìo tArgeutìere di Efefo 
fufcìta un gran tumulto contro 
S. iPaolo 151. feg. Lxix. 

Diaconi in numero di fette vengono 
eletti dagli ApoJìoU. Oc- 

cafone di tal'elezione. 2 1 . xv. So- 
no ordinati dagli tApoJloU colPim- 
pofzione delle mani,e coll orazione, 

22 . XV. 

Diaconato i (iato confiderato fino dai 
tempi Apoflolici come uno de' tre 
primi gradi dell' Ecclefafica Ge- 
rarchia. 2 2. XV. 

'Dtùconejje ijìituìte dagli Apofìoli . 
zz.x'Vi.Vfiiij annejf dagli Apo- 
ftoli ad una tal carica. 2 j. xvi. 
Difcepoli di G. C. V. Apofloii. / Di- 
^ Jcepoli degli ApojìoU fi difpergono 
per tutta la Giudea , e Samaria . 
28.XVIII1 Convertono alla vero-t 
fede i Samaritani, ivi. xix. 
Domiziano fuccede a T'ito nell' Impe- 
rio, primi tredici anni del 
fuo imperio la Cbiefa gode lo-f 
pace. 122. Diviene crudele, e fan- 
guinario al par di Nerone , e fi at- 
tribuifee onori d-vini.ivì e feg. Su- 
feita una fiera perfecuzione contro 
i Cri/liani. jzi.feg. xLVlil. Con- 
danna alla morte Flavio Clemente 
Confole fuo Cugino per la fede di 
G. C. da lui profeffata. J2^. feg. 
XLix. Faceffore la perfecuzione, e 
rejìituifce la pace allaCbi^a 
IIU. In qual fenfopoffa efjer vero, 
aver Domiziano fatto cejfare la per. 
fecuzione.'w'x.i.i'f. 


E 'Bione , e fuoi errori, jii. ftg. 
XLJ. Nega la Divinità di GesU 
Grifo. J12. XLi. 

Egefippo deferivo la Storia del Mar- 
tirio di S. Giacomo Vefeovo di Ge- 
rufalemme. 21;. feg. Se meriti fe- 
de tal racconto. 2J4. feg. Il P. Pe- 
tavio meritamente piglia in qual- 
che parte le difefe del racconto di 
Egefippo contro Giufeppe Scalige- 
ro. 216. feg. l^. S. Giacomo . 
Epafrodito Apoflolo di Filippi viene 
fpedito a Roma dai Filippenfi tu* 
S. Paolo con abbondante fujpdio . 
196. Gaarifce da una pericolofa-* 
malattia Jefferta in Roma , di do- 
ve ritorna a Filippi , portando fo- 
co la lettera di S. Paolo fcritta a-* 
Filippenfi. ivi . 

Epiflole di S. Paolo. V. S. Paolo . 
Epifola a Diogneto è di Autore pìà 
antico di S. Giurino. 268. xxv 
e 2 70. feg. Frammento memorabile 
della me de filma. 268. feg. xx vi. 
Erma ferivo in Roma i libri intitola- 
ti il Pallore. 294.f.‘g. xxxiv. Doti 
perfonalì di E ma. 295. 

Erode Agrippa fufeita una fiera per- 
fecuzione contro i fedeli. j7. feg. 
xxxvi. Fa decapitare S, Giacomo 
fratello di S. Giovanni, ivi. Met- 
te in prigione S. Pietro , il quale.* 
viene mirabilmente liberato. 58. 
feg. xxxvii. SA'Iorte tragica di 
Agrippa medefimo. 6i.feg.xxxviii. 
Efieni Settarj tra gli Ebrei traggono 
la loro origine dagli Afidei. ij.xl. 
Coflumi degli Efieni , e loro erro- 
ri. ivi. e 15. xii. 

Ejìremn 
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^rtmaVttztene ffiìMttvata da San 
Giacomo nella fua Epìjlola.zty. 
Soggetto , materia , e forma della 
mede/ima. 2iS. Pino da primi fe- 
colifu adoprata in tutte le Cbiefe , 
e reputata per uno de fette Sagra, 
menti, ivi. 

Etiopia della Regina Caudate , e fuo 
vero filo, j j, 

Evangelio prima viene fcritto da S. 
Matteo nel volgare Ebraico idio- 
ma, e poi da Marco, Luca , e Gio. 
vanni in Greco. 54. feg. xxxiu. 

Evangelifta , titolo dato dagli Apo- 
Jìoli non folamente a quelli , cbe^ 
aveffero fcritto il SantoEvangelio, 
ma a quelli altretì , che feguiva- 
no gli Apojìoli nella predicazione 
del Vangelo, 173. feg. 

Eunuco della ReginaCaudace è ijìrui- 
to da Filippo , e battezzato, ji. 
XXI. Ove abbia egli acquijlato la 
cognizione del vero Dio, j j. Sem- 
bra effere flato profelito delGiuda- 
ifmo‘ j4. XXI. Di Teforiere della 
Regina diviene Apojlolo , e il pri- 
mo predicator del Vangelo nella-» 
Etiopia, ivi. 

S. Evodio fnceede a .^.Pietro nel Ve. 
fcovato ai Antiochia . 2S5. Muo- 
re Martire, ivi. 

F 

F Arifei , fetta tra gli Ebrei, loro 
errori. 12. feg. 

Fedeli quanto ferverofi fieno flati uel. 
la primitiva Cbiefa.B.yn. Tutto 
era tra effi comune.Wì.e 6j .xxxix. 
Gli Apojtoli , ei primi fedeli con- 
vertiti dal Giudaifwo vivevano 
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alla giudaica quanto permetteva-» 
loro la profeffione del Vangelo. 9. 
Primi tumulti infarti fra di loro 
per caufa delle diflribuzioni. 21. 
XV. Portano rimedio ai dìflurbi 
gli Apojìoli con la elezione de‘ fet- 
te Diaconi, zi. feg. xY. I fedeli di 
Antiochia mandano ai poveri di 
Ge - ufalemme delle limofine-» 
per mezzo di Saulo , e di Barna- 
ba. 62. feg. xxxix. Differenze in- 
forte tra i fedeli circa l'offervauza 

. delle Cerimonie legali. S4. feg. li. 

Pilippo uno de’ fette “Diaconi primo 
Apoflolo della Samaria. 29. xix. 
Ijlruifce ne’Miflerj di G.C. , e-> 
battezza /’ Eunuco , Teforiere-» 
della Regina Candace.3 i . feg.xxi. 
Predica il Vangelo in molte Gttà 
della Paleflina, e finalmente muo. 
re in Cefarea Gttà di quella Pro- 
vincia. 3 1. feg. E’ chiamato Evan- 
gelifla dall' Apoflolo, e percbi.i>jo. 
feg.'Predica coflantemente il Van- 
gelo in molte parti. 171. 

Fiiofofi Gentili, e loro eccellenti maf- 
fime di morale. 3 1 8. feg. xlv. 

Flavio Clemente Gufale Cugino di 
"Domiziano Imp. è fatto morire per 
la fede da Domiziano. 324. feg. 
XLIX. 

Flavia Domitilla donna confolare è 
rilegata per la fede. 324. e 326. 

. Se fieno fiate due Flavie Domìtil- 
le , 0 una fola. ivi. 

G 

G Amaliele di fetta Farifeo con-» 
molta faviezza difcorre nel 
; Concilio de’ Sacerdoti fopra gli 

onda- 
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andamenti degli Apojloli 1 7. xiii. 
feg. Lodi di Gamatiele , e prinei» 
pio della fua coeverjìone. ivi . 

Gentili fono fignificati a S. Pietro in 
una mifteriofa vijìone. 46. xxix. 
Con che viene fignifìcata la loro vo. 
razione alla fede.ivi.Cornelio Cen~ 
turione il primo Gentile converti- 
to , e battezzato da S» Pietro. 47. 
E pofcia molti altri, ivi. Sono da^ 
per tutto invitati alla fede. 49. 
XXX. Differenze tra i Giudei , e 
Gentili convertiti alla fede intor- 
no alla offervanza delle Cerimonie 
Legali, e mojfme intorno alla Gr- 
coneifione. 84* feg, u. 

Gerufalemme fu la prima Gttà , in 
cui glitApofloli fondaffero la Cbie- 
ftt. j. II. ^^efla non per) nel fatate 
eccìdio detta Gttà. ivi. Le Oiiefe 
fondate per la Giudea da S. Pietro 
dipendono da quella diGerufalem- 
me. 44. XXVII. S. Giacomo Vefcovo 
di Gerufalemme.zzj.feg.V.S.Giz- 
como.Gli fuccedeS.S imene fratel- 
lo dello fleffo S. Giacomo. 2jo. 
S.Simone . Voci flebili di Gesit fi- 
gliuolo di Anano , colle quali pre- 
dice P eccidio di Gerufalemme.izì. 
I SS. Apojloli Pietro , e Paolo 
predicono la de/lruzione di Geru- 
falemme. 271 .(be. XXVII. Altri fe- 
gni mo/lrati da *Dio , e indicanti 
la de/lruzione dì Gerufalemme . 
272. feg. l Crl/liani fi ritirano da 
Gerufalemme. 27J, xxviii. 299. 
fcg.xxxvi. L’efercito Romano cin- 
ge d’a/fedio G era fa lemme. Wì e feg. 
Tito firinge d" affedio Gcrnfalenf- 
*»e 299. XXXVI, J04. feg. Mìferie 
indicibili, nelle quali fi trovò la 
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Gttà nel tempo delP affedio. J04 
feg. Ecceffo orribile di una donna 
che per la fame efirtma arrojlì il 
proprio figliuolino. joj. Il Tempio 
di Gerufalemme viene incendiato. 
jo 5 . feg. xxxviii. B tutta la Città 
altresì, joy. kg. xxxix. Il Tem- 
pio , e la Gttà fono demoliti da' 
fondamenti. jo8. Diviene imma- 
gine dell' inferno, ivi. Schiavitù 
de’ Giudei , trionfo di Vefpafiano , 
e di Tito, j lo. feg. xl. 

Gesù Crifio Signor Idojìro apparifce 
a Sauto , e lo converte, jj. Tt- 
berio vuole annoverarlo tra i 
Dei . 4j. XXVI. gita le parentela 
abbia egli avuto con S. Giacomo 
Apofiolo. 2 19. VII. Sì fpiega come 
fieno flati fratelli dì N.S. Jacopo, 
Giufeppe , Simone , e Giuda. 222 . 
/ Nipoti di Giuda fratello di JV. 
S. G. C. fono condotti alla prefen- 
za dì Domiziano, jjq. S. Gìf^o-t 
fratello di JV. S.fcrive unaflettera 
a tutti i fedeli, jj8.lv. Argumen- 
to della medefima lettera, ivi. 

S. Giacomo fratello di S. Giovanni è 
fitto decapitare da Erode Agrip- 
pa. qS.xxxvt. 

S. Giacomo Vefcovo di Gerufalemme, 
e fratello dì N S. G. C. ì con- 
dannato da Anano , Sommo Pon- 
tefice de' Giudei , ad effer lapi- 
dato . 2 12. Viene perciò Anano 
minacciato da Albino Prefetto , e 
depojlo dal Pontificato dal Re^ 
Agrippa, ivi. Ifioria del Martìrio 
di S. Giacomo fecondo Bgefippo . 
2 1 j. feg. Se meriti fede il raccon- 
to di Bgefippo. 2 1 4. feg. V. Egefip- 
po. Tenore di fanta vita offervoto 
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Ja S, Giacomo dalla fua fanciul- 
lezza fino alla morte fecondo Ege- 
fppo. 217. feg. Cbfe inverifmili 
frammifcbìate da E^efppo a tal 
racconto, i ii. Si /piega qual pa- 
rentela po/fa o^er avuto S. Giaco- 
mo con Gesù Cri/io, 219. feg. vili. 
uipojìolato di S. Giacomo da alcuni 
meffb in dubbio ; ma con grande 
probabilità ricavato da' libri fa- 
cri. ivi. Vieu commeffa a S, Gia- 
como la cura della Chiefa di Geru- 
falemme , della quale fu Vefcovo . 
22 J. feg. vili. Fa fua ordinaria re- 
fidenza in Gerufalemme. 124. feg. 
Scrive uu'EpiJlola alle dodici Tri- 
bù dlfperfe per lo mondo : fuo argu- 
mento. 226.feg.1z. Ejhema Vnzio* 
ne dal medeftmo promulgata, ii’j. 
feg.^. Edreina Unzione . 
iS. Giovanni Evangeli/ia vien mejfo 
in prigione , e chiamato in giudì- 
dìzio con S. Pietro. 7. vi. A'tempi 
di Domiziano Jt porta a Roma in^ 
età decrepita, Per ordine 

delPlmperadore è mejfo in una.» 
calda ja d’ Olio bollente , ma per 
virtù fuperiere vien liberato, ivi . 
E" eftliato , e relegato nelPifola di 
Patmos.\v\. Sua Apocaliffi. iz%. 
ièg.1,1. In S. Giovanni fono epilo- 
gati , e per cofì dire raccbiuji li 
fpiriti di tutti i Profeti, j j2. Do- 
po la morte di Domiziano torna-t 
nell’ Afta. JJ7. e J40. Capo di la- 
droni convertito da S. Giovanni . 
J40. feg. LVi. Scrive il fuoVange- 
lo. j4j.fcg.LVi1. Epijlole dì S.Gio- 
vanni , e argumenti delle medef:-. 
me. J46. feg. Lviii. Egli è l'autore 
non folo della prima , ma della fe- 


C E . J67 

conda altresì , e terza lettera > che 
noi abbiamo. feg. Fugge dal 
bagno,in cui Ji lavava Cerinto.j^o. 
feg. Llx. Eforta i fedeli alla cari- 
tà- i$i. LX. Celebra la Pafqua lo 
JìeJfo giorno che ì Giudei.}^ t.Lxi. 
Imita in parte la pompa del Sa. 
cerdoxio Giudaico, J54. feg. Lxll* 
Rifufcita un morto , e depone un 
Prete impofiore-jgg-txili. Muo- 
re quaft centenario fatto l'Imperio 
di Trajano . 

Guidei ridotti ad uno flato miferabi- 
li/fmo fatto la tirannia de' Gover- 
natori Romani. 2J2. Il Crijliane- 
fimo crefce a proporzione dellczj 
rovina del Giudaifno. ivi- Predi- 
zione dei SS- Apofoli Pietro, e 
Paolo della proffma rovina de'Giu. 
dei , e delle loro Città- 271. feg* 
XXVII- Calamità , e Jlragi dei Giu- 
dei nella '^alejlina , nell'Egitto , 
e nella Siria- zSj- feg- xxx.F'. 
Gerufalemme . 

Gnojlici cominciano a /porgere le loro 
falfe dottrine. 254. j 16. j 17. feg. 

Giuda Galileo , e fua fazione 1 7* e 
feg. 

Giuda Fratello di N- S, V. Cesi 
Grido. 

Giufeppe Barfaba, cognominato Giu- 
fo uguale nella pietà a S- Mattia. 
4* ui. Beve un mortai veleno fen- 
za alcun nocumento p^r fpeciapaf- 
fiftenza del Cielo, ivi. 

Giufeppe Ebreo prefagifce P Imperio a 
Vefpafiano,ed a Tito - 297. Gli è 
pre/ìata fede da Vefpafiano , (La 
quantunque prigione , viene dal 
medeftmo ben trattato , ed accarez- 
zato. 298, 

Ima- 
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I Mmagtnì Sacre , e laro culto- V- 
Culto» 

Impojìzìoue delle mani adoprata dagli 
Apojìoli nelPordinazione dei fette 
Diaconi. 22. xv. ColP impofizione 
delle mani ‘oifibìlmente fi riceve- 
2/ano i doni dello SpiritoS .nel tem- 
po della nafcente Cbiefa.2^. L’im- 
porre le mani riferbato folamente 
agli Apofioli , e fuccejfori loro.ivì. 
e 2 j8* L‘ impofizione delle mani 
nelle Sacre Ordinazioni fu fempre 
tenuta per uno de fette Sagrameu- 
ti. ivi» 

Ifioria Ecclefiafiica, fùoi pregi pag. i • 
L 

L ibri apocrifi del NuovoTefiamen- 
to.jsg. feg. Lxiv. 

S. Lino fucctde a S. Pietro nel Som- 
mo Pontificato- 282. Amminiftra 
la Cbìefa di Roma dodici anni -ivi. 
Liturgia Apoftolica , e fue parti- 9. 
feg»vii»Le Liturgie che portano in 
fronte i nomi degli Apoilìoli , non 
fono veramente fcritte da effi 56» 
fcg. XXXV. 

Liturgìa di S. Giacomo non fenza^ 

■ giufio motivo attribuita al medefi- 
moS.tApofiolo. 229. feg.x. Alon 
fu ferir t a dal Santo Apoflolo : ri- 
tiene bensì /’ ordine fiabilito dal 
Santo tse’Divini SMifieri, 2jo. x. 
S. Luca Evangeli/la fi unifee in^ 
Troade a S. Paolo , a Timoteo , ed 
a Silo , e con ejfi pajfa in Europa . 
102. Colla ftejfa compagnia pajfcut 
a Tejfalonìca. loS.feg. LVii.Ser/- 
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ve il fuo Evangelio. 1 2(7.reg.Lxiii. 
Sopravvive a S. Paolo. 1 92. Dopo 
la morte di San Paolo feguita ad 
efercitarfi nella predicazione del 
Vangelo in varj luoghi. Muo- 
re Martire. ivi. 

M 

S. iy^ Arcoferive il fuo Vangelo 
Ì.VX adifianza dei Romani . 67. 
feg. xLiii. Viene fpedìto da S. Pie- 
tro ad Aleffandria , ove ftabilifce 
la Cbìefa , quale dopo la Romana 
fu nei primi fecolì preferita allc-j 
altre. 68» fcg. Terapeuti fe fieno 
flati Crìfiiani , e Difcepoli di San 
Marco : loro coftumi.6^-feg- xLiv» 

Maria , madre di Giovanni cognomi- 
nato Marco riceve nella propria 
cafa gli Apofioli ritiratifi in Geru- 
falemme per attender la venuta 
dello Spìrito Santo, j. li. Riceve 
S. 'dietro fuggito miracolofamente 
dalla prigione. 60. xxxvn. 

Martiri, e loro primitìe in Roma 
fiotto fijerone. 242» fcg. xvr. Altri 
Martìri coronati nella fiejfa perfe. 
emione- z6y. feg. xxv. 

S. Matteo prima di tutti fcrive il fuo 
Vangelo nel volgare Ebraico idio- 
ma. J4. xxxlll. 

S. Mattia già Difcepolo di Moflro Si- 
gnore è eletto tApofiolo , e fo- 
Jlituito a Giuda prevaricatore- 4. 
111 . 

Menandro {porge i fuoi errori . j 1 2. 
XLII. Mega la Incarnazione del 
V trbo , inventa gli Soni ó-c. j 1 2 . 
feg. XLII» 

Metropolitani ; loro dritti princi- 
piati 
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piatì dalP iJlUuztone degli Afofio- 
li- 2 j6. 

N 

N Iceolaiti comìaciatto a J^arger 
lelorofalfe dottrine, 255. e 
3 1 5. feg" xuv* Se Niccolò uno dei 
fette primi Diaconi Jìa flato l’ au- 
tore della fetta, j 1 5. xuv. Majfi- 
me de N'ccolaiti affatto contrarie 
alla dottrina rivelata , ed alle leg- 
gi delta natura, j 16. feg. 

Natone Imperatore diflrugge Roma 
con un' orribile incendio di nove 
giorni . 243. XVI. S> orrojpfce di 
un'azione s) deteflabile, e per pur- 
garfi oppreffo i Homani ne incolpa 
i Crifliani. 24j< Sufeita cantra di 
ejji un’orrenda perfecuzione’ivi. Si 
dimoflra amante , e profeffore della 
Magia. 249. feg. Vede in fua pre- 
fema volare per aria Simon Mago, 
e precipitare in terra per l’ora- 
zione di S. Pietro, 250. feg. Si da 
a perfeguitare i Maghi , e i Pilo- 
fofi. 2J2. XX. Novamente infieri- 
fee contro i Crifliani. ivi. Editti di 
Nerone cantra i Crifliani 26 1 .feg» 
xxiil- Condanna all’ultimo fup- 
plizio i SS. ,Apofloli Pietro , e 
Paolo. z6j. XXIV. Orribili flragi 
fatte de’ Giudei nell’ Oriente per 
ordine di Nerone. 2 9 i. ftg. xxx. 
Ribellioni cantra Nerone in diver- 
fe Provincie. 287. feg. xxxi. Ab- 
bandonato da tutti fi uccide^ 
col proprio pugnale . ivi. Stra- 
ne oppinioni di alcuni Crifliani 
circa la morte, e la perfona di Ne- 
rone- 288» XXXI» 


O Nefimo fervo di Pilemone è gua- 
dagnato alla Fede dalP Apoflo- 
lo. 199» feg. Il» Per effo manda 
l’tApoflolo la fua lettera fcritta a 
Filemone. 200. E’nuovamente fpe- 
dito a Roma in ajuto dell' Apoflolo- 
20 1 » Dal medefimo Apoftolo è in- 
viato a Coloffi. ivi. 
r dinazioni Sacre dai primi fecali 
della Cbiefa fempre amminiflrate 
coll' impofizione delle mani » 23 8» 
V, Impofizioni delle mani , e Ve« 
feovi , 

P 

S.T) Aolo avanti la fua Converfio- 
JL ue infierifee centra i Fedeli , 
34. XXII. Sxa mirabile Converfio- 
ne, jy. feg» Sue prime imprefe dopo 
la Converfione. 37. feg. xxiii.C/i 
fono tefe la prima volta le infidie 
da’ Giudei di Damafco,ma colt’ajfi- 
ftenzade fuoi Difcepoli viene mef- 
fo in falvo. 38» Per mezzo di San 
Barnaba fiprefenta in Gerufalem- 
me agli Apofloli. 39. Per ordine 
di Gesù Criflo abbandona Gerufa- 
lemme , e fi porta a Tarfo patria 
fua. 40. feg. S. Paolo in compagnia 
di S. Barnaba porta le limofine de’ 
fedeli di Antioebia a Gerufalem- 
me. 62. feg. xxxix. Tornai» An- 
tiochia ove viene folennemente or- 
dinato Apoflolo delle Genti con-* 
"Barnaba . 63. feg. xL. E' mira- 
bilmente rapito in una vifione fino 
al terzo cielo. 5y. xl. Si porta all’ 
Jfola di Cipro con Barnaba , e r>- 
A a a dn- 


Digitized by Google 



J70 1 N D 

duce olla fede Se/gSo Vroconfole é 
70. feg. XLV. Perchè ora cou nome 
di S(iuiu,ed ora co» quello di iPao- 
lo è chiamato da Sa» Lue» . 79. 
SMiJftene faa I» i/arle Provi»tie 
dtU’ Ajla i» compag»ia di Barna» 
ba.'Ji. feg. xivi. P difcacciato 
• co» ‘Barnaba dalla iPifidia > e paf- 
fa nella Licaonla. 74. feg. Mira- 
colo di S, Paolo t» Liflri. j6. ftg. 
XLVil. P maltrattato 1» Iconio ,ed 
in Liftrl, •)^Scg.Paolo,e Barnaba, 
co» 'tito vantto a Gerafalemme a 
conferire co» Pietro. 8o.feg.xux. 
Hiprende la Antiochia S* Pietro. 
8 i . f^g. L. Si porta a Gerufalemme 
con Barnaba per intervenire al 
Coacilio.S 6 .' 1 {itor»a in Antiochia 
e ci porta la Sinodica de! Concilio 
dìGerufalemme conBarUaba eClitt- 
da cognominato Barfaba , e Slla, 
90. Acquieta $ tumulti infarti fo- 
pra PoJJerVanza delle Ceremonie 
Legali in Antiochia. Ltli. S» 
fepa: a da Barnaba , ed elegge Si- 
la per fuo compagno. 95. “Predica 
ilVangelo in Varie ProVineie del- 
P Afta. 98. feg. tv. Prende per fuo 
èompagno Timoteo , e lo circonci- 
de, iti. Paffdin Europa « e predi- 
ca nella Macedonia, e primiera- 
mente a Filippi Ioli fcgi IVI. Ove 
tott Sila è flagellato , meffo in pri- 
gione , e ma> avìglitfamente lìbe- 
ra/o* io5.fegi Pàjfa in Tejfalonica, 
lo8.lèg.tvli./aa/ fi porta a Berta, 
iit.fegi LVI114 In Berta lafcia 
^moieo i t Sila. ivi. Pajfa nella 
Grecia,e predica primièramente in 
Atene. I 11. feg Lix. Fa un fubli- 
tnt difeerfo ntlF tAreopégt. iij. 


ice: 

feg. Guadugnt alla fide Dhnlfio 
Areopngita , e Damart . ilj. 
EJfo Dionifio fu il primo Vefeovo 
di Atene , a cui vengono falfa. 
mente attribuite alcune opere.ivifi 
feg. Si trtttferifee a Corinto- 1 17. 
Lix. Di dove fcrive una lettera ai 
Tejfalonlcenfi. 1 io. 1*. Scrive la 
feconda lettera a’medefimi Teffalo, 
nicenfi. 1 2 1 .lx i . Dimora in Cori», 
te , e Vi foffre molte perfècuzio, 
ni. 1 2 j. feg.iaii. Fa un voto al Si. 
gnore per àvirlo liberato da molti 
pericoli in Corinto. it$. Innovo 
viaggio di S. Paolo a Gerufalemme, 
e per le Provincie dtlP Afta. 128. 
feg.txiV. Fonda la Chiefa di Efefo, 
IjOitxV. Manda alle fiamme gran 
quantità di libri faper/iìziefi 
Efefo ij j. feg. Da Ffìfe fcrive una 
lettera a i Galdtl tfq. feg. lxvx> 
Argomento di qaefta lettera. Ivi . 
Perjicuzhni da lui foffhrte itu* 
Efitfo.ì i6Se%.i.tinn.Scrive la fua 
prima lettera a I Corinti, e fuo ar. 
gUmento.lii.^Oo A IJIifeg.LxVilI. 
Pronumià la ftutenia éontro Pi», 
ceflttofo di Corinto , e lo ioutegna 
in poter del Demonio. 140. Gli è 
fufeitato contro un gran tumulto 
in Efefo da 'Demetrio orefiee.1^1. 
feg.txìx. Scrive là fteokda lettera 
oi Corinti, e Va nella iàfacedouia. 
•J7* per la terna volta 

a Corinto. iSi. Lxxll. Scrive ai 
Romani una lettera , e fUo atgu. 
mente. 161. feg. txxili. Parte da 
Corinto , ed in Trbade rifitfeitù un 
morta* 167» fcg. lxxIT. Proftgue 
ilfno Viaggio Ver/h Gerufalemme. 
168 . feg. LxX'f. Giunge a Oerufa- 

Itm- 
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lemmi > ed i arrefiato nel Tempio, 
172. feg. Lxxvi. E’ I flagellato 
per ordine del Tribuno , e meffo in 
prigione earico di catene, 1 76.reg. 
£* maltrattato in giudizio. 1 77. E‘ 
condotto a Cefarea , con che viene 
fottratto dalle iujidie de’ Giudei , 
178. feg. Lxxvii. E? accufato iu-t 
giudizio davanti al Prefide di Ce, 
farea , ove vien trattenuto prigio- 
ne per due anni. 179. feg. P 
nuovamente accuftto in giudizio 
dai Giudei ‘f e appella a Cefare , 
182. feg. Lxxriii. Suo difcorfo da- 
vanti al 'fle Agrippa , da cui è 
giudicato innocente- 184. feg. P 
confegnato a un Centurione per 
ejfer trafportato in Italia. 186. feg. 
Lxxix. Strana tempefta fofferto-* 
dalla nave , nella quale navigava 
San Paolo verfo l'Italia, 187. feg. 
Si rompe la nave , e Paolo con-- 
tutti i pajfaggieri fi falva in-* 
un’ Ifoìa detta Melita • 189. 
Viene ivi ajfalito da un Ser- 
pente feuza verun danno- 1 9o.feg* 
ixxx* Scrive la lettera a’Filippen- 
fi, t la fpedifee per Epafrodito - 
195. Argumento della medefima 
lettera- 1 97.feg«Scr»t'e una lettera 
a Pilemone,e la manda perOnefimo 
che uvea prima gua^gnato alla 
fede 1 99* feg* 11. Scrive la lettera 
ai Colojfenfi- 202. ut- Argumento 
della fleffa lettera- fvi* e feg- Scri- 
ve la lettera agli Efefini , e argu- 
mento della medefima- 2o5.feg. iv« 
Scrive PEpiftola agli Ebrei : argu- 
mento della medefima- 208. feg- v- 
S- Paolo ì P autore della medefima- 
ivi. Tempo in cui fu fcritta- zio- 


17 * 

feg. P liberato dalla prigionia di 
1 {oma , e Intraprende nuovi viag- 
gi verfo P Oriente, feg*xi>* 
Scrive due I^iflole , cioè la prima 
a Timoteo , e una a Tito ; argu- 
menti delle medefime-zjq.feg-xiti- 
pa il fuo ultimo viaggio a Ruma - 
241. XIV. PfoH fi tà ,fe in compa- 
gnia di S, Pietro facejfe tal viag- 
gio- 242. XV. In Roma predica la 
fede di Gesù Criflo , e fojf/e mol- 
te perfecuzioni- ivi- Efatto prigio- 
0e*244.feg.xvii. Nella fua prigio- 
nia fcrive la feconda Epifiola a Ti, 
moteoi e fuo argumento. z^6-xvm- 
L’ ^iftole di S> Paolo fono lodate 
da San Pietrc,il quale ne fiima-0 
difficile P intelligenza . 2^6- 
XXI. Martirio di $• Pietro , e di 
S. Paolo- feg. XXIV. P deca- 
pitato nello Jiejfo giorno che S-Pie- 
tro fu Croci fffo. 264* Le fue Reli- 
quie furono ripofle nella yia^ 
Oftienfe- ivi» Sono venerate dai /è- 
//«//•ivi. r^.ReJiquie. Immagini del 
medefimo fatte , e venerate dai prir 
mi fedeli. 26^. kg- 

Papifueceduti a S- Pietre , e ferita 
cronologica de mede fimi- 274. feg. 
XXIX. 282* 

f*afqua celebrata nelPAfia da’ fedeli 
la luna quartadecima co i Giu- 
dei. J52.feg. 

^erfeeuzioue prima fufcitata da i 
Giudei centragli Apejloli , e i fe- 
deli 12. feg. x« Seconda perfecu- 
zione fufcitata centra , la Cbie- 
fa da Erode Agrippa fotte P Impe- 
rio di Claudio. 57. feg. xxxvt. 
Altra perfecttzione fufcitata in^ 
Gerufalemme contro Si Giacomo , 

A a a 2 coltri 
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e altri fedeli, il l. (èg. yi. Prima 
perfecuzìone orrenda , e generale 
jufeitata da Nerone contro i Cri- 
f Ha ni. 2^^ .Nuovamente fi da a per, 
fegttìfarli. 252* xx* Editti di Ne- 
rone contro i Criftiani 2iSi»feg. 
XXIII- Sono martirizati S- Pietro, 
t S.pttolo» zSi' XXIV- Altri Mar- 
tiri coronati nella fteffd perfecu- 
zìone' 267- f.'g- XXV- Perfecuzìone 
fierìffima fufeitota cantra i Criftia- 
nida Domizìano' jzj-XLViii- 
Domiziano • 

Sj ‘Pietro a' Vìncoli , 0 S- Vuden- 
ziana, prima Cbiefa fondata da.j 
5 - Pietro in Roma» 248- 

•Si Pietro come capo di tutti gli Apo- 
fiali propone all’adunanza de' Fe- 
deli di Gerufalemme /’ elezione dì 
tino dei Tìifcepolì dì Gesù Criflo 
da fofiituirfs in luogo di Giuda pre- 
varicatore- 3* feg- III- Sue predi- 
che , e primo miracolo nel giorno 
della Pentecofte. 6- v- Rlfana ano 
zoppo- ivi- Viene per la prima voi, 
ta mejfo in prigione , e chiamato in 
in giudizio in compagnia dì S,Gio- 
vanni- 7- vi- L'ombra di S. Pietro, 
t il toccamente delle fue veflì gua- 
rìfeono miracolofamente molti in- 
fermi- i_L, IX- Fonda varie Chìefe 
per la Giudea , e cofiituìfee ìtL.» 
ciafeuna il proprio Vefeovo . ed al- 
tri miniflri- 43- feg- xxvii- Tutte 
pe> è le fa dipendenti da quella dì 
Gerufalemme- ivi- Rifana miraco- 
hfamente in Lidda Enea paraliti- 
co- xxviii- Poco dopo rifufeita 
Tot ita morta a Joppe- ivi- Mifie- 
riofa vifione avuta da S- Pietro in • 
^oppe intorno alla converfiont de' ■ 
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Gentili- 46- XXIX. Si porta a Ce- 
farea , ed ivi ifiruifee nella fede , 
e battezza Cornelio Centurione • 
41- E pofeia molti altri Gentili • 
ivi- Il trattar , econverfar di San 
Vietro co i Gentili viene ripro- 
vato da alcuni Giudei convertiti • 
48- Giujlifica il fuo operare prejfo 
i medefimi- i vi- Prigionia , e libe- 
razione dì S- Pietro fatto Eroder 
vAgrippa- 38- XXXVII- Si porta a 
Roma , ove fonda la fua Chìefa.j 
capo dì tutte le altre- 6j- feg. xu» 
Scrive la prima fua lettera in G e- 
co- 66- Lii. e 67- xLiii- Foudeu* 
la Cbieft di Ateffandria , per 
opera di San oMirco- 68- feg- 
£* riprefo in Antiochia da San-n 
Paolo- 8 1 - feg- l- Prefiede al Con- 
cilio di Gerufalemme tenuto dagli 
ApOjQoH , e Vi proferì fee il fuo ora- 
colo- 23- Si porta nov.imente a Ro- 
ma, nè fifa fe in compagnia di San 
Paolo- 242- xw-vì predica la fede 
di Gesù Criflo , e /offre molte per - 
fecuzioni - ivi e 249- xix- £* 
pregato dai Fedeli a fottrarfi dalla 
perfecuzìone di Nerone col riti- 
rar fi da Roma 2^2- feg- xx. Gli 
apparìfee Noflro Signore per ìflra - 
da , e da tal vifione t' induce a ri- 
tornare a Roma, zy ?- xx- Scrive 
la feconda fua Epiflota- zqi- f g- 
XXI- Argumento della medefima- 
ivi- Viene arreflato per ordine di 
Nerone- 263- xxiv- Martirio di 
S-Pietro ,e di S-Faolo- ivi. Prima 
di ejfer mejfo in Croce San Pietro 
viene flagellato- ivi. E‘ crocififfo 
col capo alPin giù- ivi. Le fue Re- 
liquie furono ripofie nel Vaticano • 
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2(54» Sono venerate dai Fedeli- ivi. 

V- Reliquie , e Culto* Immagini 
dei medefimo fatte , e venerate dai 
primi Fedeli- 2^5* feg* La Scoglie 
di S* Fietro è martirizzata fotta 
Iterane- 267* xxv* SuccelJori di 
S* Fietro nei Vefcovato di T{pma - 
274* feg* XXIX* 282* feg* S* Pietro 
tiene il Pontificato xxv. anni-tSo- 
fìlato Governatore della Giudea-» 
manda a Tibet io Cefare gli Atti 
del giudizio iflituito cantra di Cri- 
fio per condannarlo a morte *41. 
feg. xxv. 

S, Policarpo fi converte alla fede.i 20. 
f* ordinato Vefcovo di Smirne da 
San Giovanni Evangelijìa. 529. 
Viene a Hpma per confultar eAni- 
ceto - Loro difcorfo fopra il giorno 
della celebrazione della Pafquo-j , 
J51. feg. LXi. 

Pontefici, V' Papi . 

Frofeucbe onde coti dette , e forma-» 
delle medefime. loj. 

S, Pudenziana , 0 S. Pietro a' l-^in. 
coli prima Cbiefa fondata da San 
Pietro in Roma- 248. 

R 

R Elìgione Crifìiana ,fua maravl- 
gliofa propagazione. 2. V. Fede- 
li , eCriliiani . 

'Refiquie , e loro culto. V, Culto. Per 
le Tl^Uquie de SS. Martiri Iddio 
fi compiace operar moltiffimi mira- 
coli. 27. Wìi.T^eliquie di S. Pie- 
tro , e Paolo Apofloli fono venera- 
te dai Fedeli. 264. feg. 

Roma è ridotta in cenere da Nerone 
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con un orrìbile incendio di nove-» 
giorni.242. XVI. Sono da lui incol- 
pati di un tale incendio i Crijlia- 
ni. ivi. 

S 

S Adueei Settarj tra i Giade! , ne- 
gano i principali fondamenti del- 
la Religione naturale, e rivela- 
ta. 14. feg. XII. Perfeguitano gli 
Apofloli, eli rincbiudono nelle-» 
pubbtiebe carceri, \2. Magli Apo- 
floli dall'Angelo del Signore ven- 
gono liberati. 16. XIII* 

Saulo. V.S. Paolo. iPer qual motivo 
S. Paolo fìa chiamato ora col nome 
di Saulo, ed ora con quello di Pao- 
. lo. 72* 

Sette diverfe tra i Giudei 1 1 . feg. x ', 
/eg* 

Sila 0 Silvano dopo gli Apofloli ano 
de piu illujlri pe' fonaggi , di cui fi 
facci menzione ne' libri facri del 
N-T. 122.V.S. Paolo* 

Simbolo degli Apofloli , formato da 
effl avanti la loro difperfione per 
l' univerfo. xxxM. Colla viva 
voce , non con ifcritto lo propongo- 
no a' Fedeli, Wi. 

Simon Mago, fua finta converfione ,e 
fuoi errori, jo. feg. xx. Colle fue 
magiche arti vola per aria in Ro- 
ma alla prefenza dell'Imperatore , 
di S. Pietro , e molto popolo ; ma 
per le orazioni di S. Pietro precipi- 
ta in terra ,e rimane fracajfato.z 50. 
feg. Si precipita da una eminenza, 
efìnifee di vivere. 256. xxji. 
Simoniani diffeminano le loro falfe-» 
dottrine. 2^4. ' , 

S. 5 i- 
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S. Simont fratiU» di S. Qìactm$ fac~ 
tede al medefmo Mei Vefcovata di 
Gerufalemme. 2 x. 

•Spirito Santo difcende /opra i Difce- 
poli radunati il giorno della ’pen- 
tecojle. s. IV. 

S. Stefano viene eletto dagli Apojlo- 
li per uno de l primi fette Diaconi, 
zz. XV. Doni maravigUoptdt’quali 
fu dotato S, Stefano, (èg. xvii. 

DJlrafcinato al giudizio. 24. Fa 
una lunga profefftone di fede da- 
vanti al principe de' Sacerdoti.t^ 
feg. Come beftemmiatore è crudel- 
mente lapidato. 26. . £* data al fuo 
corpo onorevole fepoltura. 
le fue Reliquie Iddio fi de^ fare 
moltifimi miracoli, ivi . 

Suffragi per i Morti fondati fullcut 
pratica degli Apofìoti. 247. 


T 

ìL Eela convertita alla fede da-t 
X S. Paolo. 7^ feg.XLvni. Suo 
tenor di vita , e tormenti fofferti 
per la fede, ivi . 

Teoda viene allegato da Gamalielc^ 
per efempie. ^ xlil. Fazione di 
Teoda, lS. Errore di Giufeppe^ 
Ebreo circa Teoda. ivi. Viene ucci- 
fo , e difperfa la fua fazione . 

Terapeuti fe pano flati Crifliani , 
e Difcepoli di San Marco : loro 
aufleri coflumi. 6^ feg. xliv. 

Tiberio Cefare riceve da Filato Go- 
vernatore della Gindea gli Atti del 
giudizio iflitnito contra di Criflo 
per condannarlo alla morte . 4_r. 
feg. XXV. Vuol collocare Criflo nel 


ice; 

numero degli Dei. 4^ xxvi. Proi- 
bifce,cbe a' fe guati di Criflo fia data 
alcuna moleflia. ivi. 

Timoteo è condotto per fuo compa- 
gno nella predicazione da S. Paolo, 
da cui altresì vien cir conci fo. 

LV. E’ lafcìato da S. Paolo a Berta 
per ajflflere a que' novelli Criflia- 
ni. 1 1 L. vtilxi.Ecbiamato da San 
Paolo ad sAtene. ita. Llx. V, San 
Paolo. £* rimandato a Teffalonica. 
1 liL Raggiunge con Sila S. ‘Pao- 
lo a Corinto . 1 19. "Da Ffefo viene 
fpedito dalPApoflolo verfo la Ma- 
cedonia. pici ritorno 

da Roma Ì lafciato in Ffefo,accioc- 

cbè prefigga a quella Cbìefa. 

XII. e 2j6. Si deve confiderare co- 
me Metropolitano , e Primate del- 
la ^onia. ivi. Einvitato dalPApo- 
flolo a venìrfene a Roma. 241 . xiv. 
c 246. xviij. e 249. XVIII. Muore 
in Efefo nella perfecuzione di "Do- 
miziano. ;}^4. UI. 

Tito convertito alla fede da S. Paolo- 
che lo riguarda qual figlio Jpiritua. 
le. fio. xLix. Se lo fa compagno nel 
le predicazioni. 160. Viene fpedito 
dalFApoflolo a Corinto, ivi. E' la- 
fciato dalP Apoflolo in Candia col- 
la foprintendenza generale di tut- 
ta quella Ifola.zjj. xii. c 2^6. Si 
deve confiderare come Metropoli- 
tano , e Primate di tutta l’Ifola di 
Candia. 2^6. Riceve ordine dal- 
l' Apoflolo di venirlo a trovare in 
NicopoU. 241. xiii. tAccompagna 
/’ Apoflolo nel fuo ultimo viaggio 
a Roma. ivi. xiv. Si porta in Dal- 
mazia ad annunziarvi il Vangelo. 
ivi . 

Tito 


Digitized by Google 


INDI 

Tito figliuolo di Vefpafiano riceve dal 
“Padre il comando delle truppe de- 
pinate a profeguir la guerra Giu- 
daica. 299. XXXVI. Stringe tP affe- 
dio Gtrufalemme.ioiSeg.\x\'i II, 

V, Vefpafiano , e Gcrufa lemme. 

Tradizioni Apofiolicbe fi devono ne- 
cejfariamente ammettere, yj. feg. 
xxxiv.e 12M.XI. 

V 

V Efcovi , e Preti , nomi già da- 
ti promifcuamente a coloro • 
cbe avevano il carattere t^efctvile, 
il^.LaJomma deiP autorità itut 
eiajcuna Cbiefa fimo dai primi fi- 
coti rifiedeva net Vefcovo. ivi. Tat- 
ti i Vefcovi di ciafcuna Provincia 
riconofccvano per capo il Som- 
mo Pont efice della Cbiefa T^oma- 
na. 2J7. l Vefcovi fono gli ordina- 
ri mittiflri dell’ Ordinazione, 2j8. 
doveri dei Vefcovi prepritti loro 
dalP %Apofiolo.zi^. feg. e 2 29. feg. 
246. Ceg.xvili. Furono fempre fii- 
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mati per falfi paflori que* Vefcovi, 
cbe la origine delia loro O/di na- 
zione non potevano derivare^ 
dagli Apofioli- 240. Vefcovi fpe- 
cialmente perfeguitati nell' Afia^ 
fono Domiziano, jjj. feg. lii. 

Vefitafiano comandante delP efetcita 
Romano nella PateJìina,ove fa or- 
renda firage de’ Giudei zS$. feg. 
Giufeppe Pareo preftgifce P Impe- 
rio a Vefpafiano , e a Tito. 297» V, 
Giufeppe Ebreo. E ajfunto all'lm- 
ftrh, 299. XXXVI. Commette a Ti- 
to ilprojtgnimento della guerra^ 
Giudaica ivi. Trionfa di Vefaafia- 
no per la vittoria riportata con tra 
i Giudei, e Gerufalemme efpu- 
gnata , e diftrntta. Ilo, feg. xl.' 
K. Gemlalemaie. Non fu affatto 
immune dallo fpargimento del fun- 
ghe Criflìano. j 20. 

Viteilio è acclamato Imperadore ; pi- 
glia per norma del fuo governo 
quello dì Nerone, 297. £* uccifo 
da' faldati, ivi . 


IL FINE. 
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